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Lèttera internazionale; Bobbio e la pax americana 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


V i ricordate di quando Norberto Bobbio 
citando Hegel - al tempo della guerra 
del Kosovo-parlò del «di ritto assoluto» 
che uno stato egemonico ha nella «sto¬ 
ria del mondo»? Molti si stupirono. Perché in 
Bobbio, teorico della pace, quel richiamo al 
grandefilosofotedescochetenevaingran conto 
la forza, nel confrontodi popoli enazioni, pare¬ 
va incongruo. Sembrava concedere troppo al¬ 
l'ingerenza americana»in Kosovo. Un'occasio- 
neper chiari reilpuntocelaoffrel'ultimonume- 
ro di «Lettera Intemazionale», la rivista liberta- 
riaedi sinistradirettadaFedericoCoen. Il nume¬ 
ro contiene anche al tre cose. Unasezionesul di¬ 


ritto dei popoli (Susan SontageUlrich Beck, ol¬ 
tre a Bobbio) una di religioneepolitica (Mana¬ 
corda, Zizola, Franzoni e Coen) una su 
Auschwitz e dintorni (Weber, Disegni) e infine 
«Scienzenatural i esodai i »(Mori, Gal I i no). 

Matomiamoa Bobbio, eal realismo di Hegel. 
Bobbio puntualizza: «È un fatto cheletrattative 
di pace più decisivesi svolgono non nel Palazzo 
di Vetro ma alla Casa Bianca». Significa che la 
«pax romana» dell'egemonismo americano è 
«hegelianamente» una realtà, di fronteal disor¬ 
dineglobale. Ciò non togliechein lineadi prin- 
cipioormai il di ritto evolvein tutt'al tra prospet¬ 
tiva. Quella della piena assunzione della «Di- 


chiarazioneuniversaledei diritti»Onudel 1948, 
abasedel nuovo lusPublicum mondiale In tal 
sensova,almenointeoria,illinguaggiodellapo- 
liticatra stati. Con latrasformazionedei «diritti 
morali» e universali del singolo in «diritti lega¬ 
li», incorporati dai singoli stati oltreil loro stesso 
monopoliodellaforza.Cosasignificalacrescita 
del I earene i nternazi onal i del di ritto cornei I Tri - 
bunalepenaleintemazionale^laCortedeH'Ajae 
la stessa vicenda Pinochet, senon chela pretesa 
del «diritto cosmopolitico» scavalca gli stati, a 
beneficiodi singoli epopoli?Certo,diceBobbio, 
ci vorrebbe una «Polizia intemazionale» e non 
mere coalizioni di stati a guida egemonica, per 


darcorpoacerti postulati. Malagrandequestio- 
neèormai posta. E del restolostessoreticolodel- 
l'economia globale- metastatuale- con i conflit¬ 
ti annessi (elosi èvistoaSeattle)rilanciaunasfi- 
da «impossibile», ma necessaria: diritto cosmo- 
politacontrolalogicadellaforzastatal& 
Interessanti poi alcune puntualizzazioni di 
Bobbio sulla guera del Kosovo. Ad esempio, sul¬ 
l'ingerenza umanitaria». Termine «vago», dice 
Bobbio. Debolecomecriteriodi giustificazione 
perl'intervento. Per motivareil quale- paredi re 
lo studioso-meglio ia difesa dei diritti dell'uo¬ 
mo come giusta causa di guerra». Altro proble¬ 
ma:! mezzi daimpiegare. Possono essere «leciti, 


mainefficaci». Equi ladixussioneèaperta: san¬ 
zioni aCuba,all'lrak,oppure-vi en da aggiunge- 
re-aM'Austriadi Haider. Qui ladisputaèpolitica. 
Come pure politica è la disputa sull'«egemoni- 
smo americano», di cui Bobbio è preoccupato. 
Machepureènei fatti. In assenza dell'Europa,o 
di un'altraOnu. I n conci usione^ i n questo scritto 
rimerge una vecchia aporia «bobbiana». Da un 
latol'«ordineideale»,l'a^>irazione-necessariae 
razionale- alla «Repubblica cosmopolitica kan¬ 
tiana», dotata di forza. Dall'altro, l'«ordinerea¬ 
le», con la pax americana equant'altro. Ancora 
unavoltaBobbioscolpisceil dissidio.Con lapas- 
sionemoraleprivadi illusioni. 



L'IMPORTANZA 

DELLA RICERCA 


100 miliardi 
per sviluppare 
le intuizioni 
del grande fisico 
Bruno 
Pontecorvo 


PIETRO GRECO 


Partirà il 15 maggio del 2005 da Gi¬ 
nevra, scivolerà sotto il Lago di Le- 
mano, attraverserà il Monte Bian¬ 
co, passerà sotto Aosta e Alessan¬ 
dria, guaderà il Po, si infilerà sotto 
gli Appennini, lambirà le fonda- 
menta di Firenze, farà una capatina 
sotto quelle di Assisi e, infine, do¬ 
po 730 chilometri e 2,5 millisecon¬ 
di di corsa in apnea, emergerà in 
una grotta del Gran Sasso. Dove 
troverà ad attenderlo due rivelatori 
e due equipe di fisici. Speranzosi. 
Speranzosi che il neutrino, aliatine 
di questo viaggio, si decida a confi¬ 
dare se ha una massa e se la sua è 
davvero una natura camaleontica. 

Il neutrino, lo avrete capito, è 
una particella. La più ineffabile del¬ 
le particelle elementari. L'Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare (Infn) 
e il Cern di Ginevra, il Centro eu¬ 
ropeo di fisica delle alte energie, 
hanno deciso nelle scorse settima¬ 
ne di investire poco meno di 100 
miliardi di lire e di organizzargli 
questo «viaggio in Italia», perchè le 
sue rivelazioni potrebbero essere 
uno dei fatti più importanti nella 
fisica dei prossimi anni. 

Tuttavia la corsa da Ginevra al 
Gran Sasso del neutrino ha, per 
noi, un valore aggiunto. Perchè po¬ 
trebbe realizzare un sogno. Un so¬ 
gno italiano. Il sogno di un italia¬ 
no: Bruno Pontecorvo. 

La storia del neutrino e la storia 
del fisico allievo di Enrico Fermi, 
morto il 24 settembre del 1993, si 
sono, infatti, a lungo intracciate e, 
per un certo periodo, quasi fuse. 
Sebbene la comunità scientifica in¬ 
ternazionale sia un po' riluttante 
ad ammetterlo. 

La storia del neutrino inizia nel 
1930, quando il tedesco Wolfgang 
Pauli ne postula l'esistenza. I fisici, 
allora, non riu¬ _ 


■ MODESTA 
PROPOSTA 
Perché 
non dedicare 
allo scienziato 
italiano 
i laboratori 
abruzzesi? 


scivano a spie- 
gare un feno¬ 
meno tipico 
della radioatti¬ 
vità del nucleo 
atomico: il de¬ 
cadimento beta. 

Il problema era 
che l'energia 
dei reagenti ri¬ 
sultava superio¬ 
re a quella dei 
prodotti. In vio¬ 
lazione del principio, irrinunciabi¬ 
le, di conservazione dell'energia. 
Pauli ipotizza che, nel decadimen¬ 
to beta, il nucleo oltre al noto elet¬ 
trone emetta anche una particella 
neutra, non ri levabile. La chiama 
«neutrone» e le assegna l'energia e 
la quantità di moto che mancano 
nei conti. Due anni dopo, nel 
1932, l'ingleseJamesChadwickan¬ 
nuncia dall'Inghilterra la scoperta 
di una particella neutra, dotata di 
una massa piuttosto grossa, che ri¬ 
siede nel nucleo. E la battezza 
«neutrone». Qualcuno, a Roma, 
chiede a Enrico Fermi se il «neutro¬ 
ne» di Chadwick è la medesima 
particella ipotizzata da Pauli. «No - 
risponde Fermi - il neutrone di 
Chadwick è grande e pesante. La 
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Nel Trenta la scoperta di queste particelle 



Sopra, una 
immaginedi 
Enrico Fermi 
con il famoso 
gruppo di via 
Panispernae, 
qui accanto, il 
suo allievo, il 
fisico Bruno 
Pontecorvo 


STORIA 

La fi ne dei contadini 
nella Russia di Stalin 

GABRIELLA MECUCCI 


particella di Pauli è piccola e legge¬ 
ra: pertanto deve essere chiamata 
neutrino». 

Fermi non si limita a dare il no¬ 
me alla particella di Pauli. Ma nel 
1934 elabora la teoria completa di 
quel decadimento beta che produ¬ 
ce i neutrini. Dimostrando, tra l'al¬ 
tro, l'esistenza di una nuova forza 
fondamentale della natura: l'inte¬ 
razione debole. Ed è in questa oc¬ 
casione che il giovane Pontecorvo, 
che di Fermi è uno degli allievi, si 
imbatte per la prima volta nei neu¬ 
trini. 

La storia di Pontecorvo è stata 
già raccontata. Dopo aver parteci¬ 
pato, sempre nel 1934, alla scoper¬ 
ta in via Panisperna dei «neutroni 
lenti» e della loro capacità di essere 
assorbiti dai nuclei atomici, il gio¬ 
vanefisico si reca a Parigi presso i 
coniugi Joliot-Curie, dove, oltre ad 
approfondire le sue conoscenze di 
fisica nucleare, scopre la passione 
politica ediventa comunista. 

Gli anni parigini si interrompo¬ 
no bruscamente nel 1940. Quando 
l'esercito di Hitler conquista la 
Francia. Pontecorvo, che è ebreo, 
riesce a fuggire negli Stati Uniti. 
Più tardi si trasferisce in Canada, a 
Chalk River. Qui incontra di nuovo 
e, possiamo dire, definitivamente il 
neutrino. Cheèuna particella piut¬ 
tosto strana, perchè ha una scarsa 
interazione con il resto della mate¬ 
ria cosmica. Così, anche se l'uni¬ 
verso ne è pieno, i fisici non sanno 
quanti tipi ne esistano nè se abbia 
una massa. Anzi, non sanno nep¬ 
pure come rilevarla. A tutti questi 
problemi Bruno Pontecorvo inizia 
a dare una risposta. 

Nel 1946, appunto, propone un 
ingegnoso sistema di rilevamento 
dei neutrini, basato sulla trasfor¬ 
mazione del cloro in argon che la 
particella riesce, di tanto in tanto, 
ad attivare. Il sistema sarà poi effet¬ 


tivamente utilizzato molti anni do¬ 
po per rilevare i neutrini solari. Ma 
Pontecorvo è, proprio come Fermi, 
un grande teorico, oltre che un 
grande sperimentale. Così l'anno 
seguente dimostra che il decadi¬ 
mento beta (e quindi il meccani¬ 
smo di produzione dei neutrini) ha 
una validità molto più generale di 
quanto il suo stesso maestro imma¬ 
ginava. Con queste due intuizioni, 
Pontecorvo diventa uno dei massi¬ 
mi esperti di neutrini al mondo. 

Nel 1950 il comunista Pontecor¬ 
vo compie un gesto clamoroso: 
fugge in Unione Sovietica, per dare 
il suo contributo a difendere la 
«patria del proletariato» da quelli 
che ritiene attacchi ingiusti da par¬ 
te dell'Occidente. Pochi, al di qua 


della cortina di ferro, apprezzano il 
gesto. Tuttavia Bruno, diventato 
«Maksimovich», Pontecorvo, resta 
un grande scienziato e un grande 
esperto di neutrini. Così che nel 
1959 è il primo a dimostrare, per 
via teorica, che esistono diversi tipi 
di neutrini, con proprietà rilevabi¬ 
li. La previsione teorica di Ponte- 
corvo viene confermata in via spe¬ 
rimentale qualche anno più tardi, 
negli Usa, da Ledermann, Schwartz 
e Steinberg. Che per questo riceve¬ 
ranno il Premio Nobel nel 1988. A 
molti risulta strano che, contraria¬ 
mente a ogni consuetudine, il pre¬ 
mio non sia stato assegnato anche 
al fisico teorico autore della previ¬ 
sione verificata dai tre americani. Il 
sospetto è che l'Accademia delle 


scienze di Stoccolma non se la sia 
sentita di premiare «il fisico che ha 
tradito l'Occidente». 

Ma le intuizioni di Pontecorvo 
non si esauriscono qui. Egli forni¬ 
sce contributi decisivi, anche se 
misconosciuti, alla definizione del 
cosiddetto problema dei neutrini 
solari. Ma, soprattutto, tra il 1957 e 
il 1967 elabora la teoria forse più 
affascinante nella fisica dei neutri¬ 
ni: la teoria del mescolamento. Il 
modello prevede che i diversi tipi 
di neutrini possano «oscillare», 
cioè trasformarsi gli uni negli altri. 
Un corollario della teoria è che, sei 
neutrini oscillano, devono avere 
anche una massa. Sono proprio i 
duefenomeni che sembrano essere 
stati confermati l'anno scorso dal¬ 
l'esperimento SuperKamiokandein 
Giappone. E sono i duefenomeni 
che cercherà di verificare definiti¬ 
vamente l'esperimento deciso per 
il 2005 dall'Infn e dal Cern. Se Bru¬ 
no Pontecorvo ha visto giusto, gli 
effetti sulla fisica saranno notevoli: 
bisognerà correggere il Modello 
Standard delle alte energie, che 
non prevede una massa per i neu¬ 
trini; risulterà risolto, almeno in 
parte, il problema cosmologico del¬ 
ia «materia scura»; sarà risolto, in 
via definitiva, il «mistero dei neu¬ 
trini solari» (rileviamo la metà dei 
neutrini che il Sole dovrebbe pro¬ 
durre secondo I e teo ri e corren ti ). 

Il «viaggio in Italia» dei neutrini 
prodotti al Cern potrebbe sancire 
dunque il trionfo dell'«uomo che 
non poteva vincere il Nobel». Ma 
quel viaggio sancirà anche l'impor¬ 
tanza della fisica condotta nei La¬ 
boratori sotto il Gran Sasso. Labo¬ 
ratori che, peraltro, non hanno un 
nome. E che potrebbero essere de¬ 
dicati a Bruno Pontecorvo. Anche a 
titolo di risarcimento per tutti i 
meriti che non gli sono stati rico¬ 
nosciuti in vita. 


ma guerra scatenata 
dallo Stato contro i 
contadini in tempo di 
pace»: Silvio Pons riporta que¬ 
sto giudizio di Moshe Lewin 
sulla colletivizzazione forzata. 
Come risposero i kulaki all'at¬ 
tacco dello Stato? Non ci fu re 
sistenza passiva, ma attiva: si 
trattò di una vera e propria 
guerra civile. Queste due valu¬ 
tazioni di straordinaria durezza 
sono oggi confortate dai docu¬ 
menti ritrovati dopo l'apertura 
degli archivi russi. Chi cercò per 
varie ragioni, prima fra tutte 
quella ideologica, di addolcire 
la pillola viene invece sconfes¬ 
sato. 

Una guerra? Si interroga An¬ 
drea Graziosi, studioso dé- 
l'Urss e in particolare dello ster¬ 
minio dei kulaki. Forse in Urss 
non se ne svolse solo una, ma 
due. Sì, due guerre civili. La pri¬ 
ma venne vinta dai contadini 
che costrinsero lo Stato sovietico 
a varare la Nep. La seconda, 
dal '29 a! '33, fu un massacro 
senza precedenti. Basti pensare 
che solo nei primi sé mesi dèi a 
grande carestia morirono séte 
milioni di persone. 

Pons e Graziosi fanno queste 
affermazioni né corso di un di¬ 
battito all'istituto Cervi per pre¬ 
sentare due libri: 

«Contadini in uni¬ 
forme. L'Armata 
Rossa e la col lèi- 
vizzazione déle 
campagne né- 

l'Urss» di Andrea 
Romano, edito Ol- 
schki, e «Stalin e i 
ribelli contadini» 
di Lynne Viola, 
edito Rubbettino. 

Al dibattito hanno 
partecipato anche 
Paolo Franchi, edi¬ 
torialista dé «Cor¬ 
riere» e Antonio Gibéli, studio¬ 
so déla storia dé contadini ita¬ 
liani. 

Due terribili, spaventose guerre 
civili, quindi, al termine déle 
quali viene imboccata la strada 
dé grandi processi staliniani. 
Ancora stermini, questa volta 
programmati in modo chirurgi¬ 
co: solo né 1937 furono fucila¬ 
te sétecentomila persone. A pi¬ 
lotare, organizzare tutto ciò fu 
uno Stato non forte, ma fragile. 
Fu la debolezza a far precipitare 
l'Urss di tragedia in tragedia. 
Eppure la collétivizzazione sta¬ 
liniana déle campagne e il pe¬ 
riodo sucessivo - questa una 
déle tesi forti déla passata sto¬ 
riografia - furono anche mo¬ 
menti di una grande moderniz¬ 
zazione déla Russia. Lyne Vio¬ 
la, né suo libro, la definisce 
una «modernizzazione ingan¬ 
nevole». Andrea Graziosi espri¬ 
me un giudizio ancora più pe¬ 
sante. Certamente - afferma - ci 
fu modernizzazione. Esistono, 
però, diversi modi di moderniz¬ 
zare che producono poi al tré¬ 
tante diverse forme di moderni¬ 
tà. 

Quèla che si determinò in Urss 


in quegli anni fu una moderniz¬ 
zazione «con il massimo di re¬ 
pressione possibile», al termine 
della quale non solo si potevano 
contare milioni e milioni di 
morti, ma - secondo Graziosi - 
l'intero sistema era moribondo. 
Da qué massacro, insomma, 
ne uscì un paese a pezzi, vicino 
al collasso definitivo. Sarà solo 
con la vittoria nella seconda 
guerra mondiale che il sistema 
si rilegittimerà esi rilancerà. 
Antonio Gibéli fa notare che la 
fine dé contadini è uno degli 
eventi sociali più importanti dé 
Novecento. In questo secolo, in¬ 
fatti, declina sino a sparire una 
sociéà, quéla contadina che 
aveva una storia millenaria. Un 
mutamento epocale che avviene 
anche altrove fra violenze e sof¬ 
ferenze di ogni tipo, ma nulla è 
paragonabile alla tragedia dei 
kulaki. 

Ormai, finalmente, su questo 
periodo come sull'intera storia 
sovietica si riesce a far luce. 
Dissoltasi la cappa ideologica e 
aperti gli archivi ciò che accad¬ 
de sotto Lenin, sotto Stalin e 
dopo è oggetto di una storiogra¬ 
fia «normale» nè anti nè filo, 
semplicemente capace di scava¬ 
re e di raccontare. Il lavoro degli 
storici in questi ultimi anni è 
stato straordinario. 
Eia prodotto più di 
350 libri di docu¬ 
menti e 2.500 pub¬ 
blicazioni su riviste. 
Gli studiosi russi, 
assaporata la liber¬ 
tà di ricerca, hano 
lavorato di gran le¬ 
na e hanno prodotto 
numerose opere di 
qualità. Una garan¬ 
zia che di quel pe 
riodo presto, anche 
se non prestissimo, 
ne sapremo molto, 
ma molto di più. Potremo di¬ 
sporre cioè, non solo di analisi, 
ma anche di grandi sintesi in- 
terpréative. La notevole mole di 
carte ritrovate, vista la natura 
dé potere che le séezionava, ci 
fornisce però il punto di vista 
délo Stato, mentre è tuttora 
difficilissimo vedere i fatti dalla 
parte dé kulaki. Eppure c'è una 
lettera di un contadino dèi'Ar¬ 
mata Rossa, scovata da Paolo 
Franchi, davero illuminante: 
«Sono passati sé mesi da quan¬ 
do ho lasciato l'Armata Rossa: 
da allora sto osservando come 
vive la gente e devo dire di non 
trovare alcuna differenza fra il 
paese dé soviet e i paesi déle 
classi borghesi. Stalin né la sua 
réazione ha detto la verità, 
quando ha affermato che l'u¬ 
manità non ha mai conosciuto 
nella sua storia una tale edifi¬ 
cazione. Ciò è vero. Ma è anco¬ 
ra più vero che mai né la storia 
dé'umanità c'è stata una tale 
miseria, che mai nessuno scrit¬ 
tore ha scritto in un libro che 
l'umanità dovesse così dispera¬ 
tamente desiderare un pezzo di 
pane». Era il 1933, quél'anno 
sette milioni morirono di fame. 



u 

Dibattito 
su due li bri 
(Olschki e 
Rubettino) 
sulla tragedia 
dei kulaki 
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MERCATI 


Euforia in Europa, benei tìtoli hi-tech 

FRANCO BRIZZO 



A ccelerazionedella crescita economica efusioni: su questi duetemi i mercati eu¬ 
ropei ieri hanno scommesso, premiando gli acquisti in previsione di un au¬ 
mento degli utili del lesoci età. Maa metterei eali ai listini sono stati anchei da¬ 
ti economici provenienti da Parigi, che pari ano di un indi cedi fiducia dei consuma¬ 
tori ai massimi storici. La grandescommessa restano comunquei titoli tecnologici. 
Ecco levariazioni odiernedegli indici più capitalizzati delleprincipali piazzeeuro¬ 
pee: Stoccolma +4,18% Parigi +3,00% Madrid +2,06%>, Francoforte +1,7 2%, Mi- 
iano +1,60%, Amsterdam +1,60%, Zurigo +l,03%o, Londra M),19%o. 



LAVORO 


con 





La Borsa 

MIDEX 32.064 +2,05 

MIBTEL 29.467 +1,55 

MIB30 43.687 +1,60 


Le Valute 

DOLLARO USA 0,971 


0,000 

0,971 

LIRA STERLINA 

40,003 

0,605 

0,602 

FRANCO SVIZZERO 

40,003 

1,610 

1,607 

YEN GIAPPONESE 

40,890 

105,510 

104,620 

CORONA DANESE 

- 0,001 

7.442 

7.443 

CORONA SVEDESE 

- 0,068 

8,518 

8,586 

DRACMA GRECA 

40,070 

332,070 

332,000 

CORONA NORVEGESE 

- 0,056 

8,017 

8,073 

CORONA CECA 

- 0,013 

35,837 

35,850 

TALLERO SLOVENO 

40,292 

200,648 

200,357 

FIORINO UNGHERESE 

40,030 

255,450 

255,420 

SZLOTY POLACCO 

40,032 

4,131 

4,099 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,575 

0,575 

DOLLARO CANADESE 

- 0,003 

1,409 

1,412 

DOLL. NEOZELANDESE 

40,017 

1,987 

1,970 

DOLLARO AUSTRALIANO l f 527 

0,000 1,527 

RAND SUDAFRICANO 

- 0,026 

6,083 

6,110 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro=Lire 1.936,27 


Inps ammette 
autocertificazione 
per interessi 

■ Perlaverificadelleprestazioni 
legateal reddito, l'Inpsam- 
mettel'autocertificazionede- 
gli interessi maturati su depositi 
bancari, postali oda investi¬ 
menti mobiliari purchèlasom- 
masiainferioreai duemilioni di 
lire.Loprecisainuncomunica- 
tol'lnpsaggiungendochela 
documentazionecheattestail 
godimentodegli interessi deve 
essereesibitaunicamentedai 
titolari di unao più pensioni 
chepercepiscono trattamenti 
di famiglia. Con l'autocertifica- 
zione, quindi, i pensionati po¬ 
tranno evitaredi recarsi presso 
gli sportelli bancari o postali e 
limitarsi allacomunicazioneai 
Caf, oai consulenti del lavoro, 
ai ragionieri commercialisti, 
consulenti tributaristieagli altri 
soggetti convenzionati. Non 
possono uti I izzare l'autocertifi- 
cazionei pensionati titolari di 
trattamento di invaliditàcivile, 
pensioneo assegno sociale. 


Usa, la Red alza i tassi (40,25%) 

«Ministrata» all'insegna della cautela. Nessuna reazionea Wall Street 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIOSALIMBENI 

WASHINGTON Una dopo l'altra e 
adesso è la quarta volta consecuti¬ 
va. Il «federai fund», tasso inter¬ 
bancario, è stato aumentato di un 
quarto di punto percentuale a 
5,75%. Motivo: la Federai Reserve 
i n ten de reagi re a q uel I o eh e scoi a- 
sticamente viene chiamato surri¬ 
scaldamento deH'economia e, in 
soldoni, significa che l'inflazione 
preoccupa seriamente le autorità 
monetarie americane. Al 107° me¬ 
se di boom, con una Borsa strae- 
suberante anche se nel giro di 
quindici giorni l'indiceDowjones 
ha perso mille punti, con la disoc¬ 
cupazione a un livello che non si 
vedeva da trentanni (al 4,1%), 
l'America deve tirare il freno. Ma 
non può tirarlo tutto in un colpo 
perché un conto è quando il re¬ 
cinto del mercato azionario è per 
pochi intimi, un altro quando a 
detenere i dorati «pezzi di carta» è 
metà del le fami gli e. 

Un aumento dei tassi scoraggia 
gli investimenti in azioni, ma se 
c'è un motivo per cui Wall Street 
non ha reagito male - almeno im¬ 
provvisamente - agli aumenti dei 
tassi di interesse è perché il boom 
borsistico è talmente redditizio 
che non si esaurisce. E così è acca¬ 
duto anche ieri: prima dell'an¬ 
nuncio sui tassi c'è stata una ca¬ 
duta, poi la ripresa ai livelli dell'a¬ 
pertura. Alla fine il Dow Jones ha 
chiuso poco sopra lo zero, poco 
sotto inveveil Nasdaq. 

La Fed procede con molta cau¬ 
tela tenendo un occhio a Wall 
Street e un occhio anche ai merca¬ 
ti dei cambi. Un dollaro eccessiva¬ 
mente elevato sull'euro, infatti, 
danneggia le esportazioni verso 
l'Europa. Ma l'occhio «america¬ 
no» conta di più. Con un debito 
privato ampio come quello che 
hanno imprese e famiglie negli 
Stati Uniti, un aumento dei tassi 
consistente cambia compieta- 
mente lo scenario. L'anno scorso 
il debito delle imprese non finan¬ 
ziarie è aumentato del 12%, il 
progresso più veloce dalla metà 
degli anni '80, il debito dellefami- 
glie è salito dall'85% del reddito 
annuo del 1992 al 103%. Tenen¬ 


do conto che gli investimenti in 
Borsa sono sempre più effettuati 
ricorrendo a prestiti, gli effetti di 
un appesantimento anche mini¬ 
mo dei tassi si faranno sentire. 


EUROPA 


Eoracji occhi sono puntati sulla Bce 



Luca Baino/ Ap 


Il superdollario arriva anche in Italia 
E il prezzo dei carburanti toma a salire 

■ Il superdollaro non hatardato afarsi sentiresui prezzi dei carburanti che, 
giàfortementepenalizzati dalleelevatequotazioni del petrolio, oggi subi¬ 
ranno unanuovarafficadi aumenti. Lebenzinesalirannodi lOlirenella 
maggiorpartedei distributori italiani. AcominciaredaquellideH'Agipe 
deH'lp,leduecompagniedeH'Enichedasolecopronooltreil40%del 
mercato, cherialzerannolasupera2.060lireallitroelaverdeal.975lire. 
Dieci lirein piùancheperlecolonninedellaEsso, dellaFinaedellaTamoil 
conlasuperaquota2.065elaverdeal.980lire. Ritocco al rialzoanche 
perii gasoliodellaEsso(+5lireaquotal. 645 lireal litro)eperilgpl Agipe 
lp(+10lireaquotal.005lire).AIIalucedei rialzi annunciati eresi noti dal 
Ministerodell'lndustrianellaconsueta rilevazionegiornaliera, daoggisa- 
ranno4lecompagnipetrolifereconlasupera2.065lireelaverdeal.980 
mentreil caro-gasolioèguidatodallaFinaedall'Api (1.650). I prezzi mag¬ 
giori delgplsi registranoinveceall'Agip, l'IpelaShell (1.005lireal litro). I 
prezzi dellabenzina, nelleultimetresettimane, hannocoa recuperatool- 
tre30lire: perun litrodisuperaM'AgipeaM'lpil 14gennaio erano necessa- 
rieinfatti 2.030 lirecontro Ie2.060 previ steperoggi. 


A dimostrazione che la Fed non 
ritiene esaurito il compito di strin¬ 
gere la corda della moneta, il di¬ 
rettorio ha deciso di amplificare il 
ritocco del tasso sul «federai 
fund» aumentando anche il meno 
usato tasso di sconto sui prestiti 
diretti alle banche al 5,25%. Nel 
comunicato, la Fed scrive che «il 
Comitato resta preoccupato che 
incrementi straordinari della do¬ 
manda continueranno a eccedere 
la crescita dell'offerta potenziale 
anche dopo aver preso in conside¬ 
razione l'aumento pronunciato 
della produttività. Questi anda¬ 
menti possono nutrire squilibri 
inflazionistici che potrebbero mi¬ 
nare i record dell'espansione eco¬ 
nomica». Infine, un'aggiunta che 
viene giudicata l'annuncio di un 
prossimo ritocco: la Fed «ritiene 
che nel prevedibile futuro ci sia il 
rischio che possano prodursi pres¬ 
sioni inflazionistiche». Avendo 
confermato la strategia dei piccoli 
passi, la Fed ha deciso di correre il 
rischio di far fronte a settimane 
bai I eri n e fi n o al I a prassi ma seduta 
del Federai Open Market Commi¬ 
te e fi ssata per i I 21 marzo. 

Anche se salari e prezzi al con¬ 
sumo stanno procedendo a ritmi 
relativamente moderati, è un fat¬ 
to che l'inflazione ha dato ampi 
segni di accelerazione negli ultimi 
mesi. L'indice dei prezzi alconsu- 
mo dava il 2,7% nel 1999 princi¬ 
palmente a causa dell'aumento 
del prezzo del barile di greggio. 
Alcuni dei fattori che hanno per¬ 
messo il boom dei 107 mesi e te¬ 
nuta bassa l'inflazione si stanno 
esaurendo: l'Asia si sta sisteman¬ 
do, i prezzi delle materie prime so¬ 
no aumentati in misura consi¬ 
stente, aumentano i costi della co¬ 
pertura sanitaria. Inoltre ci sono 
Wall Street che spinge i consumi e 
il notevole incremento dei benefit 
corrisposti dalle imprese ai dipen¬ 
denti. Il prodotto è aumentato 
nell'ultimo trimestre del 1999 del 
5,8%. L'indice del Conference 
Board chesegnala l'attività econo¬ 
mica contre-sei mesi di anticipo è 


salito ieri dello 0,4%, a dimostra- 
zionechenon c'è un rallentamen¬ 
to spontaneo della crescita. 

La Casa Bianca non ha gradito e 
in una nota il segretario al Tesoro 
Summers e il capo dei consulenti 
economici Martin Baily, pur riba¬ 
dendo l'autonomia della Fed dal 


potere politico, avvisano che il 
governo continuerà a sostenere «il 
successo dell'economia in futu¬ 
ro». 

Come dire: le promesse eletto¬ 
rale per dividere la torta del sur¬ 
plus più equamente tra la popola¬ 
zione saranno rispettate. 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON Agireo non agire? E 
se non ora quando? Non è una de¬ 
cisione facile quella dei banchieri 
centrali europei chequesta mattina 
si ritrovano a Francoforte solo po¬ 
che ore dopo la mossa della Federai 
Reserve. La conferma dei «piccoli 
passi» americani facilita non poco 
le cose. Che la valutazione sull'e¬ 
mergenza euro sia cambiata nel gi¬ 
ro di qualche settimana è un fatto. 
Solo l'ottimismo venduto a piene 
mani dai ministri dell'economia e 
dalla Commissione europea per 
tamponarne la caduta fa velo alla 
realtà. E la realtà dice che l'euro va¬ 
le il 17% in meno di quanto valesse 
tredici mesi fa. Con i chiari di luna 
sul barile di petrolio che sta sempre 
attorno ai 27-28 dollari non c'è da 
scherzare. Per quanto l'economia 
europea non sia immediatamente 
vulnerabile a una oscillazione del 
cambio con il dollaro commercian¬ 
do i paesi dell'Unione più tra loro 
che non con l'esterno, se la debo¬ 
lezza dell'euro continuasse non so¬ 
lo continueranno a fuggirei capita¬ 
li verso gli Stati Uniti everso un'A¬ 
sia ormai dimentica del biennio ne¬ 
ro 1997-1998, ma si deprimeranno 
le Borse e aumenterà sensibilmente 
la bolletta delle importazioni. 

L'opinionedi Wim Duisenberg, il 
presidente della Bce, è che «il tasso 
di cambio gioca un ruolo importan¬ 
te nella strategia della Banca centra¬ 
le europea e un suo ulteriore de¬ 
prezzamento significa un rischio 
per la stabilità dei prezzi». Il capo 
della Bundesbank Weltecke ha 
smentito il ministro delle finanze 
tedesche affermando «che i prezzi 
ora sono verso l'altro e noi siamo 
molto vigilanti». Fuoco di sbarra¬ 
mento o anticipazione? 

Secondo l'Ocse il 10% di deprez¬ 
zamento dell'euro sul dollaro nutre 
l'inflazione di un 0,6% dopo un an¬ 
no. Un aumento di 10 dollari del 
greggio aumenta l'inflazione di un 
altro 0,6%. Nell'ultimo anno il 
prezzo del petrolio è triplicato e 


l'euro adesso sta a 0,96 sul dollaro e 
vale duemila lire. Da qui viene il ri¬ 
schio di una crescita dei prezzi che 
si sta avvicinando troppo al 2% 
considerato dalla Bce la zona limite 
di sicurezza, non dai metalmeccani¬ 
ci tedeschi che gridano gridano, 
chiedendo un aumento salariale del 
5,5%, ma si metteranno d'accordo 
per molto meno come è sempre ac¬ 
caduto negl iultimi anni. Con una 
disoccupazione che è scesa al 9,6% 
ma è pur sempre più del doppio di 
quella americana, i sindacati euro¬ 
pei nonsono in grado di sfuggire 
(né vogliono) al ricatto del posto di 
lavoro né di tutelare la «loro» forza 
lavoro sfavorendo i disoccupa¬ 
ti.Nell'euro zona l'inflazione è at¬ 
tualmente all'1,7% (si va dal 11,2% 
francese al 2,2% italiano) 

Il dilemma della Bce è abbastanza 
semplice. Se aumenta i tassi conse¬ 
gna ai mercati un livello di cambio 
che dovrà oggi e domani essere di¬ 
feso a spada tratta, segnalerà di ave¬ 
re grinta/credibilità sufficiente per 
gestire la moneta unica, ma dan- 
neggerà in prospettiva la ripresa 
economica proprio nel momento 
in cui i ritmi di espansione negli 
Usa e in Europa si stanno avvici¬ 
nando (la prima rallenta, laseconda 
accelera). Se la Bce non aumenta i 
tassi rinvia la decisione in attesa 
che il mercato si convinca che la 
Francia con le 35 ore è in grado di 
crescere quest'anno al 4%, che Ger¬ 
mania e Italia laseguiranno con 
un'espansione del 2,5-3%, dovrà ri¬ 
spondere alla critica di essere fiacca 
nella lotta all'inflazione e di usare il 
cambio come leva contro qualcuno 
(l'euro debole stimola le esportazio¬ 
ni). Non solo: gli speculatori saran¬ 
no spinti a provare unlivello di 
cambio euro/dollaro ancora più 
basso e questo potrebbeessere dav¬ 
vero rischioso. 

Nelle ultime ore si è rafforzata l'i¬ 
potesi di un rinvio di qualche gior¬ 
no o settimana allo scopo di man¬ 
tenersi quanto più possibile le mani 
I i bere dal I e scadenze prefissate e per 
prendere semmai in contropiede i 
mercati. A. P.s. 


Cofferad: un axjo per la Fiat? E auspicabile 

La Borsa vola sull'ipotesi di tusionecon Daimler. Fiom eCisI: il governo vigili 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Piazza Affari che sembrava 
sognare le nozze di Fiat con Daimler- 
Chrysler è tornata alla realtà quando 
ieri pomeriggio il ministro dell'Indu¬ 
stria Enrico Letta ha smentito di ave¬ 
re ricevuto informazioni in merito. 
Subito, infatti, le azioni ordinarie 
hanno segnato un rapido dietrofront 
per finire in perdita (-1,09%). Il «ba¬ 
gno» è comunque durato poco. Le 
quotazioni poco dopo hanno ripreso 
a salire fino a chiudere con un + 
2,37%. Parecchio meno delle privile¬ 
giate e risparmio che anche ieri han¬ 
no continuato la loro matreia al rial¬ 
zo guadagnando, rispettivamente, il 
13,23% el'8,23%. Il giallo però rima¬ 


ne. Nonostante le nuove smentite 
dei portavoci della Daimler-Chrysler. 
«Solo speculazioni». Sta di fatto che 
anche ieri i titoli di casa Agnelli sono 
stati sugli scudi alimentando ipotesi 
e preoccupazioni. Per la Consob, tut¬ 
tavia, non c'è motivo di intervenire: 
«Dai contatti informali con la Fiat è 
emersa una situazione che non pre¬ 
suppone interventi formali, visto che 
siamo in presenza solo di voci». 

L'enigma Fiat, insomma, continua 
a tenere banco: Romiti non parla, la 
Daimeler-Chrysler, appunto, smenti¬ 
sce ancora e anche il governo attra¬ 
verso, i ministri Visco e Letta dice di 
non saperne niente e che, anzi, at¬ 
tendono eventualmente, di essere in¬ 
formati. Nè si mostra preoccupato 
Massimo Ghenzer, direttore generale 


di Ford Italia: «La concorrenza è sem¬ 
pre un fatto positivo». Molto preoc¬ 
cupati invece i Ds che, coi senatori 
Rocco Larizza, Gian Giacomo Migo- 
ne e Gian Carlo Tapparo, interroga¬ 
no il ministro Letta: «Il futuro pro¬ 
duttivo di alcuni dei più importanti 
stabilimenti del gruppo viene messo 
in dubbio con l'annuncio di 700 esu¬ 
beri e della cassa integrazione per mi- 
gliaiadi lavoratori». 

Intervengono anche i sindacati, e 
anche nei loro commenti le valuta¬ 
zioni di prospettiva si mescolano a 
forti timori. Parla il segretario della 
Cgil Sergio Cofferati: «Credo che sia 
giusto e anzi auspicabile che la Fiat 
cerchi un socio con il quale lavorare 
e progettare». «La scelta del socio - ha 
spiegato a palazzo Chigi, al termine 


dell'incontro con il Governo sul Tfr- 
è molto delicata e deve avere come 
fondamento il criterio di sinergie vi¬ 
sibili e non di concorrenza all'inter¬ 
no degli stessi server». In particolare, 
poi, «un mercato come quello del¬ 
l'auto - ha sottolineato Cofferati - è 
un mercato nel quale ci si può espan¬ 
dere sulla base di una dimensione di 
scala e di una massa critica che oggi 
la Fiat ancora non ha. Per questo è 
importante la ricerca di un partner, 
così come è importante che questo 
partner abbia delle sinergie e non 
delle sovrapposizioni, che portereb¬ 
bero a dei nocumenti per la struttura 
produttiva e per l'occupazione che 
esiste». Per la Cisl, Pierpaolo Beretta 
sollecita l'intervento del governo 
«nel caso si concretizzasse l'ipotesi di 



una cessione della Fiat». Dello stesso 
parereèPaolo Pirani, Uil. L'interven¬ 
to del governo viene chiesto anche 
dai leader di Fim-Fiom-Uilm ma, av¬ 
verte Claudio Sabattini, segretario ge¬ 
nerale Fiom, bisogna distinguere tra 
fusione, alleanza internazionale e 
vendita: «Se si trattasse di un acqui¬ 
sto da parte di un'impresa tedesca, 
bisognerebbe comunque aspettare di 
con oscere I e con d i zi on i, per vai utare. 
Certo, il governo non può disinteres¬ 


sarsi di un'operazione che rischia di 
d i ven tare u n u I teri o re al I o n tan amen - 
todi sedi e poteri dall'Italia». 

Attendono con impazienza notizie 
certe soprattutto a Torino. Giorgio 
Cremaschi, segretario della Fiom Pie¬ 
monte: «La vicenda tuttavia già di¬ 
mostra l'aspetto catastrofico e ridico¬ 
lo in cui sta precipitando il sistema 
partecipativo di Fiat: in nessun paese 
europeo potrebbe accadere una cosa 
del genere senza aprire prima una di¬ 
scussione coi lavoratori: siamo di 
fronte ad una fase incredibile e scan¬ 
dalosa. In azienda non abbiamo nes¬ 
sun segnale, né di conferma né di 
smentita: nientedi niente». 

Per Cremaschi la logica di Fiat su¬ 
bordina gli aspetti industriali a quelli 
finanziari. A differenza di accordi fal¬ 
liti, con la Ford in passato, qui preva¬ 
le l'aspetto finanziario. Tutto ciò è 
preoccupante. Non siamo contrari in 
via di principio agli accordi interna¬ 
zionali anche se sappiamo che dalle 
fusioni i lavoratori hanno sempre 
avuto da perdere in termini di tagli 
occupazionali». 
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A migliaia in piazza 
contro l'esecutivo nero-blu 


A Vienna sono scesi in quindicimi¬ 
la in piazza per gridare il loro «no» 
ad un go-verno con la partecipa¬ 
zione della destra di Jòrg Hai- 
der.Gente di tutte le età, tra cui 
molti stranieri, con slogan e car¬ 
telli di denuncia contro la cosid¬ 
detta «coalizione col razzismo» si 
è radunata davanti alla sede dell'Oevp, il partito cristiano-popolare promotore 
dell'accordo che in caso di incarico presidenziale porterà al primo governo di 
centro-destra nella storia dell'Austria dopo la seconda guerra mondiale. A file 
serrate, il corteo si è mosso poi verso la Ballhausplatz, la piazza sulla quale si af¬ 
facciano i palazzi della cancelleria federale e della presidenza. Secondo la poli¬ 
zia, almeno 15 mila dimostranti, (il doppio secondo altri) hanno sfilato davanti 
al Burgtheatereai caratteristici caffè del centro, ancora molto affollati. L'invito 
a scendere in piazza contro il progetto di governo «nero-blu» (la manifestazio¬ 
ne è stata organizzata in pochissimi giorni) è stato raccolto anche dall'ex can¬ 
celliere socialdemocratico Franz Vranitzky, l'ex collega di partito di Haider, Hei- 
de Schmidt, l'artista André Heller. «No, non vogliamo questo governo, non vo¬ 
gliamo questa svolta a destra», gridava una giovanissima. «Stop Wolfgang 
(Schùssel) - Haider Nein Danke (no grazie)», era scritto invece su uno striscione. 
«Ieri la Carinzia, oggi l'Austria, domani il mondo», ammoniva un altro. Festose 
le espressioni dei giovani, molto serie quelle dei più anziani. Nel corteo, insieme 
ai bambini in carrozzina e ai cani al guinzaglio, c'erano dimostranti con le fiac¬ 
cole e altri su trampoli. Tintinnio di chiavi, fischietti e rulli di tamburi hanno fat¬ 
to da colonna sonora al corteo, tra lo sventolio delle molte bandiere rosse delle 
organizzazioni giovanili social-democratiche, comuniste e sindacali. Assai di¬ 
screta la polizia, presente solo con agenti in divisa di ordinanza e non con i re¬ 
parti speciali. Non ci sono stati incidenti. Sono solo volate alcune buste di plasti¬ 
ca piene di vernice, finite sui dimostranti delle prime file. 


Vienna pronta a varare il governo Haider 

Oggi la scelta di Klestil. Sarà firmata una dichiarazionedi fedeltà alla democrazia 


SEGUE DALLA PRIMA 


popolari edei «liberali» l'ha cacciato 
annunciando, dopo il sì a un gover¬ 
no che non gli piace e che non 
avrebbe mai voluto, le proprie di¬ 
missioni. Proprio ieri fonti diploma¬ 
tichefrancesi affermavano (ma l'in¬ 
teressato smentiva) che Klestil 
avrebbe chiesto alla Ue di dare l'al- 
tolà ad Haider. Tra voci e rettifiche 
si cerca quindi di interpretare il sen¬ 
so della durissima intervista che un 
settimanale viennese ha diffuso ieri 
mattina, poche ore dopo la convo¬ 
cazione alla Hofburg, stamane alle 
11 e 30, di Wolfgang Schùssel e di 
Jòrg Haider per quello che dovrebbe 
essere, infine, l'ultimo atto della 
maledetta crisi austriaca. L'incarico 
al leader popolare, alla guida di un 
gabinetto in cui il nazional-populi- 
sta piazzerebbe cinque suoi fedelissi¬ 
mi è l'ipotesi più accreditata, e con¬ 
fermata da un'indiscrezione: il capo 
dello Stato avrebbe già personal¬ 
mente rimaneggiato l'elenco dei 
candidati-ministri della destra. 

Meno probabile il gran gesto del 
rifiuto, con le varie ipotesi che esso 
si porterebbe dietro: un governo di 
tecnici, un ennesimo tentativo di ri¬ 
costituzione della grosse Koalition o 
un monocolore socialdemocratico a 
termine per approvare il bilancio e 
andare, in primavera, alle elezioni 
anticipate. La frase in cui il presi¬ 
dente, dopo aver spiegato tutti i mo¬ 
tivi per cui non si dovrebbe fare il 
governo Schussel-Haider, sostiene 
però che «in un regime democratico 
è necessario rispettare la maggioran¬ 
za parlamentare» e che «le preferen¬ 
ze personali non possono ribaltare 
questo principio» parrebbe del resto 
confermare che Klestil si sarebbe de¬ 
ciso per la prima ipotesi. Ma scon¬ 
tando tutte leformidabili contraddi¬ 
zioni e le ambiguità che il suo «non 
voglio ma devo» si porta dietro, pro¬ 
prio sotto il profilo delle regole de¬ 
mocratiche. 

Forse molti l'hanno dimenticato, 
o fingono di averlo dimenticato, ma 
la Òvp che ora pur di prendersi la 
cancelleria porta al governo l'estre¬ 
ma destra la sua campagna elettora¬ 
le, quattro mesi fa, l'ha condotta so¬ 
stenendo che avrebbe fatto esatta¬ 
mente il contrario e anche (solo?) 
per questo ha evitato il salasso di vo¬ 
ti che tutti i sondaggi davano da 
mesi per certo. Se si votasse oggi, il 
partito di Schùssel tutti i voti presi 
solo perché era contro Haider li per¬ 
derebbe. Al punto che la presunta 
ventata in favore della svolta verso 
l'estrema destra sembra, sempre a 
stare ai sondaggi, ben più misera di 
quanto si vada, non solo in Austria, 
favoleggiando di questi tempi: i due 
partiti che vogliono formare il go¬ 
verno raccoglierebbero, insieme, 
una maggioranza risicatissima, in 
ogni caso assai più debole di quella, 
molto comoda, di cui dispongono 
in parlamento. E non si tratta solo 
di sondaggi: l'esistenza di una fron¬ 
da abbastanza consistente nell'elet¬ 
torato e anche nel gruppo parla¬ 
mentare e nel partito dei popolari è 
testimoniata dalle crescenti conte- 
stazioni delle ultime ore, che sono 
arrivate fino a un'occupazione, più 
che simbolica, della sede della Òvp 
da parte di un cospicuo gruppo di 
dissidenti. 

D'altronde: Haider è forte, ma 
non si può certo dire che l'Austria 
sia «haiderizzata». Più di un quarto 


degli elettori ha votato per lui, ma 
questo significa anche che quasi tre 
quarti non lo hanno fatto. Chei po¬ 
polari e i socialdemocratici, i due 
partiti accusati di aver dato vita per 
tanti anni all'esecrato «regime» 
spazzato via dal «vento fresco» por¬ 
tato dagli xenofobi populisti del¬ 
l'uomo di Klagenfurt hanno pur 
sempre conservato nell'opinionedel 
paese, nonostante i loro indiscutibi¬ 
li errori e l'arroganza del potere che 
li ha resi per anni ciechi a quanto 
andava maturando nella società au¬ 
striaca, una solida maggioranza, alla 
qualevanno aggiunti i consensi rac¬ 
colti dai Verdi. La straordinaria abi¬ 
lità dello Zelig carinziano a presen¬ 
tarsi come vittima e a stravolgere 
demagogicamente i dati di fatto 
non dovrebbe far dimenticare che è 
nelle mani di un uomo rifiutato da 
una notevole maggioranza di au¬ 
striaci, nonché dalla coscienza civile 
del resto del mondo, che il governo 
di Vienna rischia oggi di cadere. Il 
cancelliere sarà Wolfgang Schùssel, 
certo, il fantasma con il cravattino a 
farfalla ridicolizzato fino a qualche 
settimana fa nei fogli di propaganda 
degli haideriani. Ma chi non ha sor¬ 
riso, con amarezza o con soddisfa¬ 
zione, della foto che in questi giorni 
si può vedere in ogni angolo di 
Vienna? Jòrg Haider con una coppa 
di champagnein mano che stringe a 
sé Schùssel, beato e un poco intimi¬ 
dito come un bimbetto nelle braccia 
di un adulto. 

Certo, c'è anche un'altra Austria 
che, dopo aver forse troppo esitato e 
troppo taciuto, ora si sveglia: erano 
in diecimila, ieri sera, a protestare 
davanti alla sede del partito popola¬ 
re. C'erano molti intellettuali chefi- 
nora non s'erano visti. C'erano tanti 
di quelli che, dopo essere scesi in 
strada a novembre per manifestare 
contro la xenofobia, nelle ultime 
settimane s'erano chiusi in casa, 
spaesati, intimoriti. Forseètardi, ma 
è comunque una testimonianza. 
Non c'è solo l'Austria di Jòrg Hai¬ 
der. PAOLO SOLDI NI 


L'INTERVISTA ■ THOMAS KLESTIL. pregdanteddl’Austria 


«La macrioranza parlamentare va ricettata» 



ALFRED WORM 

Signor Presi dente federai e, la pos¬ 
sibile partecipazione al governo 
della FPÒ insieme alla ÓVP ha 
messo l'Austria di fronte ad una 
drammatica situazione interna 
ed internazionale. Era prevedi- 
bvile una reazione così forte da 
partedegli Stati deM'UE? 
«Dovevamo aspettarci questa critica. 
Ho vissuto il tribunalesommario con¬ 
tro Waldheim, in prima linea, a Wa¬ 
shington. Nei miei numerosi incontri 
con Capi di Statoedi Governo strani eri, 
da Clinton, Chirac, Blair, Prodi fino a 
AznareGuterres, avvenuti dopo il 3ot¬ 
tobre, queste reazioni mi sonostatean- 
nunciateeanche l'isolamento dell'Au¬ 
stria. Ho informato di questo i politici 
austriaci». 

Lei ha i migliori contatti diplo¬ 
matici con tutto il mondo. Il Mi¬ 
nistro degli Esteri Wolfgang 
Schùssel non ha preso abbastan¬ 
za sul serio questo isolamento 
dell'Austria del quale lei ha par¬ 
lato oppure siamo in presenza di 
una campagna organizzata con¬ 
tro l'Austria? 

«Credo chesi tratti di unamalinterpre- 
tazione politica se qui si parla di una 
campagna estera organizzata. A partire 
d al I a parteci pazi o n e austri aca al l'U n io¬ 
ne Europea valgono principi che ogni 
paesedeverispettaresevuoleesserepre- 
sosul serioin quantopartner». 

Dopo il 3 ottobre lei ha previle- 
gi ato vi si bi I en te u n gover n o SPÓ- 
OVP rispetto ad una coalizione 
tra FPÒ ed OVP. Ma lei doveva sa- 
perechei «rossi»ed i «neri»si era 
allontanati. Ma nonostante ciò 


L'INTERVISTA 


Di Rupo: «Nessun rapporto con i ministri razzisti» 


DALLA REDAZIONE_ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Non ho tempo da 
perdere. Ho ben altro da fare. Non 
intendo sprecare il mio tempo per 
dei mediocri. Nemmeno lo quere¬ 
lo». 

Elio Di Rupo, ministro-presiden¬ 
te della Vallonia, presidente del 
Partito socialista belga, non replica 
nemmeno al grave insulto rivolto¬ 
gli dall'esponente di An, Maurizio 
Gasparri, fedelissimo di Fini. Rie¬ 
cheggiando Haider, il quale ha ac¬ 
cusato la dirigenza belga di corru¬ 
zione e di dare protezione ai «cri¬ 
minali pedofili», l'on. Gasparri ha 
preso di mira Di Rupo gettandogli 
addosso l'infamante marchio di 
pedofilia. L'attacco, inusitato e 
gratuito, non scalfisce la serenità 
del ministro «italiano», una delle 
personalità di spicco del «nuovo 
Belgio». Uno dei politici francofo¬ 
ni più rispettati e apprezzati. Forse 
il più autorevole. 

Presidente, davvero non intende 


rimandare al mittente le ingiu¬ 
rie? 

«Ri peto, non spreco i I mio tempo con 
d ei med i ocri. Se n e avessi, I o trasci n e- 
rei in tribunalequel fascista. Nel 1996 
sono stato vittima di un attacco su¬ 
bdolo. Vittima di un'operazione po¬ 
litica nei giorni dello scandalo Du- 
troux. Ho passato il vaglio di tre in¬ 
chieste: una della Corte di Cassazio¬ 
ne, la seconda della polizia, la terza 
della Camera dei Deputati. Ne sono 
uscito perfettamente pulito. Infatti, 
lamia carri era poi i ti ca è prosegu i ta e, 
adesso, dirigo la Vallonia. Quei si¬ 
gnori, quelli che usano linguaggi e 
metodi di lotta politica scandalosi, 
sono oltrechefascisti dei piccoli me¬ 
diocri». 

Lei, con gli esponenti di An ha 
avutogiàachefare... 

«È vero. All'epocadel governo Beriu- 
sconi mi rifiutai di stringerei mano 
al vicepresi dente del Consiglio, l'on. 
Tatarel I a. Ero an eh 'i o vi cepremi er oI- 
trecheministrodelleTelecomunica- 
zioni». 

Il governo belga, una coalizione 


di liberali,socialisti everdi,èsta- 
to in prima fila nella battaglia 
anti-Haider. Il ministro degli 
esteri, il liberaleMichel, ha detto 
d'essere pronto al ritiro deil'am- 
basciatore a Vienna e ai belgi è 
statosconsigliatod'andareascia- 
resui monti austriaci perchégiu- 
dicato «immorale». Perchétanta 
rabbia? 

«È normale. Non accettiamo che un 
governo dell'Ue arrivi e distrugga i 
valori con cui è stata costruita ed è 
cresciuta l'Europa. Noi tiriamo le le¬ 
zioni della storia e abbiamo tutte le 
ragioni per ri badi re la nostra fermez¬ 
za». 

Non pensa chesi possa trattaredi 
un'ingerenza negli affari interni 
di un paese? 

«Ingerenza? Sì. C'è un pericolo che 
legittima quest'azione. Quando un 
governocon gli uomini del partitodi 
Haider parteciperà alle riunioni dei 
Consigli dell'Ue influenzerà le deci¬ 
sioni legislative. Ecco dove deve in- 
tervenireil nostro diritto di ingeren¬ 
za: impedire che nell'azione dell'Ue, 


chesi fondasu princìpi evalori preci¬ 
si, si introducano virus esiziali. Hai- 
derèun neonazistao no. Non possia¬ 
mo consenti reagentecomelui di ac- 
cederead informazioni cheriguarda- 
noanchelasicurezzadegli Stati. Nes- 
sunocihapensato?». 

Esistein Belgioun pericoloanalo¬ 
go a quello di Haider. Per esem¬ 
pio, il WlaamsBlok cheha quasi 
il30%adAnversa... 

«È un caso simile. Mail problema è, 
per adesso, circoscritto ad al cu ne cit¬ 
tà del nord, nelle Fiandre. Abbiamo 
varato una leggecheprevedeil ritiro 
dei contributi a partiti chedovessero 
compiereatti improntati allaxenofo- 
bia, razzismo e così via. Da quando la 
legge è operante, gli esponenti del 
WBsi sono ben guardati dal violarla. 
Sinorahafunzionato». 
Chefaretequando arriveranno i 
ministri austriaci per leriunioni 
dell'Unione? 

«Ci comporteremo comenel passato. 
Non intendiamo avere rapporti. Ci 
rivolgeremo soltanto agli altri col le¬ 
ghi ed al presidentedellariunione». 


Se dovessi 
dare l'incarico 
a quel governo 
non lo farò per 
convincimento 
personale 

n 


ha fatto di tutto per ri metterei n- 
sieme, ancora una volta, questi 
due partners. Per questo è stato 
anche sottoposte ad aspre criti¬ 
che da parte dei media. Aveva 
paura dell'eco internazionale 
cheunapartecipazionedellaFPÓ 
avrebbesu scitato? 

«Ha ragione, questo era uno dei motivi 
principali che finora non avevo però 
espresso così chiaramen¬ 
te. Volevo evi tare all'Au¬ 
stria il pericolo di un 
nuovo isolamento inter¬ 
nazionale. Sarebbe me¬ 
glio seia FPÒ dimostras¬ 
se ancora per un po' di 
tempo che è un partito 
democratico normale 
per essere accettato così 
anche a livello interna¬ 
zionale». 

Non c'è dubbio che 
Jòrg Haider, con le 
sue accuse di corru¬ 
zione al governo 
belga econ lesueaccusepesanti a 
JaquesChirac, ha messo in moto 
veementemente la valanga della 
indignazione europea. Ma si è 
scusatoperquelchehadetto.Non 
ri escead accettarlo? 

«Bisogna accettare il tentativo di Jòrg 
Haiderdi scusarsi. Magli ultimi sbanda¬ 
menti verbali, suoi eanchedi altri poli¬ 
tici della FPÒ, dimostrano che la FPÒ 
avrebbeavuto bisognoancoradi un pe¬ 
riodo di prova. La FPÒ non èun partito 
nazista. Ancheall 'estero h o serri p re d i - 
feso la FPÒ contro queste accuse. Ma 
purtroppo, i più alti funzionari di quel 
partito continuano ad usare un lin¬ 
guaggi o eh e I i sq ual i f i ca per ogn i cari ca 
politica». 

Probabilmentesi riferisceal can- 
didatodi punta del la FPÒ eSecon- 
do presidente del Consiglio na¬ 
zionale Thomas Prinzhorn che 
ha minacciato di picchiarla a 
sanguesulnaso. 

«Non ha pari ato solo del naso ma di “te¬ 
stasanguinante"». 

Dopo il 3ottobreèstatopiù volte 
criticato duramente da molti 
funzionari della ÓVP, della SPÓ, 
dei Verdi eanchedaalcuni mezzi 
di stampa. Nel giornale«Presse»è 
stato paragonato addirittura al 
vetero comunista Franjo Tu- 
djman. E' stato anche sospettato 
di avereun debitodi gratitudine 
con Viktor Klima visto che que¬ 
sto, nel 1998 durante la campa¬ 
gna elettoralepresidenziale, non 
I eaveva opposto al cu n candi dato 
dellaSPÓ.Èvero? 

«Non devo nientea nessun partito.Vo- 
gliosoloil meglioperrAustria. Nessuno 
come me può dire che ha in mente 
esclusivamente il benedel paese. Capi¬ 
sco chelagente, dopo mesi di trattative, 
vuole finalmente un governo. Ma le 
condizioni impostedal 3ottobreerano 
veramentepessimeperunaformazione 
rapidadel governo». 

Ma chiedendo delle esplorazioni 
preventive, non ha contribuito 
ancheleiadunoslittamento? 

«H o scel to quel I a strada per pi ù ragioni : 
volevo dare alla ÒVP una possibilità di 


ii 


rivedereil proprio annuncio di opposi- 
zionesenzacheperdesselafaccia,eque- 
sto èduranto fi no a metà dicembre; vo- 
levo chetutti i partiti d i al ogassero tra I o- 
ro comesi usa in unademocrazia;evo- 
levodareallaSPÒeallaÒVPIapossibili- 
tàdi rinnovarsi dal puntodi vista perso¬ 
nal e». 

Ma il comportamento della ÓVP 
l'ha disturbata anche di più. Al¬ 
meno il suo li nguag- 
giohasemprerivela- 

_ to la distanza con la 

quale, davanti alle 
telecamere, lei chie¬ 
deva a Schùssel della 
ÓVP di entrare nel 
suostudio. 

«Ho detto ripetutamente 
che non condividevo la 
rottadellaÒVP: laminac¬ 
ela di andare all'opposi¬ 
zione durante la campa¬ 
gna elettorale; l'annun¬ 
cio del l'opposizione do¬ 
po leelezioni; ostinarsi a 
parlare del terzo posto nonostante la 
parità di voti e di parlamentari con la 
FPÒ; e poi la richiesta del terzo di voler 
avereil Cancellierefederale. Si trattadi 
unalineaondivagamai esistitadurante 
la seconda Repubblica che fa venire la 
pel le d'oca ad un politico linearecome 
mechenon pensa ad altro senon al be¬ 
nedel paese. Mi mancano l'affidabilità 
elalinearità». 

Alcuni giuristi l'accusano anche 
di aver violato la Costituzione. 
Un giornale ventilava addirittu- 
raungolpe. 

«Qui divergono teoria e pratica. Al cal¬ 
duccio è facile teoretizzare e criticare, 
tanto più senon si ha alcuna responsa- 
bi I i tà poi i ti ca. Ri peto : i n tutte I e m i ede- 
cisioni contasoltantoil benedel paese». 
Non hadato alcun ulterioreinca- 
rico per la formazione di un go¬ 
verno. Perché? 

«Giuridicamente non è necessario che 
io dia un ulteriore incarico. Voglio 
aspettare i I ri su I tato del I e trattati ve tra 
FPÒ e ÒVP, voglio esaminare attenta- 
mentei contenuti elepersoneproposte 
perdeciderepoi il prossimo passo». _ 
Accetterà un governo di FPÓ e 
ÓVP, nonostantela propria criti¬ 
ca e le proteste che vengono dal¬ 
l'estero? 

«I duepartiti insiemehannolamaggio- 
ranzadei seggi in Parlamento. DaN'ini- 
ziosapevochei 52seggi dellaÒVPei 52 
del I a FPÒ f an n o i n si eme 104 seggi. An - 
ch'io so farequesti conti. In una demo¬ 
crazia bisogna rispettare una maggio¬ 
ranzaparlamentare. I sentimenti perso¬ 
nali non contano. Se dovessi dare l'in¬ 
carico a quel governo non lo farò per 
convincimento personalevisto chete- 
mo chea I i vel I o i ntern azi on al en uocerà 
al l'Austria». 

Come affronterà quella situazio- 
ne?Checosa potràf areal l'estero? 

«Difenderò l'Austria come ho sempre 
fatto. Con il Comissario europeo Fi- 
schlerhogiàstabilitounaalleanzadi di¬ 
fesa. Userò lafitta retedei miei contatti 
internazionali per spiegare gli avveni¬ 
menti austriaci eperpotercosì limitarei 
danni». 

C opyri ght«N ews» 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Cambia radicalmente il sistema 
dopo trequarti di secolo 
Ci si diplomerà un anno prima 


♦Dopo 10 giorni di battaglia 
tra Polo e maggioranza 
il ddl è stato approvato con 146 sì 


Scuola, si volta pagina 
Passala legge suicidi 

Okdel Senato. Una rivoluzione per gli istituti 


NEDO CANETTI 

ROMA II riordino dei cicli scola¬ 
stici è legge. Al termine di un 
percorso lungo e faticoso, il Se¬ 
nato ha ieri definitivamente ap¬ 
provato, nel testo già votato alla 
Camera lo scorso 23 settembre, 
questo altro, importante tassello 
del disegno riformatore della 
scuola italiana. Dopo tre quarti 
di secolo cambia radicalmente il 
sistema di studi. Non più i cin¬ 
que anni di elementari ei tre di 
media, ma, al loro posto, un uni¬ 
co ciclo che durerà sette anni. A 
seguireun bienniodellesuperio- 
ri, obbligatorio per tutti, e un 
triennio di specializzazione o di 
formazione professionale. Per ef¬ 
fetto della riforma la maturità 
arriverà un anno prima. 

146 sono stati al Senato i voti 
a 65 i contrari, nessun astenuto. 
Un lungo applauso ha salutato 
l'annuncio del risultato. 

Questo il nuovo assetto della 
scuola italiana: 

Scuola dell'infanzia xB. Desti¬ 
nata ai bambini dai tre ai sei an¬ 
ni. Frequenza non obbligatoria 
ma consigliata. Concorre allo 
sviluppo affettivo, cognitivo e 
sociale dell'infanzia, promuo¬ 
vendone la potenzialità di auto¬ 
nomia,creatività e apprendi¬ 
mento. Lo Stato si impegna a ga¬ 
rantire la possibilità della fre¬ 
quenza. 

Spetta all'autonomia della 
scuola stabilire i collegamenti 
con il complesso di servizi all'in¬ 
fanzia e con la scuola di base. 

Scuola di base XB È la grande 
novità. Ha la durata di sette an¬ 
ni, con percorso unitario e arti¬ 
colato in rapporto alle esigenze 
di sviluppo degli alunni. Amal¬ 
gama elementari e medie. Si rac¬ 
corda da un lato alla scuola del¬ 
l'infanzia e dall'altro alla secon¬ 
daria. Si conclude con un esame 
di Stato dal quale deve emergere 
anche un'indicazione orientati¬ 
va non vincolante per la succes¬ 
siva scelta dell'area e del l'indi riz¬ 
zo 

Scuola secondaria XB Ha la 
durata di cinque anni e si artico¬ 
la nel le aree classico-umanistica; 
scientifica; tecnica etecnologica; 
artistica e musicale. Ciascuna 
area è ripartita in indirizzi, an¬ 
che mediante riorino e riduzio¬ 
ne di quelli oggi esistenti. La se¬ 
condaria si realizza negli attuali 
istituti di istruzione secondaria 
di secondo grado che prendono 
il nome di licei. Nei primi due 


anni è garantita la possibilità di 
passare da un modulo all'altro 
anche in aree di indirizzi diversi, 
mediante l'attivazione di apposi¬ 
te iniziative didattiche finalizza¬ 
te all'acquisizione di una prepa¬ 
razione adeguata al l'acquisizio¬ 
ne della nuova scelta. Nel secon¬ 
do anno, se richiesto dai genitori 
e previsto nei piani dell'offerta 
formativa, sono realizzate attivi¬ 
tà complementari e iniziative 
formative per collegare gli ap¬ 
prendimenti culturali, produtti¬ 
vi e professionali. Negli ultimi 
tre anni, ferme restando le disci¬ 
pline obbligatorie, saranno pos¬ 
sibili esercitazioni pratiche, 
esperienze formative e «stage» 
possono essere realizzati in Italia 


IN PRIMO PIANO 


ANTONELLA CAI AFA 

ROMA II ministro Luigi Berlin¬ 
guer, lo si vede, è addirittura 
emozionato per il voto che gli 
ha consentito di far andare al 
posto giusto un altro decisivo 
tassello del mosaico della sua 
ambiziosa riforma scolastica. Ma 
il primo pensiero è quello di ri¬ 
confermare, così come ha detto 
in aula, la voglia di riannodare il 
dialogo con l'opposizione. Par¬ 
tendo, dice, dalle convergenze 
sostanziali che si sono registrate 
fra l'ultimo testo presentato dal 
Polo e il disegno di legge appro¬ 
vato dalla maggioranza. Al di là 
delle parole dure che sono state 
pronunciate in aula. 

Poi lo scatto d'orgoglio: «Il 
riordino dei cicli permetterà di 
far fare alla scuola un salto di 
qualità. Anche il nuovo esamedi 
stato va in questa stessa direzio¬ 
ne. E il criterio di valutazione 
che accompagnerà passo passo 
questo cammino, e la stessa au¬ 
tonomia, fanno parte di un uni¬ 
co progetto. Credo che una 
scuola così sarà capace di far 
emergere i talenti, di sostenere 
davvero gli studenti, soprattutto 
quelli che non hanno dietro di 
loro fami gli e eh e possano aiutar¬ 
li». 

Ma adesso si prepara il lavoro 


e all'estero anche con brevi pe¬ 
riodi di inserimenti nelle attività 
culturali, produttive, professio¬ 
nali edei servizi. Crediti formati¬ 
vi per la frequenza positiva sa¬ 
ranno assegnati per passaggi d'a¬ 
rea o di indirizzo o nel passaggio 
alla formazione professionale. Al 
termine, resta l'esame di Stato, 
come recentemente riformato. 

«Con l'approvazione di questa 
legge - ha affermato Graziella Pa¬ 
gano nell'annunciare il voto fa¬ 
vorevole dei Ds - e tra breve 
quella sulla parità alla Camera, 
per la prima volta nella storia 
della Repubblica, un governo ha 
realizzato integralmente un pre¬ 
ciso programma di rinnovamen¬ 
to del sistema scolastico eforma- 


più grosso: preparare i regola¬ 
menti di attuazione, decidere i 
profili professionali dei docenti 
del primo ciclo, stabilire quali 
edifici utilizzare perché con l'ob¬ 
bligo a 15 anni (che con la rifor¬ 
ma significherà la frequenza per 
tutti al biennio delle superiori) e 
con la generalizzazione della 
scuola dell'infanzia, per quanto 
non obbligatoria, crescerà il nu¬ 
mero degli studenti. «Sbaglia chi 
dice - rassicura il ministro - che 
si perderanno posti di lavoro fra 
gli insegnanti perché il ciclo sco¬ 
lastico dura un anno in meno. 
Ci sarà bisogno invece di nuovi 
docenti anche se in diversi profi¬ 
li professionali. E comunque se 
questo riassetto dovesse portare 
a un risparmio sarà speso per il 
trattamento economico degli in¬ 
segnanti». 

Le critiche dell'opposizione 
non si fermano al numero dei 
docenti. Attaccano sulla scuola 
elementare, per esempio. «Que¬ 
sta riforma valorizza al massimo 
la scuola elementare che ha fatto 
da traino negli ultimi anni - ri¬ 
batte il ministro - Quell'espe¬ 
rienza didattica è chiamata a 
contagiare positivamente tutto il 
primo ciclo di studi. E anzi per¬ 
metterà un passaggio morbido 
dall'insegnamento per aree a 
quello per discipline che oggi si 
attua in maniera brusca nel pas- 


tivo: governo e maggioranza 
hanno mantenuto gli impegni». 
«Intendo assicurare - ha aggiun¬ 
to-chi mostra preoccupazioni: 
questa riforma non è un conte¬ 
nitore vuoto: mai in passato né 
in Italia né in qualsiasi altro Pae¬ 
se d'Europa gli ordinamenti sco¬ 
lastici, i programmi ei curricoli 
di studio sono stati definiti dal 
Parlamento». 

«Sono state anche accolte - ha 
ricordato Pagano - anche propo¬ 
ste dell'opposizione: ci sono per¬ 
ciò le condizioni per discutere 
assieme, senza arroccamenti, la 
scansione interna del sistema e 
dei contenuti. Alla maggioranza 
l'onere di passare dai principi al- 
lerealizzazioni». 


saggio fra primaria e media». 

Poi tocca al grande capitolo 
dei programmi. «Questi non li fa 
il ministero ma toccherà ad 
esperti. Ne cominceremo a di¬ 
scutere in un grande convegno a 
fine febbraio. Dobbiamo pren¬ 
derci tutto il tempo che serve 
per metterli a punto. Ora che 
cambia l'architettura generale 
della scuola le materie dovranno 
essere sottoposte a cambiamenti. 
L'impegno maggiore nei tempi a 
venire sarà dedicato agli inse¬ 
gnanti che sono l'anima della 
scuola e hanno subito dei turba¬ 
menti a causa di questi cambia¬ 
menti. Dovranno essere infor¬ 
mati di tutto e costituire un pun¬ 
to di riferimento costante delle 
riforme». E su tutto il nuovo or¬ 
dinamento, che darà gambe alla 
riforma dei cicli, Berlinguer dà 
appuntamento a una discussio¬ 
ne in Parlamento, che sia di so¬ 
stanza. «Le prime classi dei due 
nuovi cicli partiranno il primo 
settembre del 2001, con i nuovi 
programmi». Forse il ciclo di stu¬ 
di che dura dodici anni potrà ri¬ 
guardare già i bimbi di sei anni 
checominciano il loro cammino 
scolastico nel settembre del Due¬ 
mila. Per gli altri, quelli chesono 
già dentro uno dei vecchi ordini, 
non cambia nulla, finiranno il 
ciclo già iniziato, rassicura il mi¬ 
nistro. 


Berlinguer: «Maggiore qualità 
per Unterò sistema scolastico» 



LE REAZIONI 


D'Alema: Un successo 
Il Polo: Non ci Stiamo 


ROMA «L'approvazione in via de¬ 
finitiva, dapartedel Senato, della 
leggedi riordino dei cicli scolasti¬ 
ci, proposta dal Ministro Berlin¬ 
guer, che completa il processo di 
riforma avviato con l'autonomia 
scolastica costituisce un grande 
su ccesso per I a scu o I a i tal i an a». Ad 
affermarlo, in un nota è il Presi- 
dentedel Consi glioMassimoD'A- 
lema, secondo il quale«insegnan- 
ti, studenti efami gl i epotran no I a- 
vorare e studiare in un sistema 
educativo nel quale è garantita 
una maggiore omogeneità della 
preparzionedi base, una migliore 
definizione delle conoscenze es¬ 
senziali, l'individuazioneelo svi¬ 
luppo di competenze utili per il 
proseguimento degli studi supe¬ 
riori eperii lavoro». «Il nostro Pae¬ 
se-prosegue D'Alema-si colloca, 
così, in sintonia con i principali 
partner europei. Ora potremo af¬ 
frontare I e n u ovetappe del I a ri fo r- 
ma della scuola forti di uno stru- 
mento effi cace per I a reai i zzazi o n e 
del diritto all'istruzionefino a 18 


anni. Di questa conquista può le¬ 
gittimamente sentirsi orgoglioso 
il Governo, il Parlamento e tutti 
gli insegnanti, gli studenti e le fa¬ 
mi gli e eh e, a parti re dal prossimo 
anno, cominceranno a costruire 
con la pratica del lavoro quotidia¬ 
no la concreta realtà della nuova 
scuolaitaliana». 

Soddisfatta anche la Cgil. L'ap¬ 
provazione, a settantasette anni- 
dalia legge Gentile, della riforma 
dei cicli scolastici, è «un risultato 
di straordinaria importanza che 
completa il processoriformatore 
avviato con l'autonomia scolasti¬ 
ca econ altri provvedi menti frutto 
del rapporto con i sindacati». Ad 
affermarlo è stato il segretario del¬ 
la Cgil-Scuola, Enrico Panini. «La 
riformadei cicli scolasticiavvicina 
l'Italia agli altri paesi europei»: 
q u està I avai utazi o n ed el I a sen at ri - 
ce. M ari a Rosari a M an i eri (Sd i ), se¬ 
condo laquale «l'impianto del 
provvedimento è senz'altro buo¬ 
no. I Ivero banco di prova resta tut¬ 
tavia la definizione dei program- 


Maxiconcorso 
Il ministro 
«Forse senza quiz» 

ROMA II ministro della Pubblica 
Istruzione, Luigi Berlinguer, ri¬ 
spondendo ieri al «question ti- 
me» alla Camera dei Deputati, 
ha ribadito la disponibilità del 
governo ad accettare proposte e 
suggerimenti sulle modalità di 
svolgimento del «concorsone», 
l'iniziativa voluta dal governo e 
dai sindacati per misurare la pro¬ 
fessionalità degli insegnanti. 
«Questo nuovo istituto, questa 
nuova idea per la quale chi più si 
impegna ha diritto ad avere di 
più - ha detto Berlinguer - è un'i¬ 
dea che è venuta fuori dal con¬ 
tratto degli insegnanti e, quindi, 
i protagonisti di questa iniziativa 
sono stati il governo ed i tre sin¬ 
dacati confederali e lo Snals- 
scuola. È inutile gettare discredi¬ 
to sui sindacati poiché, anche in 
controtendenza con alcuni umo¬ 
ri della base, hanno fatto la scel¬ 
ta della riqualificazione del meri¬ 
to e questo va a loro onore». 

Ad essere a rischio è la prova a 
quiz. Lo ha detto il ministro ri¬ 
spondendo ai microfoni di 
Rtll02.5. «Credo che le possibili¬ 
tà di conservare il quiz o farlofal- 
tare siano fifty-fifty. Molti dico- 
noche la categoria degli inse¬ 
gnanti non è matura per que¬ 
sto». Rivolto ai docenti ha poi 
aggiunto: «Riflettiamo, confron¬ 
tiamoci: siamo aperti ai suggeri¬ 
menti e alle proposte. lo, perso¬ 
nalmente, sono contrario all'idea 
dei test a risposta chiusa, anche 
se in molti settori funzionano. 

Ma il corpodocente li rifiuta e 
non c'è ragione di usare violenza 
inquesto caso. Ci sono molte al¬ 
tre forme e stiamo valutando tut- 
tele opportunità. Ma è possibile 
che ci sia un rifiuto totale». 


mi edei conten uti cu Itural i ». 

Opposto il giudiziodel Polo. «Ci 
saranno circa 50 mila insegnanti 
che diventeranno precari graziea 
questa leggechedanneggia alun¬ 
ni e insegnanti». Lo ha detto il ca¬ 
pogruppo di Fi al Senato, Enrico 
LaLoggiacheesprimelasua«indi- 
gnazione»perlaleggesui nuovi ci¬ 
cli scolastici. Un provvedimento 
«blindato», aggiunge La Loggia 
chegiudica «gravissimo» sostitui¬ 
rei tre attuali cicli con due. «Il M i- 
nistroBerlinguernonhamai chia¬ 
rito eforsenon conoscequalesarà 
il momentodel passaggio dal la di¬ 
dattica per settori aquella più arti¬ 
colata per discipline. Non si evin¬ 
ce -aggiunge La Loggia, nessun 
miglioramento per la docenza sia 
sul piano normativo cheretributi¬ 
vo. Giulio Maceratini, capogrup¬ 
po di An ricorda che «persino la 
Cisl ha manifestato la ua contra¬ 
rietà a questa legge e nessuno ne 
h a vo I u to ten er co n to ». C o n trari a 
rifondazione Comunista. «Lafor- 
mazi o n e prof essi onaleanzichèes- 
sereassunta nel sistemascolastico 
pu bbl i co, vi en e reai i zzata n ei cen - 
tri professionali privati nell'adem¬ 
pimento dell'obbligo scolastico. 
Gli al li evi verranno così trasfor¬ 
mati in apprendisti d'obbligo al 
serviziodellaproduzione.Tornala 
selezionedi classe, apparecon pe- 
cularietà nuove non per questo 
meno pericolose». 


SANITÀ 

Medicine «anti-fame»: divieto 
di vendita edi prescrizione 


Una domenica a piedi visitando gratis le città 

All'iniziativa hanno aderito 120 sindad: musei gratis* festeesconti sul bus 


Dopolaproibizionedi alcuni prodotti anoressizzantiabasedifenfluraminae 
dexfenfluramina, sarà vietato per medici efarmacisti prescrivereepreparare 
un altro gruppo di farmaci anoressizzanti ad azionecentraleperchésono ri¬ 
sultati pericolosi perlasalute. Il divieto ècontenuto in un decretoafirmadel 
ministrodellasanitàRosyBindi, cheèstato pubblicatoinGazzetta Ufficiale. 
Secondoil prowedimento cheentrainvigoreil 16febbraio prossimo, èvie- 
tato ai farmacisti di esegui re preparazioni checontengono i principi fenter- 
mina, mazindolo, norpseudoefedrina, fenbutrazato, fendi metrazina, anfe- 
pramone, (dietilpropione)epropilexedrina; inoltresonovietatetutteleso- 
stanzechedasoleoinassociazionefralorooconaltresostanze«abbianoun 
effetto anoressizzantead azionecentraleei medici sono tenuti ad astenersi 
dal prescriverle». 

Ladecisionedi toglieredal mercato farmaci anoressizzanti ad azionecentrale 
èlegataalfatto che«presto venesarannoaltri con meno effetti collaterali e 
più sicuri». Èil commento del farmacologo dell'Universitàdi M ilano M ichele 
Carrubacheha ricordato comeil nostro ministero sia molto rigoroso emolto 
più severo, in questo campo rispetto all'analogo enteamericano. Alcuni far¬ 
maci vietati, secondo Carruba, si prestavano ad essere uti lizzati ascopi non 
strettamentemedici.«Purtroppoquestifarmaci-haaggiunto-si portano 
dietro un retaggio negativo perii cattivo uso dapartedi minoranzedi medici 
cheli usavano in modo improprio con associazionedi sostanzeperaltrogià 
vietatedal ministero». Ilfarmacologohaspiegatoinoltrechesonogiàstati in¬ 
trodotti sul mercato americano etèdesco altri farmaci megliotolleraticome 
peresempioquelliabasedisibutamina.«Maquestesostanze-haaggiuntoil 
farmacologo-sonosintomatichecioèaiutanoagestireilsintomodellafame 
(iperfagia)manonsonocurativi dell'obesità, cioènon sono dimagranti». 


ROMA Domeniche a piedi., pronti, 
via. Le grandi città italiane sono ai 
blocchi di partenza per dare I' addio 
alle auto questo 6 febbraio. Chiusure 
standard dei centri dalle 10 alle 18, 
ma anche chiusure più lunghe dalle 
9 alle 19 a Torino e dalle 10 alle 
18:30 a Firenze. Biglietto giornaliero 
dell'autobus a buon mercato ovun¬ 
que, ma anche bus gratis a Roma. 
Motorini off limitsquasi ovunque. E 
poi musei gratis. «La domenica eco¬ 
logica - ha detto il ministro dell'am¬ 
biente Edo Ronchi - deve servire a 
promuovere il trasporto pubblico e 
spingere ad un uso più moderato del¬ 
l'auto». Ecco la mappa delle città a 
piedi. 

Roma: Bando alle auto e largo ai 
mezzi pubblici: domenica prossima 
dalle 10 alle 18, in tutta la zona ri¬ 
stretta del Centro storico coincidente 
con la fascia blu e lungo l'Appia An¬ 
tica fino al Gra, sarà vietato mettersi 
alla guida della propria macchina. In 
compenso, saranno completamente 


gratuiti tutti i mezzi pubblici dell'A- 
tacedel Cotral. Inoltre l'ingresso sa¬ 
rà gratuito in tutti i musei comunali, 
vi si te gu i d ate gratu i te al C en tro sto ri - 
coein alcune aree archeologiche. 

A Milano si chiude dalle 10 alle 18 
in tutta l'area all'interno dei Bastio¬ 
ni. Saranno potenziati i mezzi pub¬ 
blici e si svolgeranno concerti, spet¬ 
tacoli e biciclettate. Torino: l'intera 
città chiude dalle 9 alle 19 a tutto il 
traffico privato (auto e motorini). 
Autobus intensificati e il biglietto 
giornaliero costerà soltanto 1.500 li¬ 
re. Possono circolare solo i mezzi 
pubblici, i mezzi elettrici, i taxi e i 
pullman turistici. I musei civici sono 
gratis. Previste feste, cortei e biciclet¬ 
tate. Genova: si chiude dalle 10:30 
alle 18 a tutto il traffico privato una 
zona centrale di 250 ettari. L'azienda 
di trasporto metterà sulle strade bus 
a basso impatto, filobus e ibridi, e il 
biglietto giornaliero integrato costerà 
2.000 lire. Musei gratis e sconto del 
50% sulla mostra a palazzo Ducale. 


Bologna: una vasta area del centro 
storico sarà chiusa dalle 10 alle 18.1 
residenti potranno utilizzare l'auto 
solo per accedere alle proprie abita¬ 
zioni, ma dovranno limitarne l'uso 
allo stretto necessario, mentre i mo¬ 
torini potranno essere «esclusiva- 
mente condotti a mano» all'interno 
della cerchia dei Mille. Domenica, 
con un solo biglietto del busoblitera- 
to a qualsiasi ora dall'inizio del servi¬ 
zio si potrà viaggiare su tutta la rete 
urbana fino a mezzanotte. Firenze: 
chiusura dalle 10 alle 18:30 in tutta 
la Ztl. L'azienda di trasporto metterà 
in circolazione un biglietto unico. I 
taxi faranno sconti del 10% agli ul¬ 
trasessantenni. Si va in carrozzella 
con sconti del 50 %. Aperti gran par¬ 
te dei musei ed anche i negozi. Na¬ 
poli: orario ridotto per la domenica 
senz'auto, dalle 10 alle 13, ma tutta 
la città interessata all'iniziativa per 
un' estensione di circa 12.000 ettari. 
Il blocco al traffico privato sarà totale 
(autoemotorini). Visitegratisal mu¬ 


seo del Maschio Angioino e al Teatro 
Mercadante. Palermo: si chiude dal¬ 
le 10 alle 18 a tutto il traffico privato 
un'area del centro storico di 380 etta¬ 
ri. Solo mezzi pubblici e mezzi elet¬ 
trici potranno circolare, oltre ai taxi, 


i pullman turistici ed i veicoli di 
emergenza. Per i bus il biglietto me- 
trebus è stato esteso a tutta la giorna¬ 
ta. Molte feste e attività e possibilità 
di noleggio di biciclette in cinque 
postazioni. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, laurea.. 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 800-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 800-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Vsa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap I Località/ Tdefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione 
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♦ «La reazione europea al caso austriaco 
èia conferma che possiamo 
entrare davvero in una fase nuova» 


♦ «In questa vicenda c'è anche il desiderio di 
difendere l'idea della politica sovranazionale 
Vanno condivisi i prìncipi fondamentali» 


♦ «Ancora una volta emerge l'anomalia 
ddla destra italiana: Berlusconi è un 
estremista, non somiglia a ChiracoAznar» 


L'INTERVISTA ■ WALTER VELTRO NI. segretario dei Ds 


«Il no a Haider? La politica si intreccia coi valori» 



Herwig Prammer/ Reuters-Ansa 


Il segretario 
dei Ds 
Walter 
Veltroni 
e sopra la 
manifestazione 
di protesta 
davanti 
al palazzo 
presidenziale 
a Vienna: un 
dimostrante 
innalza 
un cartello 
con su scritto 
che il 73% 
degli austriaci 
non vota 
per Haider 



SEGUE DALLA PRIMA 


Oggi politica evalori posso¬ 
no incrociarsi in forma del 
tutto nuova. Che cosa è se 
non questo intreccio il varo 
del Tribunale penale inter¬ 
nazionale? Che cosa è, con 
tutte le discussioni che su 
questo vi sono state, ridea di 
non voler guarda¬ 
re passivamente 
morire uomini e 
donne in Kosovo 
o a Sarajevo? E 
ancora, che cosa è 
la reazione per la 
prima volta del¬ 
l'Europa, una rea¬ 
zione così radica¬ 
le, forte coraggio¬ 
sa, persino ri¬ 
schiosa, davanti 
al caso Haider se 
non l'idea che i 
valori si fanno po¬ 
litica. È poi la stessa linea so¬ 
stenuta dagli Usa e da Israe¬ 
le». 

Una Europa capacedi reagi re, ma 

anchepienadi problemi... 

«lo guardo alla situazioneeu- 
ropeanonsenzainquietudini. 
Pen so al I a cri si tedesca, vedo I a 
situazionechesi èdetermina- 
ta in diversi paesi, penso ov¬ 
vi amente al I a vi cenda austri a- 
ca. E il problema non è solo 
Haider, il problema è anche il 
consenso che un esponente 
politico chedicequeNochedi- 
ce ri esce a raccogl i ere. C h e co- 
sasi starisvegliandonellapan- 
ci a del I a soci età europea? Che 
cosa èia reazionedi destra al la 
gl obal i zzazi one? Abbi amo 

par I at o m o 11 o d el I e m an i f esta- 
zioni di Seattle, ma c'è anche 
una risposta reazionaria ai 
processi di mondializzazione, 
che è la paura del¬ 
l'immigrato, la xe¬ 
nofobia, l'isolazio¬ 
nismo, i mercati 
protetti. Nella rea¬ 
zione dell'Europa 
c'èancheil deside¬ 
rio di difendere l'i¬ 
dea della politica 
sovranazionale. E 
questa chiede la 
condivisione di 
principi fonda- 
mentali». 

Ma si dice: Haider 

nonèHitler. 

«Forse nel 1932 neppure Hi¬ 
tler appariva Hitler. La soglia 
dell'attenzione deve essere 
molto alta, soprattutto quan¬ 
do si è in un a fase delicata co¬ 
me quella che stiamo viven¬ 
do. C'èunareazione,èil segno 
che l'Europa comincia a pren¬ 
der forma: l'Europa ha una 
moneta, ha delle istituzioni, 


comincia ad avere valori co¬ 
muni. Non èpoco, enon èco- 
sa da poco conto il fatto che 
avven ga su 11 a basedel I a sp i n ta 
delleforzedi sinistra. Di questi 
tre anelli quello che appare 
più deboleèquello di mezzo, 
l'anello istituzionale. C'èbiso- 
gnodi una forte in novazione, 
di darepiù potereallestrutture 
politiche dell'U¬ 
nione...» 

Si è molto parlato 
della cessionedi una 
parte della propria 
sovranità. Ma pro¬ 
babilmente quello 
chesicedein quanto 
cittadini dei singoli 
paesi bisogna riac¬ 
quistarlo in quanto 
cittadini europei. È 
qui il ritardo? 

«Qui è il nodo irri¬ 
solto del processo 
di costruzione del¬ 
l'Europa. Questa vicenda può 
essere occasione di una positi¬ 
va accelerazione. Valori ed 
economia non fanno ancora 
una Europa forte: in mezzo ci 
sono coseimportanti eci sono 
dafarepassi in avanti. Per chi è 
come noi sinceramente euro¬ 
peista questa è la grande sfi¬ 
da». 

Inquestafasec'èunafortespinta 
della sinistra, ma c'è anche un 
protagonismo di unapartedella 
destraeuropea... 

«H o letto con gran dei nteresse 
quellochediceAznar, vedo l'i¬ 
niziativa di Chirac. Ma tutto 
questo mette in evidenza an¬ 
cora una volta l'anomalia ita¬ 
liana: quando potremo avere 
una destra europea? Beri usco- 
ni èparticolarmentesfortuna- 
to da questo punto di vista: 
conclude un accordo con la 
Lega proprio men¬ 
tre esplode il caso 
Haider. A ricordar¬ 
gli come stanno le 
cose ci ha pensato 
un "insospettabile" 
come Sai man Ru- 
shdiecheha parla¬ 
to di "Haider come 
Bossi", neppure il 
contrario. L'imba¬ 
razzo del Cavaliere 
è enorme: Haider 
ha detto che i suoi 
interlocutori politi¬ 
ci in Europa sono la 
Csu bavarese e Forza Italia, 
Bossi fa i comizi con Haider, 
Maroni hadettochelapolitica 
dell'immigrazione della Lega 
e degli ultranazionalisti au¬ 
striaci sono molto simili, Bor- 
ghezioparladi lorocomedella 
"stellapolare". MentreChirac 
eAznarsono protagonisti del¬ 
l'iniziativa comunedell'Euro- 


pacontro H ai der Beri uscon i fa 
l'alleanza con quelli chesi de¬ 
finiscono suoi "fratelli". E in 
Friuli il Poiosi unisceallaLega 
pervotareun documento aso- 
stegnodi Haider senza cheti¬ 
nomi I cavali ere abbi a neppu¬ 
re sentito il bisogno di disso¬ 
ciarsi. Berlusconi ha bruciato 
in questa vicenda il suo tenta¬ 


tivo di presentarsi come un 
moderato. Laveritàècheèun 
estremista: l'idea di costruire 
un Polo moderato con lecami- 
cieverdi ei difensori degli as¬ 
salitori del Campanile di San 
Marco è una idea che in Euro¬ 
pa non ha diritto di cittadi¬ 
nanza. Fini ha preso ledistan- 
te. Ed è solo l'episodio di un 


conflitto strategico che attra¬ 
versa il Polo. Un conflitto che 
cambiai! carattere di quell'al¬ 
leanza: chi èpiù moderato, Fi¬ 
ni o Bossi? E perché il Cavalie- 
resceglieBossi e costringe Fi ni 
in una posizione sostanzial¬ 
mente ai margini del Polo? 
Berlusconi dissequalcheanno 
fa che il maggioritario era la 
sua religione, oggi 
è un proporziona¬ 
lista. Berlusconi si 
allea con chi ha 
marciato su Roma 
gridando "brace- 
remo il Colosseo". 

È curioso vedere 
come Storace farà 
la campagna elet¬ 
torale. O che cosa 
diranno al Sud vi¬ 
sto eh e stanno con 
chi scriveva sui 
muri "ForzaEtna"? 

Succederà come 
nel '94, un accordo spurio che 
si dissolverà esattamente co¬ 
me nel '94 il giorno dopo le 
el ezi on i. E accanto aq uesto c'è 
i I tri stedecl i n o del I a Lega, mo¬ 
vi mento che un giorno an¬ 
nuncia la secessione e la mo¬ 
neta della Padania e il giorno 
dopo fa da sgabel I o a Beri usco- 
ni sulla par condicio. Quello 


che mi preoccupa è lo spetta¬ 
colo della politica che viene 
fuori datutto questo. La poi id¬ 
ea appare come una saraban¬ 
da, in cui può accadere tutto e 
il suo contrario, in cui i partiti 
pensano più a se stessi e alle 
proprie rendite di posizioni 
pi uttosto chea gran di progetti 
e grandi valori. Se la politica 
diventa questo il ri¬ 
schio di fenomeni 
Haider si fa molto 
più elevato». 

C'è una preoccupa¬ 
zione che non ri- 
guardasoloilPoloin 
questeparole... 
«Certo, penso an¬ 
che al la nostra coa¬ 
lizione. Noi dob¬ 
biamo dare di più il 
senso di unaallean- 
za unita. Il proble¬ 
ma non èchi pren¬ 
derà lo 0,5 per cen¬ 
to in più per la sua li sta. Il pro¬ 
blema è come si afferma un 
progetto ecomesi sconfigge la 
destra. Per me il primo risulta¬ 
to e quello della coalizione, 
poi vienequellodel partito. Lo 
dicevo quando ero a palazzo 
Chigi elodico ancheoradase- 
gretario dei Ds. Dobbiamo 
pensarla tutti così, altrimenti 


ciascuno coltiverà il proprio 
giardino, penso con scarsi suc¬ 
cessi, equesta destra rischia di 
governare». 

Torniamo all'Europa. In campo 
c'è la proposta, avanzata già al 
congressodei Ds, di un Forum dei 
riformisti europei. Cominciano 
ad arrivaredei sì. Mentreemerge 
lacrisi del Ppe. 

«Questa proposta l'ho fatta 
per tempo, partendo da una 
anomalia: l'anomalia tra gli 
schieramenti nazionali equel- 
li europei. In particolarein ca¬ 
sa po po I are, dove I ' i n gresso d i 
Forza Italia e dei conservatori 
inglesi muta la tradizione cat¬ 
tolico democratica europeista 
di questo schieramento. Oggi 
questa contraddizione tende 
ad esplodere, lo registro lasin¬ 
ceri tà degli accenti con cui Ca- 
stagnetti. Letta e altri nel Ppi 
pongono questo problema. La 
stessa cosa avviene in altri 
gruppi. La mia proposta di un 
Forum significa proprio que¬ 
sto: non mettiamo in discus¬ 
sione l'appartenenza di cia¬ 
scuno ma costruiamo un luo¬ 
go permanente di incontro e 
di dialogo tra le diverse forze 
del centrosinistra. E che per¬ 
metta di configurare una al¬ 
leanza dei riformisti anche su 
scala europea. Che senso ha 
che chi governa insieme nel 
proprio paese debba essere 
collocato su fronti opposti nel 
parlamento europeo. Cosa 
unisce i popolari austriaci e 
quelli italiani? Cosa unisce 
Forzaltaliaal partito popolare 
belga? Dare corpo a questa 
ideadellacontanninazionedei 
riformismi, che non significa 
annullareleidentità ma ritro¬ 
vare I e i den ti tà den tra u n con - 
fronto e uno scambio di espe- 
rienzeeculturediverse. Lalo- 
gicadi questa mia proposta in 
fondo è analoga a quella che 
hofatto peri'Italia, quando ho 
parlato della Federazione del 
centrasi n istra. Sento eh ei I mi- 
gli or modo per combattere 
egemonismi, particolarismi è 
quello di ritrovarci in un luo¬ 
go in cui ognuno conta per 
uno, in un luogo però dove 
qualcuno è riconosciuto da 
tutti a pariarea nomi di tutti, 
in cui si possano deci dere pro¬ 
grammi, candidature. Questa 
proposta non è una mia in¬ 
venzione. lo l'ho raccolta dal 
dibattito politico e l'ho rilan¬ 
cia e continuo a pensare che 
sia la strada giusta. Penso che 
di fronte alla frantumazione 
della destra un centrosinistra 
chesi presentasse forte, coeso 
e co m patto avrebbe una gran - 
depossibilità». 

ROBERTO ROSCANI 


// 

Il Cavaliere vuol 
presentarsi come 
un moderato 
ma intanto 
si allea con 
le camicie verdi 

/; 


// 

Un forum dei 
riformisti non 
annullerebbe 
le identità ma 
favorirebbe 
il confronto 

n 


n 

Di fronte al la 
frantumazione 
della destra 
un centrosinistra 
davvero coeso 
può vincere 

lì 


SEGUE DALLA PRIMA 


FORZA 

EUROPA 

Il fenomeno Haider è un serissimo 
campanello d'allarmechemettein luce 
anzitutto la questione, destinata a di¬ 
ventare sempre più stringente nell'U¬ 
nione europea, della convivenza nel 
suo seno tra Nord e Sud del mondo, tra 
ricchi epoveri, tra cittadini eimmigrati 
che vivono nei nostri paesi ma ne stan¬ 
no ai margini. Sennonché, quali che 
siano la retorica ideologica perversa e le 
memorie storiche che gli Haider agita¬ 
no per far breccia nella psicologia dei 
troppi suoi elettori, attuali e potenziali, 
ogni richiamo a minaccedi tipo nazista 
ha il carattere di una reazione fuori mi¬ 
sura. Il nazismo può nascere in società 
colpite da crisi economiche, sociali e 
politiche sconvolgenti. E questo non è 
certo il caso dell'Austria e di nessun al¬ 
tro paese dell'Unione. Ciò va detto non 
già per minimizzare, ma per invitare a 
una vigilanza tanto ferma quanto equi¬ 
librata. Sotto questo aspetto la linea 
scelta da Prodi appare del tutto corret¬ 
ta. E nulla, a questo punto, potrebbe 
maggiormente danneggiare l'Unione 
che minimizzare il significato di quan¬ 
to sta avvenendo in Austria o esasperar¬ 


10 all'interno dell'Europa e dei suoi si¬ 
stemi politici. 

È ormai più che mai inevitabile che 
nell'Unione si sviluppi un confronto, 
senza possibili compromessi, tra le for¬ 
ze politiche che, di fronte ai complessi 
e, diciamo pure, difficili problemi della 
convivenza tra diverse culture, etnie, 
religioni, intendono seguire la via del 
pluralismo democratico e quelle che, 
per contro, rispondono con il populi¬ 
smo xenofobo. C'era da aspettarsi che 

11 nodo si facesse sempre più stretto. 
Ora siamo al dunque. 

Mavì è un altro aspetto della crisi in¬ 
dotta nel corpo dell'Unione europea 
dal «caso» austriaco sul quale occorre 
soffermarsi; un aspetto che mi pare 
non sia stato messo in evidenza e che 
pure è della massima importanza. Si 
tratta della dimensione che attiene alla 
gestione istituzionale di una crisi come 
quella provocata dalla costituzione del 
nuovo governo austriaco: una crisi che 
potrebbe, mutatis mutandis , riproporsi 
anche in altri paesi, con devastanti 
conseguenze sull'Unione. L'Austria è 
uno Stato membro a pieno diritto di 
questa; ma è un paese pur sempre mi¬ 
nore. Quali le conseguenze se la situa¬ 
zione austriaca si fosse determinata in 
Germania o in Francia o avesse a de¬ 
terminarsi in futuro? Quale organo 


avrebbe l'autorità, la legittimità e la 
forza per farvi fronte? Ecco il nocciolo 
della questione. Lacrisi austriaca solle¬ 
va interrogativi sostanziali sulla natura 
dell'Unioneesul suo grado affettivo di 
sviluppo istituzionale. 

L'Unione si presenta attualmente 
come un compromesso tra una impo¬ 
stazione co n federai e e u n a i m postazi o- 
nefederale. Il varo della moneta unica 
è stato il prodotto massimo che esso 
era in grado di partorire. L'Unione re¬ 
sta in primo luogo un'intesa tra Stati, 
che non hanno ancora deciso dove si 
debba collocare il baricentro della so¬ 
vranità. Per questo manca un esercito 
europeo, il Parlamento europeo non 
produce un proprio governo, la mone¬ 
ta unica soffre di questo limite, la poli¬ 
tica estera dipende dall'accordo di tut¬ 
ti gli Stati membri. In siffatte condizio¬ 
ni, come potrebbe l'Unione sopravvi¬ 
vere ad una situazione austriaca tra¬ 
piantata a Berlino, a Parigi o a Roma? 
Avrebbe gli strumenti necessari per 
non restarne scossa alle fondamenta? 
L'inevitabile risposta è no. Affermare 
poi che quel che è capitato a Vienna 
non potrebbe avvenire a Berlino, a Pa¬ 
rigi o a Roma equivarrebbe solamente 
a voler chiudere gli occhi. 

La crisi austriaca è, dunque, un cam¬ 
panello d'allarme. Esso non ci parla 


unicamente dei partiti e della società 
austriaci; ci parla dello stato delle cose 
di tutta l'Unione e dei suoi problemi 
irrisolti. Le crisi, per loro natura, met¬ 
tono a nudo le questioni aperte, pon¬ 
gono sfide che richiedono risposte 
adeguate. Ebbene il primo significato 
della crisi austriaca è quello di svelare 
achi voglia intendere che l'Unione eu¬ 
ropea ha basi più fragili di quanto non 
si pensasse. La decisione dei 14 gover¬ 
ni di isolare politicamente il governo 
austriaco è giusta e opportuna. È anzi¬ 
tutto unadichiarazionedi valori civili. 
M a è anche una decisione che presen¬ 
ta delicati e decisivi risvolti di gestione 
politico-istituzionale. 

Altiero Spinelli saprebbe cosa dire: 
l'Unione sarà veramente forte quando 
sarà in grado di esprimere un governo 
dell'Europa. A questo non siamo anco¬ 
ra; ma è di questo che abbiamo biso¬ 
gno. Siamo entrati in una fase in cui o 
si va decisamente avanti oppure si re¬ 
gredisce. Star fermi non si può. Austria 
docet. Il conflitto di uno Stato che ri¬ 
vendica i suoi pieni diritti alla sovrani¬ 
tà di fronte agli altri Stati svela d'un 
colpo la fragilità di un'Unione che si 
proclama tale ma non sa ancora vera¬ 
mente esserlo. Esiste nella politica un 
momento del realismo che non può 
essere ignorato. 

MASSIMO L. SALVADORI 


BOS3-HAIDER 
LE AFFINITÀ 

Meglio ha fatto Fini mantenendosi fede¬ 
le al suo gollismo di riferimento, anche 
se avrebbe potuto spingere il suo euro¬ 
peismo fino a riconoscere il diritto, che 
non è ingerenza, dell'Ue a segnalare la 
possibilità di escludere dai processi deci¬ 
sionali governi che non rispettino in 
materia di democrazia e diritti il Trattato 
di Amsterdam. Ciò rilevato, il Polo delle 
Libertà non è riuscito a uscire del tutto 
dalle sue contraddizioni perché, mentre 
accetta di esprimersi contro la partecipa¬ 
zione di Haider al governo austriaco, 
continua a trattare con Bossi per portar¬ 
lo al governo, prima, delle regioni dà 
Nord e poi, inevitabilmente, a Roma. La 
contraddizione non sta tutta dentro la 
Lega Nord poiché, imbarcandola nel Po¬ 
lo delle Libertà, Berlusconi, Fini e Casini 
se la portano in casa, immemori delle 
conseguenze della precedente furbesca 
alleanza nel 1994. Quanto a Bossi, ha ca¬ 
pito che se vuole rianimare il suo lan¬ 
guente movimento deve tornare all'ovi¬ 
le, pardon alla villa, beri uscon ian a. Do¬ 
vrà rimangiarsi qualche invettiva antifa¬ 
scista e in special modo i molti insulti 
indirizzati al Cavaliere: ma questi sono 


fatti suoi. Piuttosto, il problema suscita¬ 
to dal caso Haider è quanta e quale di¬ 
stanza Bossi debba prendere dalle posi¬ 
zioni del leader austriaco rispetto al qua¬ 
le l'organo ufficiale della Lega, il quoti¬ 
diano La Padania, ha dichiarato a tutta 
pagina l'esistenza di «affinità elettive». 
La verità è che queste affinità esistono 
davvero. Si nutrono di xenofobia e di 
antisemitismo, di un po' troppa intolle¬ 
ranza e di qualche tendenza separatista, 
magari in nome non dell'Europa, ma 
della Mitteleuropa, che può evocare ci¬ 
viltà e convivenza fra etnie diverse, ma 
anche essere prospettata come esperien¬ 
za di predominio di una razza detta, 
ariana o celtica a seconda delle preferen¬ 
ze. Sicuro che nell'elettorato che Bossi, 
con il fido estremista Borghezio, deve te¬ 
nersi per contare nell'alleanza con il Po¬ 
lo, insisto, delle Libertà, ci sono e spesso 
si manifestano tutte queste pulsioni: 
non fasciste, ma autoritarie; xenofobe e 
populiste; anti-europeiste e secessioni- 
ste. Qualcuno continua a raccontare la 
favola del malessere del Nord che, grazie 
a Bossi, si incanalerebbe nella politica 
senza sfociare nàia violenza antipoliti¬ 
ca. Potrebbe essere, al contrario, che 
Bossi mobilita, equalcuno per lui nobili¬ 
ta, questo malessere, che è il prodotto di 
poca cultura politica e di molto partico¬ 
larismo egoista, come in Carinzia. Eco¬ 
nomicamente, malessere non è: baste¬ 


rebbe potere guardare ai conti in banca e 
alle azioni in borsa; politicamente è, in¬ 
vece, sfida anche alle regole, alle proce¬ 
dure, ai compromessi che fanno parte 
della democrazia. Qualche pulsione de¬ 
cisionista e semplificatrice si trova spes¬ 
so anche nel «moderato» Berlusconi; 
qualche intolleranza xenofoba viene 
espressa anche dai colonnelli di Fini che 
sfuggono al suo aplomb; ma Bossi è più 
pericoloso per qualsiasi coalizione. Lo 
sarebbe anche per il centro-sinistra che 

10 ha malauguratamente corteggiato 
senza capire l'ostilità organica dei tre 
quarti del suo àettorato per tutto quan¬ 
to sa anche lontanamente di «sinistra». 
Per riprendere un po' di slancio, Bossi ha 
abbassato la cresta. Tuttavia, la struttura 
del suo movimento lo inchioda inevita¬ 
bilmente in una posizione che è certa¬ 
mente di destra, dura, ma non proprio 
pura. Oltre che per la assoluta necessità 
di mantenere spazi di autonomia rispet¬ 
to a Forza Italia, la Lega di Bossi è un al¬ 
leato inaffidabile perché al suo interno 
non sono spariti né coloro che esposero 

11 cappio a Montecitorio néi «patrioti»" 
che assaltarono San Marco. Quale pro¬ 
gramma di governo con questi leghisti e 
con quali prospettive, Berlusconi, Fini e 
C asi n i ri u sci ran n o a seri vere e a attu are è 
uno dà misteri poco gloriosi della politi¬ 
ca italiana. 

GIANFRANCO PASQUINO 
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Marcellino toma in deio 

MuorePablito Calvo, fu l'interprete del film 


Qui accanto, 
il piccolo 
Pablito Calvo 
nel film 
«Marcellino 
paneevino» 


M arcellino stavolta è andato 
in cielo davvero. L'altra 
notte ad Alicante un aneu¬ 
risma ha ucciso a 52 anni Pablito 
Calvo Hidalgo, il madrileno diventa¬ 
to famoso nel 1954 per aver interpre¬ 
tato il ruolo di Marcelino (in spagno¬ 
lo aveva una elle) nel film di Ladi¬ 
slao Vajda. Un successo planetario, e 
tutt'ora «Marcellino pane e vino» 
continua a essere il film spagnolo più 
conosciuto ai mondo: solo in Italia, 
specie nelle sale parrocchiali, lo vide 
ro undici milioni di persone (mentre 
il remake di Comenci ni del 1991 
passò praticamente inosservato). 

Il piccolo Pablito era stato scelto 
tra un centinaio di bambini tra i 7 e 



gli 8 anni, al termine di una faticosa 
selezione. Vajda e il produttore Cha- 
martin sapevano di non poter sba¬ 
gliare, e infatti non sbagliarono: oc¬ 
chi buoni, sorriso triste, capelli lisci, 
Pablito era perfetto per interpretare 


l'orfanello allevato dai frati che nel 
primo Ottocento trovava nel crocefis¬ 
so parlante un amico -Gesù - grazie 
al quale alla fine ascendeva al Cielo 
per ritrovare la mamma mai cono¬ 
sciuta. «Dal romanzo di José Maria 
Sanchez Silva, ispirato a una leggen¬ 
da popolare, un film edificante che 
spinge spudoratamente sul pedale 
della commozione», recita il «M ere- 
ghetti». Eppure «Marcellino pane e 
vino» piacque dappertutto (specie nei 
paesi a religione cattolica), trasfor¬ 
mandosi subito in un caso commer¬ 
ciale e di costume. Subodorando l'af¬ 
fare, il produttore spagnolo convinse 
il regista a riprovarci nel 1956 con 
«Mi tioJacinto» enei 1957 con «Un 


angel pasò por Brooklyn», sempre in¬ 
terpretati da Pablito doppiato da una 
donna (in Italia era stata Ludovica 
Modugno a dargli la voce). Intanto il 
bambino cresceva, il che non gli im¬ 
pedì di girare altri cinque film, tra i 
quali «Totò e Marcellino» (1958), 
nel quale il comico partenopeo si fin¬ 
geva zio del non più «ino» Marcelli¬ 
no. Ormai cresciutello, Pablito accet¬ 
tò di girare anche una coproduzione 
ispano-tedesca, il fallimentare «Jua- 
nito», prima di abbandonare i set. 
Ormai adolescente, non interessava 
più ai cinema: il viso era cambiato, il 
sogno finito. Una laurea in Ingegne¬ 
ria industriale gli permise poi di eser¬ 
citare la professione, prima di buttar¬ 


si nel campo immobiliare. 

A pensarci bene quel la di Pablito è 
una storia comune nel «rutilante 
mondo dello spettacolo». Quanti 
bambini (e bambine) abbiamo visto 
consegnarea una repentina popolari¬ 
tà cinetelevisiva, spesso bruciante, 
auspici genitori avidi pronti a rici¬ 
clarsi come manager? Il caso più vi¬ 
stoso riguarda forse l'americano Ma- 
calay Culkin, che il trionfo di 
«Mamma ho perso l'aereo» rese un 
mini-divo gettonato, antipatico e in¬ 
felice (non eguale fortuna - per loro 
fortuna - ebbero invece in Italia l'En¬ 
zo Stai ola di «Ladri di biciclette» e il 
Salvatore Cascio di «Nuovo cinema 
Paradiso»). michele anselmi 


RACCOLTA DI FIRME A PORDENONE 

Cipri e Marasco: petizione 
contro il processo del 7 

■ Un centinaio di esponenti del mondodelcinemahaespressoinunapetizione 
lapropriacontrarietàallacensurasubitadai dueregisti palermitani Daniele 
Cipri eFranco M aresco, cheil 7febbraio prossimo dovranno risponderedel- 
raccusadivilipendiodellareligioneetentatatruffaaggravataai danni dello 
Stato quali autori del filmTotò che visse due volte. Lo stesso giorno una 
dozzina di cineclub italiani proietterà il film. L'iniziativa della petizione è 
partita da Pordenone, durante un convegno internazionale dedicato a 
Luis Bunuel. Tra i firmatari critici, docenti e storici del cinema, quali Al¬ 
berto Farassino, Simona Argentieri, Pino Bertelli, Ernesto Laura, Paul 
LouisThirard, Vicente Sanchez Biosca, Livio Jacob, Giorgio Tinazzi e 
Paolo Bertetto. L'idea della proiezione del film in dodici sale italiane, tra 
cui quella di Cinemazero a Pordenone, il giorno dell'udienza, è stata in¬ 
vece lanciata da Pisa. L'associazione pordenonese ha sottolineato, in 
una nota, come Cipri e M aresco continuino intanto a farsi apprezzare 
all'estero. Omaggiati nel corso di vari festival internazionali, i due registi 
sono stati premiati lo scorso anno dalla Brooklyn Academy. Il Giappone 
ha comprato tutti i loro lavori e a fine anno cominceranno a girare negli 
Usa un nuovo film, intitolato/ migliori nani della nostra vita. 


DIEGO PERUGINI 

MILANO II «Maestrone»èun po' 
acciaccato. E porta addosso i po¬ 
stumi di unaseccanteinfluenza. 
Ma, tra un bicchier di bianco e 
unasi garetta, raccontalasuaulti- 
ma avventura. Cioè un disco, 
Stagioni, che parte da una figu¬ 
ra leggendaria: CheGuevara. 
Comemai proprio il «Che»? E, so¬ 
prattutto, perché proprio ades¬ 
so? 

«In realtà quel pezzo ho comin¬ 
ci ato a seri veri o tren t'an n i fa, ma 
dopoqualchefrasemi sono bloc¬ 
cato L'anno scorso, però, veden¬ 
do nei Pai asport tutti quei ragazzi 
con le magliette del "Che", m'è 
venuta voglia di cantargliene un 
pezzettino. Ed è stato un succes¬ 
so. Cosici ho rimesso mano ed è 
uscito qualcosa di diverso: una 
serie di flashback dove passo in 
rassegna tanti momenti, passan¬ 
do per l'interregno del dopo- 
contestazionedel '68earrivando 
fi no ad oggi». 

Concheanimo?Econqualesenti- 

mento? 

«Più che altro con la voglia di ri¬ 
trovare qual cosa dei vecchi idea¬ 
li, edi ri senti requellochesi dice¬ 
va un tempo. Un po'cornei afra- 
sedi Nanni Moretti,chesintetiz- 
zava la perdita dei valori di una 
generazione, oggi alla ricerca di 
qualcuno che "dica una cosa di 
sinistra". Ancheperchécon lasi¬ 
nistra al governo c'è un po'di ca¬ 
sino. Etroppi cheondeggianofra 
"sì, ma forse, 
cioè, però". In 
questa canzo¬ 
ne, invece, io 
ho voluto af¬ 
fermare da 
quale parte 
sto. Senza pu¬ 
dori: non mi 
nascondo». 

Alla fine del 
brano però ci 
sono versi si¬ 
gnificativi, 
che sembra¬ 
no presagire 
l'avvento di 
un nuovo 
«Che»: ci cre¬ 
di davvero? 

«Mah! Certo è 
che proprio 
quando l'in¬ 
ganno quoti¬ 
diano è così 
forte, ti vien 
voglia di far 
sentire la tua 
voce, purflebi- 
lechesia. E io, 
in questo 
mondo in cui 
nessuno si 
vuol più sbi¬ 
lanciare, ho 
voluto sempli¬ 
cemente dire 
chesono rima¬ 
sto così». 

A proposito 
di inganni 
quotidiani: 

Addio è un 
altro pezzo 

molto duro verso quel che ci 
circonda. 

«È un po' il manifesto del disco. 
Parla del mio rifiuto verso un 
mon do del I o spettacol o, tei evi si - 
vo soprattutto, chemi piacesem- 
premeno. Nani e ballerini, que¬ 
sto è ciò che abbiamo. Il tono è 
quello dell'indignazione: del re¬ 
sto accendo I atvevedo tutteque- 
stetrasmissioni assurde. Cheso- 
n o peggi o d i brutte: so n o i n uti I i ! 
E, allora, ecco cheti vien fuori un 
bel "basta!"». 

Dentro, però, ci hai messo anche 
l'ambientemusicale. 

«Mi riferisco a certi colleghi, che 
tali preferisco non considerare 


PAROLE 
E MUSICA 


Esce «Addio» 
Malinconia, 
rabbia 
sentimenti 
e profezie con la 
coscienza del 
tempo che passa 




Asinistra 
tre immagini 
del Che 
In basso a 
sinistra 
Francesco 
Guccini 
in una vecchia 
foto. 

A destra 
il cantautore 
nel corso 
della 

presentazione 

alla 

stampa 

del 

suo 

ultimo 

album 


aween 


Guccini: sto col «Che» 
econ la sinistra 
via da nani e ballerini 



più, perché si arrampicano su 
tutti gli specchi possibili pur di 
vendere il loro prodotto e non 
provano vergogna. Non è nel 
Dna del cantautoresvendersi co¬ 
sì. Vuoi i nomi? Non te li dico 
neanchesotto tortura, ma non è 
difficile scovarli. Celi abbiamo 
tutti sotto gli occhi». 

Della «lista nera»non fa parteLi- 
gabue, con cui hai scritto Ho an¬ 
cora la forza . 

«No, certamente. Ci legaunaffla- 
to regionale, la scelta di tenersi 
stretti le proprie radici edi non 
abbandonare il paese, gli amici, 
le solite abitudini. Non è paura 
del mondo,masoltantolaconsa- 




pevoI ezza eh eI à f uo ri, n el I a gran - 
de metropoli, lecosenon vanno 
sicuramentemeglio». 

Inverno '60, invece, è una can¬ 
zone meno dura e più ironica. E 
anche un po'nostalgica. 
«Racconta di quando si andava 
in bai era e aspettavi unasettima- 
na prima di rivedere la ragazza 
cheti piaceva. Tutto si consuma¬ 
va in una sera e, poi, riprendeva 
la vita di sempre. Sino alla volta 
dopo. In balera ci sono stato co¬ 
me fruitore danzerino e come 
m usi ci sta: al I ora avevo u n o smo- 
king di lamé, il più elegante di 
tutti dato cheero iI cantante: ero 
di unabellezzaedi una magrezza 


lancinante. Anchesecon ledon- 
ne andava maluccio: perché al 
tempo la mia statura, 1 metro e 
94, era eccezionale e intimidiva 
le ragazze, Sai quanti rifiuti, che 
umiliazione. Mi scocciava, persi¬ 
no, andare sul filobus: troppo al¬ 
to, tutti cheti guardavano». 

La giovinezza, appunto: nel disco 
neparli con malinconia. E,forse, 
rimpianto. 

«Sì, c'è mal i n con i a. M a an eh eco- 
sci en za del tempo che passa. Ne 
scrivo in Autunno e, di riflesso, 
in E un giorno, che è dedicata a 
mia figlia. Vedendo lei, rivivo 
la fatica che si fa quando si ab¬ 
bandonano certi punti fissi e 


cerchi di abbracciarne altri. 
Quando anche l'orario regola¬ 
re della scuola ti pare una cer¬ 
tezza. La mia speranza è che af¬ 
fronti la vita come ho fatto io e 
come hanno fatto altri: con 
paura e coraggio. Ma tentan¬ 
do. E i compromessi? Ogni 
tanto si cede. E inevitabile. Ma 
nelle questioni quotidiane e 
banali, non nellesceltedi vita. 
A propositodi compromessi quo¬ 
tidiani: andrai a Sanremo come 
superospite? 

«Mi hanno invitato, ho detto no. 
A Sanremo ci andrei soltanto in 
una veste: quella di direttore 
d'orchestra». 


da Stagioni 

deluZ Ìt ’ Ì T iotuUzU stotu 

-fotte / SÌAHlo , 4 l y lustl,u ^ $Lot>io 

/ da Don Chisciotte 

simpatico * 1SUOÌ ^ 

da Addio 


IL NUOVO DISCO 


Ballabesemplid e forti 
in odor di Locomotiva 


MILANO Una cosa ci tiene a pre¬ 
cisarla, Guccini. Cheèstanco di 
sentirsi ripetere che le sue can¬ 
zoni girano intorno ai soliti tre 
accordi. «Innanzitutto non è ve¬ 
ro, ma anche se fosse? Chi l'ha 
detto che per scrivere un grande 
pezzo devi infarcirlo di accordi 
complicati? È vero, ho una pre¬ 
dilezione per i testi. Che, però, 
non devono mai essere sgancia¬ 
ti dalla musica, dall'interpreta¬ 
zione, dalla faccia che uno ci 
mette quando è sul palco. Per 
questo, infatti, non sono così 
entusiasta quando mi dicono 
che le mie liri¬ _ 


■ MESSAGGI 
D’ARTISTA 

Dal «Che» 
a Don Chisciotte 
Una carrellata 
di personaggi 
che non si 
arrendono mai 


che le trovi 
persino nelle 
antologie sco¬ 
lastiche». 

Insomma, 
parole e musi¬ 
ca indissolu¬ 
bilmente lega¬ 
te. E anche 
stavolta il 
«M aestrone» 

riesce a trova- _ 

re la chiave 

giusta, quel fluiredi ballate sem¬ 
plici e arrangiamenti essenziali, 
con tocchi di raffinatezza. Certo 
è che le frasi di Guccini colpi¬ 
scono duro. E raccontano di un 
quasi sessantenne che difende 
con le unghie e i denti il suo 
piccolo mondo antico, dove gli 
schiamazzi e le turbate del pre¬ 
sente sono visti come il fumo 
negli occhi. Stagioni , la canzo¬ 
ne, incalza quasi come una Lo¬ 
comotiva del Duemila, sullo 
scorrere di una melodia fami¬ 
liare e morbidi influssi latini, 
dove si staglia la figura del 
«Che», portandosi dietro la rab¬ 
bia e la disillusione di chi non 


ha voglia di abdicare. Ancora 
sdegno nel duetto con Flaco 
Biondini su Don Chisciotte, 
strettissimo parente del Cyrano 
del disco precedente: qui Fran¬ 
cesco s'immedesima nell'eroe 
di Cervantes, idealista, genero¬ 
so e un po' folle nella sua lotta 
contro il male, l'ingiustizia e il 
potere. Altro pugno allo stoma¬ 
co è Addio, invettiva dove il 
«Maestrone» ribadisce il suo di¬ 
stacco da un mondo infame e 
spara a zero su tutto: pailettes 
televisive, politicanti professio¬ 
nisti, villaggi globali, diete, la 
moda delle religioni orientali, 
talk-show, calciatori, miliarda¬ 
ri, modelle senza umanità, ca¬ 
lendari erotici, lotterie. 

Ma c'è anche il Guccini più 
privato. Che col «Liga» sforna 
una ballata di bella intensità, 
Ho ancora la forza, oppure riflet¬ 
te con delicatezza e pudore sul¬ 
la figlia che cresce e il tempo 
che passa. Ecco il crepuscolare 
abbandono di Autunno, il sax 
struggente di E un giorno... e il 
tango piazzolNano di Primavera 
'59, contrapposti al jazz sua¬ 
dente e ai sapori di baieradi In¬ 
verno '60, con Jimmi Vi Notti e 
Henghel Gualdi in evidenza. 

Tante stagioni, quindi: ma 
niente estate. «Perché in estate 
stai bene e ti diverti, mica hai 
voglia di scrivere canzoni» 
scherza Guccini. Che coi soliti 
Bandini, Marangolo, Tempera, 
Tavolazzi, Biondini e Manuzzi 
partirà presto in tour: prime da¬ 
te il 21 febbraio a Perugia, il 25 
a Parma e il 28 a Udine. Il futu¬ 
ro, poi, lo vedrà ancora scritto¬ 
re con Lodano Macchi avelli e 
le nuove avventure del mare¬ 
sciallo Saporito. D. P. 
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♦// Viminale replica alle critiche 
sulla sospensione da match 
in caso di scritte razziste in curva 


♦ Sotto controllo le centrali del tifo 
Aumentato il numero degli agenti 
Telecamere anche sul campo 


«Prima delle partite 
bloccheremo gli ultra» 

Operazione-spaccio del ministero dell'Interno 



IL COMMENTO 


«furbi» hanno 
il lasciapassare 

DANIELA AMENTA 

D ue cose invidio agli inglesi: 
una sono i Beatles (e deri¬ 
vati), l'altra è il rapporto 
col pallone. Mi incantano i tifosi 
del Chelsea, déTArsenal, del Man¬ 
chester. Eccoli i terribili «hooli- 
gans» trasformati in pecorelle, tutti 
al loro posto, con le maglie del 
club, le sciarpette che sventolano 
al l'unisono. E poi i cori, l'incita¬ 
mento costante alla squadra come 
un gigantesco «Om» che rimbalza 
sul prato. L'esatto contrario di 
quanto avviene da noi. All'Olimpi¬ 
co, ad esempio, dove lo sport più 
praticato è quello della provocazio¬ 
ne ad oltranza, dell'intimidazione. 
Si dice che gli ultra italiani siano 
impossibili da gestire. Si racconta 
di svastiche celate in tasche invisi¬ 
bili, di sotterfugi degni di Arsenio 
Lupin per confondere la vigilanza. 
Si narra, per ciò che riguarda gli 
oramai celebri «Irriducibili» della 
Lazio, di celtiche «trasferite» dalla 
Monte Mario alla Nord, di nascon¬ 
digli all'interno dello stadio, di 
escamotage geniali e imprevedibili. 
Mitologia da Bar sport. Basterebbe 
perquisirli quando, un paio di ore 
prima dell'apertura dei' cancelli, 
entrano per sistemare le loro sceno¬ 
grafie. In quel momento non c'è 
ressa, non esiste calca. Ci sono solo 
loro. Non so più quanti «micidiali» 
liquorosi caffè (vendute, poi, all'in¬ 
terno dello stadio) ho lasciato al¬ 
l'ingresso dei vari Distinti. Ho per¬ 
so il conto degli accendini «seque¬ 
strati» per ragioni di «ordine pub¬ 
blico» salvo poi assistere al solito 
lancio di fumoni, razzi e arma¬ 
menti pirotecnici di varia natura, 
lo sì e loro no? Interrogativo che un 
po' inquieta i tifosi «normali». Se 
però è davvero impresa ardua con¬ 
trollare prima i «furbissimi» ultra, 
forse questi potrebbero essere bloc¬ 
cati dopo. 0 durante la partita gra¬ 
zie a un semplicissimo sistema di 
telecamere a circuito chiuso. Fer¬ 
mare il match serve come risposta 
simbolica, più che pratica, al deli¬ 
quio ben organizzato di chi grazie 
a bandiere o striscioni manovra le 
sorti delle società calcistiche. E che 
di tutto si interessa, tranne che del 
bene del proprio club. La sospensio¬ 
ne dell'incontro provoca perplessità 
proprio per questo. E se il cartellone 
fosse esposto per danneggiare la 
squadra e per tenere ancora di più 
in ostaggio chi le dirige? L'ipotesi 
non è fantascientifica. Nella Capi¬ 
tale, i presidenti dell'una e dall'al¬ 
tra sponda, sanno quanto costano 
le penali pagate per certe «bouta¬ 
de» realizzate ad arte dagli ultrà 
«imprenditori». In Inghilterra esi¬ 
ste la figura del «tutor». È un capo¬ 
tifoso che gestisce quanto avviene 
nel «suo» pezzetto di stadio. Viene 
pagato proprio dai dirigenti delle 
squadre. Se funziona, rimane. Al¬ 
trimenti va a casa, a vedere la par¬ 
tita in tiwù. Con buona pace di 
tutto il resto della tifoseria, final¬ 
mente libera di provare sgomento 
solo per un'azione efficace della 
squadra avversaria. 


PAOLO CAP RIO 

ROMA II calci osi scuote, al la ri cer¬ 
ca della tranquillità perduta. Do¬ 
po essere ri uscito ad argi nare i I fe¬ 
nomeno dello scontro fisico fra le 
opposte fazioni dentro e fuori gli 
stad i, ecco eh esi trova a co m batte¬ 
re una nuova battaglia, meno 
cruenta (almeno si spera) ma più 
penetrante: quella degli striscioni 
razzisti e insultanti, come quello 
di domenica scorsa allo stadio 
Olimpico inneggi ante al crimina- 
ledi guerra, il serboArkan. Il mini¬ 
stro dell'Interno Bianco eil mini¬ 
stro dei Beni Culturali con delega 
allo sport Melandri sono subito 
intervenuti con drastiche deci sio¬ 
ni (sospensionedellepartite), che 
hanno raccolto consensi e per¬ 
plessi tà n el I o stesso tem po. 

L'okay della Federcalcio. Og¬ 
gi, nel corso di un vertice, con¬ 
vocato a tempo di record, il mas¬ 
simo ente calcistico darà ufficia¬ 
lità alle indicazioni ricevute dai 
ministeri e le trasmetterà alla Le¬ 
ga per l'attuazione da parte dei 
club. I provvedimenti andranno 
a colpire direttamente lo spetta¬ 
colo calcistico, fino ad arrivare 
ad una sospensione momenta¬ 
nea delle partite. Il meccanismo 
in linea di massima dovrebbe 
funzionare in questo modo. Il re¬ 
sponsabile debordine pubblico 
allo stadio, una volta individua¬ 
to lo striscione «incriminato» (il 
giudizio sarà insindacabilmente 
suo) informerà il quarto uomo, 
che a sua volta informerà l'arbi¬ 
tro che bloccherà la partita per 
consentire alle forze dell'ordine 
di rimuovere lo striscione. La mi¬ 
sura antiviolenza ideologica si¬ 
curamente sarà applicata sin dal 
prossimo turno di campionato. 

Contrari e favorevoli La stra¬ 
tegia della sospensione del la par¬ 
tita non ha riscosso grande con¬ 
sensi nell'ambiente calcistico, 
nella sfera politica e sindacale. 


Una scritta 
apparsa 
davanti 
lo stadio 
Olimpico 
di Roma 


RADIO DIMENSIONE SUONO 

Striscioni non violenti 
Originale «hit parade» 

■ Alle polemiche sugli striscioni violenti Radio 
Dimensione Suono risponde con «Parole da 
stadio», una nuova rubrica che coinvolgerà gli 
ascoltatori tifosi per selezionare striscioni diver¬ 
tenti e non violenti sui quali verrà stilata una 
vera e propria «hit parade» deH'originalità. 

«Parole da stadio», che andrà in onda da 
domenica 6 febbraio all'interno del program¬ 
ma «Scusi quanto stanno?», condotto da Clau¬ 
dio Guerrini e Alessandro Antinelli dalle 14 alle 
18, darà voce all'altra tifoseria, quella che inci¬ 
ta senza ricorrere alla violenza la propria squa¬ 
dra del cuore. 

Grazie ai messaggi Sms, ai fax e alla e-mail, i 
tifosi potranno trasmettere a Rds i contenuti 
degli striscioni più originali e divertenti (non 
importa se di serie A o di B) che verranno resi 
noti al pubblico radiofonico durante la trasmis¬ 
sione da Guerrini, Antinelli e da tutti gli inviati 
di Rds sui campi. 

Il sabato, invece,durante il programma 
«Corso Italia», condotto da M ino Taveri dalle 
12 alle 14, verrà compilata una vera e propria 
graduatoria degli striscioni più belli per una 
classifica che sarà aggiornata fino alla fine della 
stagione. 


Proprio il sindacato di polizia è 
apparso il più perplesso. Claudio 
Giardullo, responsabile naziona¬ 
le del Silp-Cgil, ha sottolineato 
che il blocco della gare potrebbe 
finire per fare il gioco degli 
estensori degli striscioni. «So¬ 
spendere le partite per fare un 
intervento volutamente repressi¬ 
vo e plateale-dice il sindacalista 
- oltre ad attribuire alle forze di 
polizia funzioni improprie, con¬ 
trasta con le migliori tecniche di 
ordine pubblico, perchè può sca¬ 
tenare scontri fra tifosi, ancor 
prima del l'intervento delle forze 
dell'ordine, e mettere in moto 
reazioni incontrollabili. Valutare 
uno striscione dubbio è difficile. 
La strada da seguire è quella del¬ 
la prevenzione, non quella della 
sospensione delle partite». Se c'è 
scetticismo aN'interno della poli¬ 
zia, molti dubbi sono stati solle¬ 
vati dagli addetti ai lavori. L'at¬ 
taccante della Lazio Roberto 
Mancini si è espresso negativa- 
mente. «Questa idea - ha detto - 
non mi sembra una cosa ben fat¬ 
ta. In questo modo, poi, si dà 
importanza a chi non lamenta». 
«Assoluta solidarietà con le deci¬ 
sioni che sono state prese, ma 
perplessità sul fatto che si possa¬ 


no rimuovere senza problemi gli 
striscioni razzisti dalle curve» è il 
pensiero di Marcello Lippi, alle¬ 
natore dell'lnter. Favorevole in¬ 
vece il milanista Costacurta, no¬ 
nostante qualche dubbio di fon¬ 
do: «Va bene togliere gli striscio¬ 
ni offensivi, ma adesso, parlan¬ 
done spesso, contribuiamo a fare 
eccessiva pubblicità a quattro 
ignoranti». 

Prevenzione^ non blocco. 

Questa è stata la precisazione del 
Viminale, dopo le critiche rice¬ 
vute per i provvedimenti anti 
striscioni. «Quella della sospen¬ 
sione è l'ext rema ratio - spiegano 
al Ministero dell'Interno - i no¬ 
stri sforzi sono incentrati verso 
una massiccia opera di preven¬ 
zione, in collaborazione con le 
società. Un lavoro che non è fi¬ 
nalizzato al giorno della partita, 
ma portato avanti nel corso della 
settimana. Come il controllo 
delle centrali del tifo, come un 
accurato controllo ai varchi, co¬ 
me un maggiore dispiego di for¬ 
ze, come un più efficace control¬ 
lo con l'ausilio delle telecamere 
sistemate anche in campo. Con 
questi mezzi scopriremo i colpe¬ 
voli, lo stadio per loro diventerà 
terra bruciata». 


Livorno, rischiata la strage 

M icidiale il tubo-esplosivo trovato dopo il derby 


GIORGIO SGHERRI 

LIVORNO Distanti appena una 
ventina di chilometri, Pisa e Li¬ 
vorno sono di vi seda una antica, 
acerrima rivalità. I derby tra ama¬ 
ranto e nerazzurri sono costei lati 
di episodi a volte grotteschi, di 
sapore goliardico masemprepiù 
spesso l'«odio» porta a livelli di 
micidialeviolenza. Duecittà sto¬ 
ricamente avversarie, arroccate 
sul le rispettive posizioni eil mu¬ 
ro contro muro trova terreno fer¬ 
tile nel calcio. Lunedì sera a Li¬ 
vorno si èsfioratalatragediadu- 
rantel'ennesimo derby: disordi¬ 
ni, scontri lo scoppio di una 
bomba carta in tribuna con un 
bilanciofinaledi 23feriti. Mala 
poliziahascopertochequalcuno 
cercava addirittura la strage. 
L'ordigno rinvenuto dagli agenti 
qualora fosse esploso avrebbe 
avuto conseguenza devastanti. 


La bomba era stata costruita con 
untubodi Eternitlungounaqua- 
rantina di centimetri, riempito 
con esplosivo, chiodi e pezzi di 
vetro. 

U n ordì gno ad al to potenzi al e, 
secondo gli esperti. La consape- 
volezzadi quello chesarebbepo- 
tutoaccaderegli inquirenti livor¬ 
nesi l'h anno avuta dopo i risulta¬ 
ti degli esami condotti dagli arti¬ 
ficieri sull'ordigno che è stato 
rinvenuto nei pressi dellastazio- 
ne ferroviaria dell'Ardenza. Se¬ 
condo gli esperti labombaèstata 
realizzata da mani esperte, da 
gente che ha di mesti eh ezza con 
gli esplosivi,consideratoil modo 
con il quale è stata preparata la 
micidiale miscela di polvere ne¬ 
ra, chiodi, bulloni e pezzi di ve¬ 
tro. Una bomba simile ( il tubo 
era d i ferro) fu I an ci ata al I o stad i o 
di Firenze in occasione di una 
partita Fiorentina-J uve degli an¬ 
ni 80. Fortunatamente l'ordigno 


espi osecon troia vetrata di prote- 
zionechedividevailsettoredegli 
ospiti bianconeri dai tifosi viola. 
A Li vo rn o I a po I i zi a h a seq uestra¬ 
to oltre alla bomba anche man¬ 
ganelli di gommadura, bulloni e 
alcuneasted'acciaio. 

È stata evi tata la strage ma il bi¬ 
lancio degli scontri èstato pesan¬ 
te: 23 i feri ti - dod i ci ti fosi eu n d i ci 
agenti di polizia- perfortunacon 
prognosi inferiori ai quindici 
giorni. L'incontro tra Livorno e 
Pisa si è svolto in eli ma di totale 
emergenza con un quartiere, 
quello dell'Ardenza, presidiato 
fi n dal pri mo pomeri ggi o da poi i - 
zi a e carabi ni eri. Il sindaco di Pi¬ 
sa, Paolo Fontanelli ha vissuto il 
derby «con grande disagio, c'era 
troppo tensione da tutte le par¬ 
ti». Due tifosi del Pisa sono già 
stati denunciati eieri laquestura 
di Livornohainziatoacontrolla- 
re I e ri prese fatte dal I a Di gos per 
provvedereaeventuali denunce. 



Steffi Graf 
«17°uomo 
a bordo» 
nelle ultime 
due regate 
vinte 
da Paul 
Cayard 


Luna Rossa sbaglia e regala 
un'altra vittoria a Cayard 
Ora si ricominda in parità 


AUCKLAND Steffi Graf porta fortuna a Paul Cayard che 
l'ha imbarcata come diciassettesima persona sulla sua 
AmericaOne, ha riacciuffato Luna Rossa e si è riportato 
in pari, sul 3 a 3, nelle finali della LouisVuitton Cup. Il 
primo che dei due che arriverà a 5 andrà a sfidarei neo- 
zelandesi dal 19 febbraio per la Coppa America. Alla fi- 
negli americani hanno vinto di 9 secondi, respingendo 
l'ultimo attacco degli italiani: aH'arrivo si urla su Ame¬ 
ricaOne, la mogliedi Cayard, leka, piange per la gioia, e 
Steffi Graffa i complimenti allo skipper. Un'altra regata 
emozionante nel la quale è successo di tutto. 

Alla prima boa, Luna Rossa è avanti di 20". Comincia 
la poppa e, con un vento di 20 nodi, l'equipaggio di 
Prada si trova in grosse difficoltà ad ammainare all'ulti¬ 
mo momento lo spinnaker, che finisce sulla prua della 
barca e poi si spacca in due, finendo sotto la barca. De 
Angelis riesce a contenere l'attacco di Cayard e passa la 
seconda boa con 17" di vantaggio, ma quando lo spin¬ 
naker èfinito sotto la barca, un pezzo della vela si è in¬ 
castrato nella lunga pala del timone: comincia la pas¬ 
sione dell'equipaggio di Luna Rossa, tentano di tutto 
per liberare la loro barca dal freno, ma ci riusciranno 


solo al la fi ne del la seconda bolina. Intanto, Cayard pas- 
sain testa e al la terza boa ha 16" di vantaggio che da al¬ 
lora amministrerà con grande maestria. La lotta si in¬ 
fiamma perché, alla quarta boa, Luna Rossa passa con 
solo 7" di ritardo. De Angelis fa correre la sua barca, 
Cayard è costretto a far tagliare un scotta rimasta inca¬ 
strata, Luna Rossa acquista 15 metri di vantaggio. Ma 
l'ultimo salto di vento, vicino alla boa è per Cayard: 
AmericaOne vince. 

«Pensavamo che gli italiani fossero più bravi - dice 
Cayard - ma oggi i nostri sono stati migliori». Appare 
tranquillo Francesco De Angelis, perché tutta la rabbia 
che aveva in corpo deve averla tirata fuori quando ha 
visto lo spinnaker che franava davanti alla prua della 
sua bella Luna Rossa. «C'è stata concitazione - spiega a 
chi gli chiede il perché di quell'urlare senza fineduran- 
te la gara - era una situazione tattica complicata e velo¬ 
ce, non è facile farsi sentire da quelli che stanno a 
prua». In realtà, una brutta manovra, che è costata a 
Luna Rossa un 4 a 2 che avrebbe aperto la via della 
Coppa America che ora invece, sul 3 a 3, sembra diven¬ 
tata improvvisamente più difficile. 


GIULIANO CES ARATTO 

ROMA Per arrivare in finale e su¬ 
perare Luna Rossa ce l'ha messa 
tutta. Haspremuto l'esperienzadi 
trent'anni di vela, dai primi bordi 
su un dinghy nella baia di San 
Francisco al titolo mondialeStare 
sino al successo nella Whitbread, 
i I gi ro del mondo '97-98. Ha ri letto 
ecovato il giusto esbagliato delle 
due ultime finali perdutedell'A- 
merica'sCup,quelladel '92con il 
Moro di Venezia edel '95 con Star 
& Stripes. Ha persino tirato qual¬ 
che colpo basso ai rivali di Prada 
quando la partita tra leondes'era 
messa male per lui e per la sua 
AmericaOne. 

Ècosì chePaul Cayard, il califor- 
nianocoi baffi, haallungato lasfi- 
da, così h a ten uto eti en esu 11 a co r- 
daun esito chenon l'ha mai visto 
favorito ma nel quale lui, il mari¬ 
naio portato in Italia da Raul Gar- 
dini e che qualche burlone d'Ol- 
treoceano chiamava ironicamen- 
teCayardini, hasemprecredutoe 
nel qualecontinua a credere. Per 
mareCayard ha vinto quasi tutto, 
con lepiccolederiveolimpicheei 
grandi yacht, dalle regate so I i tari e 
a q uel I econ eq u i paggi o. È cresci u- 


ILRITRATTO 


Quei baffi che 
odiano perdere 

to i n mezzo al I a barch e ed h a spo¬ 
sato la figlia di un costruttore di 
vel e. Q u al eh e vo I ta h a accettato d i 
fare il gregario, ma si trova a suo 
agio soltanto da comandante. Da 
leader di un gruppo di marinai 
che, raccolto in quel guscio plasti¬ 
ficato eipertecnologicocheèuno 
scafo dacorsa, pendedallesuelab- 
bra mentre, le mani strette intor- 
noal ti moneelo sguardo lungo ol¬ 
tre I a prua, scruta Ia marea, fi uta i I 
ven to, spi a l'avversari o. 

Più che un vincitore, un uomo 
di testa-dicechi lo haconosciuto 
inregataenellavita-Cayardèuno 
eh e «odi a perdere» e eh e, quando 
succede, cerca di rifarsi a terra, 
spiegando, tra sorrisi e elegante 
pacatezza, che «il nemico èstato 
bravo sì, maseèarrivato davanti il 
merito è della tecnologia, di vele 
migliori», o, massimo dello sfre¬ 
gio, «di un errore» che lui, Paul 
Cayard, è sempre pronto ad am¬ 
mettere in eccesso, anche facen¬ 


dosi carico di quelli del suo equi¬ 
paggio. Perquesto i suoi lo amano 
come lo adorava Raul Gardini e 
come lo rispettano i vecchi com¬ 
pagni del Moro traditi a un passo 
d al t ri on f o n el' 92 n el I a bai a d i San 
Diego, California, proprio daquel 
Bill Koch cheoggi èunodei prota¬ 
gonisti occulti del la sfida Usa-lta- 
lia per laVuitton Cupavendofor- 
nitoaPradagli indistruttibili spin, 
l'enorme vela di prua scoppiata 
ben novevolteaCayard. 

Elegante e animosissimo, sorri¬ 
dente esereno ma rigoroso con se 
stesso elasquadra,èforseil primo 
vero professionista della vela: ha 
regatato con i colori di mezza Eu¬ 
ropa oltrechecon quelli italiani e 
americani ma sogna di partecipa¬ 
re all'Olimpiadedi Sydney, «nella 
classe Star, ovviamente», ha gua¬ 
dagnato e si è marchiato con gli 
sponsor più varii, ha conosciuto 
progettisti, di segnato ri, vel ai etut- 
telecategoriedegli uomini di ma¬ 
re. Ora sogna di tornareaSan Die¬ 
go con laCoppaAmerica,di ripor¬ 
tare a casa i I trofeo pi ù an ti co e p i ù 
americano. Di vincerelasfidache 
più gli manca. Echecon lui nelle 
vesti del patron diventerebbe un 
business ancorpiù solidodiquan- 
togiànonsia. 


IN BREVE 


Dieci giornate 
di squalifica a Pretti 

■ DiecigiornatedisqualificaaProtti 
(Livorno) peravere, durantela 
partitacol Pisa, in azionedi gioco, 
colpito con unagomitataal volto 
un avversario chestavacadendo 
a terra eche necessitava d i cure 
mediche. Dopo l'espulsioneProt- 
ti haoffesoespintonato violente- 
menteun assistentearbitraleten- 
tando di colpirlo con unatestata. 

Nel campo militare 
dopo l'eliminazione 

M Icalciatoridellanazionaleivoria- 
nasono stati portati in un campo 
mi I itare nei pressi d el la città d i Ya- 
moussoukro, eprivati dei telefoni 
cellulari, dopo averperso l'incon¬ 
tro con il Ghanaper2-0ed esser 
stati eoa eliminati dallacoppa 
d'Africa. 11 caso coinvoIge I'Inter 
chesi èmossanei confronti della 
Fifaperaverenotiziedelsuogio- 
catore, ildifensoreCyril Domo- 
raudcheècapitanodellanazio- 
naledellaCostad'Avorio. 


Ciclismo, a Ceruti 
il Premio Lunigiana 

m llciclismodi ieriedioggi,dafau- 
stoCoppi a... : questo iI temadel- 
l'incontro- dibattito con i I nostro 
Gino Sala, promosso dall'asses¬ 
sorato al lo Sport d i O rtonovo ( La 
Spezia) per i I pomerig giodioggi. 
Tra i presenti Giancarlo Ceruti, 
presidentedellaFedercicloal 
qualeverràassegnato il Premio 
«Lunigiana'99», il et Antonio Fusi 
eil supervisoreAlfredo M artini. 

Causio, il «barone» 
falso ragioniere? 

■ Franco Causio, chefino allo scor¬ 
so anno ha ricoperto l'incaricodi 
team managerdeli'Udinese, èin- 
dagatodallaProcuradellaRepub- 
blicadi Napoli perl'ipotesi di rea¬ 
to di concorso in falso riguardo al 
diplomadiragionierecheil«ba- 
rone»haconseguito presso l'Isti¬ 
tuto PianmaFejevi di Frattamag¬ 
giore. Causio non ha voluto com- 
mentarelavicendachevede 
coinvolti uncentinaiodistudenti. 
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Vibo Valentia punta 
su lavoro e turismo 
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Gas «libero», pronti 
alla concorrenza 


L'esperienza 
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l'Unità 

anni 


L'iniziativa In due anni, èia terza emissione di buoni ordinari regionali 

. Tour in G iappone, C orea, 5 ingapore, H ong K ong, T aiwan 

N on sono vincolati ad alcuna destinazione predefinita 


A SOTTOSCRIVERE, INVE¬ 
STITORI ISTITUZIONALI: 
BANCHE, FONDI PENSIO¬ 
NE, ASSICURAZIONI, FON¬ 
DI COMUNI. I TITOLI COL¬ 
LOCATI IN GERMANIA, 
FRANCIA,SVIZZERA,USA 


Bor, attrazione da 500 miliardi 
Il Lazio alla conquista dell'Asia 

ANGIOLO M ARROjSj I - . e . 


\ 

E stata una sfi da, ma ce l'abbi amo fatta. 
Dopo i mercati finanziari europei ed 
americani laRegioneLaziohaoraaf- 
frontato, e conquistato, i mercati asiatici. 
Dopo un tour di migliaiadi chilometri che 
h a toccato il Giappone, laCorea, Sin gapore, 
H ong K ong, eTaiwan, abbiamo portato la 
R egi one L azi o, pri ma i n I tal i a, i n quel I epar- 
ti del mondo, in un mercato non ancora 
esplorato, contribuendo a far conoscere la 
Regione in tutti i suoi aspetti, finanziari, 
economici, sociali, territoriali, forti anche 
del giudizio di affidabilità - che in termini 
tecnici si chiamarating-delleduemaggiori 
agen zi e i n ter n azi on al i : M oody's e Stan dard 
& P oor's, eh e h an n o ri con osci uto “lasolida 
situazioneeconomicadellaRegioneei sod¬ 
disfacenti risultati di bilancio". 

La ri sposta degli investitori asiatici èsta- 
taentusiasta: ladomandainfatti hasuperato 
per pi ù del doppi o l'offertaed èstatapossi bi- 
leun'emissionedi Bor per 250miI ioni di eu¬ 
ro, pari a quasi 500 miliardi di lire: la pri ma 
emissionedel 2000sui mercati finanziari in¬ 
ternazionali di un importo con si stente. 

Al di là dell'offerta, l'operazione ha un 
forte significato politico. Che cosa sono i 
Bor,cioèi buoni ordinari regionali?Si tratta 
di uno strumento di diversificazione delle 
fonti di raccolta - competitivo rispetto al 
mutuo ordì nario-cheserveamettereinmo- 
to i I si sterna ban cari o i tal i an o e an eh e a far 
conoscere meglio la Regione e a renderla 
quindi più appetibile agli investitori stra¬ 
nieri che vogliono compiere operazioni da 
noi. 

Sonounaformainnovativadi reperimen¬ 
to d el I e ri sorse eh e raccogl i e m ol to su ccesso 
tra gli investitori stranieri perii suocaratte- 
redi fi essi bilitàedi trasparenza. 

I Borsonodunqueunformidabilemezzo 
per attrarre capi tali esteri. Così, in luogo de¬ 
gli acquisti da parte italiana di azioni e ob¬ 
bligazioni europee- comeavvienegeneral- 
mente-si verificaun processo opposto, cioè 
l'acquisto da parte dei mercati europei, sta¬ 
tunitensi eoraasiatici dei titoli dellaRegio- 
neLazio. 

Questo successo è stato possibile perché 
abbi amo al I e spai I e al tre tre em i ssi on i n egl i 
Usa e in Europa. Fin dall'inizio la Regione 
L azi o h a fatto da batti strada al I e al tre regi o- 
ni. L a prima emissione, per 300 milioni di 
dol I ari, è stata I an ci ata i 113 febbrai o 1998 da 
N ew Y ork. L a seconda è stata i nvece effet¬ 
tuata in euro, il 12 giugno del lo stesso anno 


da Londra-per un importo di 486 mi li ardi 
di lire-proprio all'indomani dell'ingresso 
dell'Italia nella moneta unica: un grosso 
successo politico sulla via dell'i ntegrazione 
europea san cita a M aastricht. 

I n euro anche la terza emissione, pari a 
quasi 600miliardi di lire: tutteleoperazioni 
hanno ottenuto risultati vantaggiosi in ter¬ 
mini siadi condizioni chedi duratadel pre¬ 
stito. 

Si èriusciti acombinaredueobiettivi non 
facilmente conciliabili tradì loro: da una 
parte la necessità di tassi di emissione non 
al ti, dal l'al tra I a capaci tà d i attrarre pi ù i n ve¬ 
sti tori possibili per far circolare maggior¬ 
mente il titolo. H anno sottoscritto investi¬ 
tori istituzionali come banche, fondi pen¬ 
sione, assicurazioni, fondi comuni: i titoli 
sono stati collocati soprattutto in Germania, 
quindi in Francia, in Svi zzerà, ma hanno at¬ 
ti rato anche l'interesse degli investitori sta¬ 
tunitensi eoradi quelli asiatici. 

I B or possono servi re da apri pi sta per gl i 
Enti locali italiani eancheeuropei sul nuovo 
mercato d el I a mon età u n i ca e costi tu i re u n 
innovativo punto di riferì mento anchesul la 
vi a del l'autonomi a fi nanzi ari a. A d i fferenza 
dei Bocedei Bop (i buoni ordinari emessi 
dai Comuni edalleProvince), i Bor non so- 
novincolati ad alcunadestinazionepredefi- 
nita; l'amministrazione regionale può di 
volta i n volta deci deredel I a I oro desti nazi o- 
n e, a secon d a d el I e n ecessi tà. 

Nel Lazio,i Bor sonostati investiti in pro¬ 
grammi rivolti a promuovere l'occupazio¬ 
ne, losviluppoeconomicoesocialesul terri¬ 
torio, secondo interventi che rientrano nel 
program ma strategi co del l'azi on e d i gover¬ 
no delineata nel bilanciodi previ si one per il 
2000approvato pri madel lafi nedel l'anno. 

L'emissioneappenaeffettuatasui merca¬ 
ti asiatici conclude una legislatura caratte¬ 
ri zzata tra l'al tro, dal I a forte i n n ovazi on ef i - 
nanziaria introdotta dai Bor per l'otteni¬ 
mento di risorse aggiuntive da destinare a 
programmi di sviluppoedi crescita occupa¬ 
zionale e permetterà al nuovo governo che 
usci rà dal I e prossi me el ezi on i, d i uti I izzare 
da su bi to I e ri sorse regi on al i per gli investi¬ 
menti. 

Si chiudecosì unalegislaturachehavisto 
la RegioneLazio usciredaunacondizione 
disastrosa ereditata dal passato - stavamo 
per dichiarare lo stato di dissesto finanzia¬ 
rio! - edi ventareunaprotagonistaautorevo- 
ledel lafi nanzai nternazional e. 
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INFO 


A Genova 

rating 

«A+» 


È stato sotto- 
scritto il pre¬ 
stito obbliga- 
zionariodeli- 
beratodalCo- 
munediGe- 
nova (che ha 
ottenuto il ra¬ 
ti ngA+da 
Standard & 
Poor's)perun 
importo di 
circa 50mi- 
liardi di lire 
«ad un tasso 
particolar¬ 
mente van¬ 
taggioso per 
il Comune». 
L'organizza¬ 
zione del pre¬ 
stito è stata 
curata da 
«DePfa-Bank 
Europe pie» 
di Dublino.il 
prestito,ven¬ 
tennale,ha 
cedole seme¬ 
strali indie iz- 
zateall'Euri- 
bormaggio- 
ratodi 6,9 
punti base. 


COSTI & 

BENEFÌCI. 

La democrazia 
fi nanziaria dei Boc 

GIROLAMO IELO* 

S ono trascorsi ormai diversi anni da quando il C omu- 
nedi R eggioEmilia lanciò sulla scena finanziaria il 
premito obbligazionario, poi battezzato, mutuando 
dal debito pubblico datale, con il nomedi B oc(B uoni ordi¬ 
nari comunali). Lo strumento finanziario è molto sempli¬ 
ce. llComunefma ancheleProvinceeleR egioni) chevo- 
glionofareinvestimenti e non hanno entrate propri e (il ri¬ 
cavato, ad esempio, di cespiti immobiliari) possono con- 
trarremutui con lebancheocon la C assa depositi eprestiti 
oppure chiedere il danaro in prestito ai risparmiatori na¬ 
zionali o esteri. C i sono altri strumenti, quali ad esempio i 
F ondi immobiliari chiusi', cheper comodità tralasciamo. 

Obiettivo a cui mira l'E nteèquellodi ottenereledispo- 
nibilità finanziariefil danaro) al minor costo. P er arrivare 
alla determinazione del minor costo si rende necessaria 
un'approfondita analisi dei duestrumenti finanziari. N el 
mutuo gioca un ruolofondamentaleil tassodi interesseche 
viene applicato, dato che gli altri costi di contrazione del 
mutuo sono quasi inesistenti. N ei B oc l'analisi è più com¬ 
plessa. Oltreai costo derivantedagli interessi' dovuti, ci so¬ 
no lespeseper la emissi'oneeil collocamento delleobbliga- 
zioni. A frontedi questi maggiori costi chi emettei B oc ha 
un beneficio di natura fiscale. 11C omuneallescadenzesta- 
bi lite (semestrali o annuali) deverestituireai possessori dei 
B ocemessi il danaro preso in prestito. A ssiemealla restitu¬ 
zione del danaro deve corrispondere gli interessi sui quali 
deveoperareuna ritenuta fi scalea titolodii rpef. 

E bbene, questa ritenuta non va versata nellecassedello 
Stato, ma rimane nella tesoreria comunale. A parità di 
tassi' di interessi (nei mutui enei B oc) la convenienza èdata 
dalla differenza tra l'importo delle ritenute e le spese di 
emissioneedi col loca mento dei B oc. P erridurreoelimina- 
relespesedi collocamentogliEnti preferisconoeffettuareil 
collocamento a fermo (in questo caso tutti i B ocsonosotto- 
scritti econservati dalla B anca emittente). 11 collocamento 
a fermo snatura il B oc elo avvicina al mutuo. Per la B an¬ 
ca, a parte la pubblicità, in fin dei conti èia stessa cosa, 
cambia solamenteilnomedell'operazionefinanziaria. P er 
il Comune, oltre la pubblicità, c'è l'economia derivante 
dalla conservazionedella ritenuta fiscale. Q uandosi pensò 
alla emissionedei B oc si voleva fareuna operazionedi de¬ 
mocrazia finanziaria. 11C omunechiedeai propri cittadi¬ 
ni del danaro in prestito e in cambio della restituzionedel 
danaro, del pagamento degli interessi e dell'erogazione di 
un servizio di una attività derivantedall'investimento ef¬ 
fettuato con il denaro in prestito. P er fare ciò occorre tra¬ 
sparenza, correttezza edemocrazia. 

L a richiesta del C omunedeveesseremotivata econvin- 
cente. Il sindaco, oltrea presentarci conti comunali in or¬ 
dine, deve coinvolgere e convincere la collettività dei ri¬ 
sparmiatori circa l'opera e l'intervento da finanziare, le 
modalità e le forme di finanziamento, i controlli sull'ope- 
razionefinanziaria esull'investimento. I n altreparolede 
veintrodurreun nuovo "controllo" da partedei cittadini- 
sottoscrittori. In presenza di una situazionedi questo gene¬ 
re il cittadino-risparmiatoredi quel determinatoComune 
chegodrà dei benefici derivanti dal l'investi mento potrà 
accontentarsi di un tassodi interessedi qualchedecimoin- 
feriorea quello di mercato. C on l'investimento, finanziato 
coi B oc, il C omunenon fa altrocheincrementareil proprio 
patrimonio. Patri moni oche, in fin dei conti, èdella collet¬ 
tività e, quindi, in piccolissimeparti, dello stesso cittadino- 
risparmiatore. Ma, a quanto pare, il Boc, strumentodi de¬ 
mocrazia finanziaria, non interessa i C omuni, leP rovince 
eleR egioni chepreferi scono il vecchio mutuocamuffatoda 
Boc. 

* VicepresidenteCommissione Bilancio 
RegioneEmilia Romagna 


DALLO STATO ALLE REGIONI 


Trasporti locali, 160 miliardi a 


Trasporto pubblico locale. Punto 
nevralgico dello sviluppo com¬ 
patibile e della mobilità sosteni¬ 
bile delle civiltà urbane del terzo 
millennio. Anche se, almeno in 
Italia, le aziende pubbliche di 
trasporto devono fare i conti con 
bilanci spesso in profondo rosso. 

Un'occhiata ai dati offre un 
panorama significativo dal quale 
emerge che, se al Nord sono ben 
quattro le regioni con bilanci at¬ 
tivi, al Centro Sud il rapporto si 
capovolge, con appena due re¬ 
gioni (Umbria e Abruzzo) nelle 
quali il trasporto pubblico locale 
produce utili. 

M a, se molti guardano con 
identica preoccupazione ai «bu¬ 
chi» del passato, c'è chi pensa 


in termini ottimistici al futuro 
prossimo. Come accade a Foggia 
dove fra qualche mese dovrebbe 
essere attivato un servizio di tra¬ 
sporto pubblico «personalizza¬ 
to», un ibrido tra bus tradizionale 
e taxi, messo a punto dall'Ataf, 
l'azienda speciale che cura i tra¬ 
sporti urbani. Con una spesa di 
1200 milioni, grazie ad alcuni mi¬ 
nibus elettrici e a un servizio di 
telerilevamento della posizione 
dei mezzi in tempo reale, sarà 
possibile indirizzare il servizio 
sulla base delle richieste avan¬ 
zate dall'utenza. L'era del bus on 
demand, nata anni fa in alcune 
realtà urbane Oltreoceano, sta 
per cominciare anche da noi. 

E a proposito di trasporti pub- 


ripiano del deficit 1994-1996 


blici locali e di disavanzi di bi¬ 
lancio, va segnalato che sono in 
arrivo 160 miliardi per le Regioni 
a statuto ordinario. Si tratta del¬ 
le somme, previste per il '99 qua¬ 
le concorso dello Stato per la 
copertura dei disavanzi di eser¬ 
cizio non ripianati delle aziende 
di traporto pubblico locale, rela¬ 
tivi al triennio 1994-1996. 

Lo prevede un decreto del mi¬ 
nistero dei Trasporti pubblicato 
martedì sulla Gazzetta ufficiale. 
Al Lazio va lo stanziamento mag¬ 
giore (66,6 miliardi). Alla Basili¬ 
cata (poco più di 1 miliardo) il 
più basso. 

Nella tabella accanto è ripor¬ 
tata la ripartizione dei fondi, Re¬ 
gione per Regione. 


I FONDI A RIPIANO PER REGIONE 


Valori espressi in milioni 


Abruzzo 

Basilicata 

2.584 

1.032 

Calabria 

2.568 

Campania 

27.120 

Emilia Romagna 

5.944 

Lazio 

66.672 

Liguria 

8.416 

Lombardia 

18.832 

Marche 

1.864 

Molise 

288 

Piemonte 

6.848 

Puglia 

4.896 

Toscana 

6.008 

Umbria 

1.144 

Veneto 

5.784 
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Quotidiano di politica, economia ecultura 
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L'Austria si arrende ad Haider 


Il capo dello Stato considera dannosa l'alleanza masi accontenta di unadichiarazioned'intenti 
Lo scontro arriva al Parlamento europeo, critichea Prodi. Bufera nel Ppe allontanati gli austriaci 


QUI VIENNA 

La sconfìtta 
di Klestil 
l'indecisionista 

PAOLO SOLDI NI 

U n uomosolo, di fronteal- 
la decisione più difficile 
della vita sua e del paese 
che rappresenta di fronte al 
mondo.Thomas Klestil dirà uf¬ 
fici al mente stamattina se ac¬ 
cetta (comesembra sempre pi ù 
probabile) di mettere la propria 
f i rm a sotto u n go vern o eh e i so¬ 
la l'Austria dalla comunità in¬ 
terni azionaleoseinveeesi pren¬ 
de la tremenda responsabilità 
di sfidare il partito popolare 
(cui devela nomina alla presi¬ 
denza del I a Repubbl i ca), i «I i be- 
ral i » di J òrg H ai der e u n a parte 
certamente consistente dell'o¬ 
pinione pubblica austriaca. 
Una scelta tra due prospettive 
ognuna delle quali è tale da 
cambiare radicalmente, in un 
sen so o n el Tal tro, I a col I ocazi o- 
ne i ntern azi on al e del I a Repub¬ 
bl ica nata negli anni Cinquan¬ 
ta, tardi va eredità del la sconfit¬ 
ta del Reich hitleriano e obli¬ 
quo prodotto del la guerra fred¬ 
da, la sua identità profonda e i I 
sen so del l'apparten en za n azi o- 
naledei suoi cittadini.Comun¬ 
que finisca, lacomplicatissima 
vicenda eh e si è svolta sotto gli 
occhi inquieti del mondo, l'Au¬ 
stria non sarà più quella che è 
stata in questo dopoguerra. 

Ieri l'annuncio da parte del¬ 
l'ufficio del capo dello Stato, 
che Klestil farà firmare questa 
mattina al leader liberale e a 
quello popolareun preambolo 
di fedenei valori democratici su 
cui si regge l'Unione europea 
sembrava esci udere alternative 
al govern o Sch ussel -H ai der. M a 
restasempreaperta Ia possibili- 
tà che il presidente decida di 
sottolineare l'elemento della 
rottura e di trovare una spetta¬ 
colare via d'uscita dal cul-de- 
sac in cui lavogliadi poteredei 


SEGUE A PAGINA 3 


QUI BRUXELLES 

E nell'aula 
va in scena 
la passione 

GIANNI MARSILLI 

N on sono molte le occa¬ 
sioni in cui il parlamen¬ 
to europeo diventa lo 
specchio fedele degli umori più 
profondi che percorrono l'Eu¬ 
ropa. Ieri era una di queste. Al¬ 
l'ordine del giorno figurava il- 
caso Haider. Uno di quei casi 
(ormai rari) in cui la politica ri¬ 
trova il senso del dramma. In 
cui ogni partito o uomo politi¬ 
co si gioca la sua stessa ragion 
d'essere, con sapevol e del I a ter¬ 
ribile gravità di un passo falso. 
Monaco del '38 è un fantasma 
ben presente. Assieme ad altri 
fantasmi, pesanti come maci¬ 
gni. Ricorrevano ieri nella boc¬ 
ca dei più anziani. Come l'ex 
presidente del parlamento, il 
popolare spagnolo Gii Robles: 
«Avrei voi uto - h a detto riferen¬ 
dosi alla posizioneespressa dai 
conservatori britannici - senti¬ 
re da loro parole più simili a 
quelle di Churchill che di 
Ch am beri ain». I conservatori 
britannici siedono nel suo stes¬ 
so gruppo, il Ppe. Ma la pensa¬ 
no in modo opposto. E il Ppe è 
i n fatti suN'orlodiuna rott u ra. 

Ha detto un altro popolare, il 
francese Frangois Bayrou: 
«L'appuntamento chel 'Europa 
ha oggi non è con l'Austria o 
con Haider, ma con sé stessa». 
Voleva di re che quel l'emiciclo 
non èstato costruito perdiscu- 
teredi commerci efinanze, ma 
«per far vivere alcuni valori e 
una morale». Quelli contenuti 
negli articoli 6e7del trattatodi 
Amsterdam, per esempio, che 
vietano ogni diritto di cittadi¬ 
nanza alla xenofobia e alle di¬ 
scriminazioni razziali odi reli¬ 
gione. Uno slancio ideale che 
manca del tutto al suo collega 
bri tan n i co M cM i 11 an Scott, ch e 
preferì sce ch i amare i n causa «i 


SEGUE A PAGINA 2 


BRUXELLES «Temo che questo 
governo possa recare danni al¬ 
l'Austria. Ma in una democrazia 
vanno rispettate le maggioranze 
parlamentari». Parla il presiden¬ 
teaustriaco, Klestil: in un'inter¬ 
vista annuncia la resa a Haider e 
alla coalizione coi popolari cui 
oggi affiderà il governo del Paese. 
Unico «dazio»unadichiarazione 
sui «Valori fondamentali della 
democrazia europea» che do- 
vran n o ren dere i n si eme i 11 eader 
ultrà e il popolare Schussel. In¬ 
tanto nel mondoiI casoHaiderfa 
discutere e provoca reazioni for¬ 
ti : I srael e e Bel gì o ri ch i aman o gl i 
ambasciatori. E nell'appassiona¬ 
to d i batti to al l'Eu ro par I am en to è 
stata cri ti cata I a posi zi on etroppo 
blandadel presidenteProdi. I po¬ 
polari europei escludono gli au¬ 
striaci dal prossimo vertice di 
Madrid. 
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LE INTERVISTE 


♦ Lo scrittore Abraham Yehoshua: 
come dimenticate presto in Europa 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 2 

♦ Il presidenteaustriaco Klestil: 

quella destra non è adatta a governare 

WORM 

A PAGINA 3 

♦ Gasparri insulta il presidente vai Ione 
Di Rupo replica: un fascista non cambia 

SERGI 

A PAGINA 3 

♦ Castagnetti:/'«Avvenire» sbaglia 
non si può essere equidistanti 

LAMPUGNANI 
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«Purtroppo Berlusconi non èChirac» 

Intervista a Veltroni: serve un Forum dei riformisti 


ROBERTO R OS CANI 

ROMA Insomma l'Europa sta fa¬ 
cendo i I grandepasso. Con tutti i 
suoi drammi, gli allarmi, questa 
vi cen da austri aca sem bra ri usci ta 
nel «miracolo»di dareun'anima 
ad u n a U n i on etroppo sch i acci a- 
tasui fatti tecnici, sulla moneta, 
sulla economia. Tutte cose buo¬ 
ne, s'intende, ma... Lecosestan¬ 
no d avvero così ? W al ter Vel t ro n i 
strappa una pausa ai lavori del 
Parlamento, dove si dibatte la 
questi oneintricatadellapar con¬ 
dicio, perparlaredi Haider,di Eu¬ 
ropa e dintorni, «lo credo che 
senza accorgercene stiamo en¬ 
trando in un tempo in cui emer¬ 
gono i segni di unapoliticachesi 
intrecciacoi valori. Questoèpiù 
facileoggi in un mondo non più 
divi soin blocchi. 
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BOSS COME HAI DER? 

NO, MA QUANTE AFFINITÀ 

GIANFRANCO PASQUINO 

FORZA EUROPA, PIÙ POLITICA 
09 RITORNA INDIETRO 

MASSIMO L. SALVADOR 1 

| a vicenda austriaca sembra avere operato 

I come cartina di tornasole nei confronti di 
b diversi partiti europei. Ha costretto i Popo¬ 
lari europei, i più esposti, a interrogarsi sui limi¬ 
ti delleloroalleanza a destra. Ha ribadito anco¬ 
ra una volta chei gollisti, in parti col arei 1 Presi¬ 
dente Chi rac, sanno tracciare una linea netta 
fra la destra democratica equella non democra¬ 
tica e rimangono disponibili a pagarne il prez¬ 
zo. Ha, infine, imposto al Polodi discuteredella 
sua collocazione attuale e delle sue potenziali 
alleanze. Con qual che insofferenza, Berlusconi 
ha chi uso si a al nazismocheal comuniSmo, ma 
non al populismo che continua ad esercitare e 
apprezzare. 

| a formazione in Austria del governo di coalizio- 
1 ne tra i popolari di Schussel ei nazional-liberali 
b di Haider ha scosso l'Unioneeuropeaenon solo 
essa. Lo ha fatto da un lato mobilitando coscienze, in¬ 
ducendo 14 governi dell'Unione a minacciare l'isola¬ 
mento politico dell'Austria, spingendo gli Stati Uniti a 
esprimere la loro netta contrarietà, facendo rinascere 
in Israele e negli ebrei antichi timori, dividendo lefor- 
ze politiche nei singoli paesi; dall'altro spingendo 
molta parte degli austriaci, anche non seguaci di Hai¬ 
der, a raccogliersi in difesa della propria sovranità na¬ 
zionale sfidata. Ma queste sono solo le prime scosse: 
occorre saperlo e prepararsi. Gli avvenimenti austriaci 
stanno mettendo a nudo gravi e importanti problemi 
diversi per natura ma intrinsecamente col legati. 
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L'AMERICA TROVA 
IL SUCCESSORE 
DI RONALD REAGAN 

PIERO SANSONETT1 


D alla caduta del muro 
di Berlino in poi, di¬ 
ciamo da dieci anni, 
la destra - in tutto il mondo - 
non èstata capacedi produr¬ 
re un leader degno di questo 
nome. Finita l'era di Reagan 
e del la Thatcher, sono spun¬ 
tatesolo facce-e programmi 
politici - sostanzialmente 
impresentabili. Incapaci di 
esprimere leadership, di av¬ 
viare un ciclo. Gli anni no¬ 
vanta, per la destra, sono 
stati l'epoca di Gingrich e di 
Berlusconi. 

Sicuramente questo defi¬ 
cit di linea, di capi, di cari¬ 
sma della destra, èstato uno 
dei fattori che hanno deter¬ 
minato la vittoria di coali¬ 
zioni di centro-sinistra in 
tutto l'occidente. E ha spinto 
le forze del centro-sinistra a 
estenderei propri programmi 
e la propria influenza verso 
ampie zone politiche centri- 
ste, ein settori del ceto medio 
tradizionalmente conserva- 
tori. 

Proprio nei giorni in cui lo 
scivolamento della destra 
europea raggiunge il punto 
più basso, con Haider, e sfio¬ 
ra la vergogna col ritorno di 
vecchie ombre xenofobe e 
n azi ste, dall'altra sponda 
dell'oceano arriva un segna¬ 
le in controtendenza, forse 
piccolo, ma clamoroso. L'e- 
lettorato conservatore del 
New Hampshireha in modo 
spettacolare bocciato la can¬ 
didatura alla presidenza de¬ 
gli Stati Uniti del superfavo¬ 
rito George W. Bush, nono¬ 
stante la sua ultramiliarda¬ 
ria campagna elettorale, egli 
ha preferito un brillante ma 
poco famoso senatoredell 'A - 
ri zona, John McCain, cono¬ 
sciuto per le sue posizioni 
non reazionarie su molti dei 
temi politici più importanti. 
M cCain ha battuto Bush con 
un larghissimo margine, ot¬ 
tenendo il 49 per cento dei 
consensi tra gli elettori re- 
pubblicani e lasciando a 
Bush appena il 31 percento, 
e insinuando in lui l'atroce 
dubbio - fino a ieri insensato 
- di essere destinato alla 
sconfitta e a non poter mai 
correreperlaCasa Bianca. 
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La scuola ètulta vestita di nuovo 

Approvata definitivamente la riforma dei cicli 

ROMA Lascuolacambiavolto.il 
Senato ha approvato ieri sera il 
ddl di riforma dei cicli. Ecco le 
principali novità:scuoladell'in- 
fanzia, non obbligatoria ma ac¬ 
cessibile a tutti; ciclo primario 
(scuoladi base)con unadurata 
di sette anni e ciclo secondario 
con unaduratadi cinqueanni. I 
primi due anni del ciclo secon¬ 
dario completeranno il periodo 
dell'obbligo scolastico e con¬ 
sentiranno di preparare gli 
alunni allemaggiori complessi¬ 
tà del triennio, e ad affrontare il 
mondo della formazione e del 
lavoro. 

«È un grande successo per la 
scuola italiana»-hacommen ta¬ 
to il presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema. Walter Vel¬ 
troni, segretario Ds: «Ora si amo 
più vicini agli standard euro¬ 
pei». 

CAI AFA CANETTI 
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Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il rogo 

I n Italia (non in Francia, e neppure nel resto d'Europa) la di- 
scussionesu Haiderèminata alla baseda un preambolo ideo¬ 
logi co molto beneespresso, l'altra sera in tivù, dal filosofo But¬ 
ti gl ione. Questo preambolo, equiparando «neri erossi» (enon so¬ 
lo Hitler e Stalin, attenzione: ma LePen eCossutta, Haider eia 
Quercia) porta inevi tabi Imentechi lo fa suoacongelareil giudizio 
su Haider in attesa chesi riesca adallestireuna pira abbastanza 
grande per bruciarsi sopra tutti i «non democratici»: elenco nel 
quale, cari lettori, a giudi zi odi Bottiglione, voi si etei scritti a vita. 
Ora: a me mancano lo spazio e soprattutto il tono di voce giusto 
perspiegareaButtiglioneche, almenosul nostroconto, si sbaglia. 
E di grosso. Ma a Buttiglionemancano, nell'ordine, la legna eia 
manodopera sufficienti per organi zzareun rogo così immaneede- 
finibivo. Perfino i roghi metaforici (Buttiglioneètroppo garbato, 
ma anchetroppo esangue per pensarneuno reale) costano infatti 
una gran fatica. Propongo dunque a Butti gl ione, come scorcia¬ 
toia, i comfortdé garantismo: si proceda casoper caso. HitlerePol 
Potcolpevoli,CeaucescuePavelicanche, i oeL andò Buzzanca as¬ 
solti. LaD uciaM ussolini: non giudicabile. 
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Le Br puntano ai poliziotti 

Paria Pellegrino: sono diventate molto pericolose 


ROMA La nuova «offensiva» an¬ 
nunciata nel primo comunicato 
del 2000 da parte del le ri nate Bri¬ 
gate Rosse è contro i vertici del¬ 
l'antiterrorismo. Èquestalapri ma 
analisi che viene fatta dagli inve¬ 
stigatori sul nuovo volantino ri¬ 
trovato a Roma. È lo stesso docu¬ 
mento che, annunciando la «ri¬ 
presa del I a I otta», affermaci! e«de- 
ve necessariamente sfociare nel- 
l'offen si va al I estruttu red i d i rezi o- 
nedegli apparati repressivi». Il vo¬ 
lantino è ritenuto autentico, ma 
dall'analisi del testo emergono 
atipicità un grossolano strafalcio¬ 
ne nella definizione della «ditta¬ 
tura del proletariato». Il presiden- 
tedellacommissioneStragi, Pelle¬ 
grino, è preoccupato: «Br ormai 
molto pericolose, e il silenzio in 
sedepoliticaèun errore». Il mini¬ 
stro Bianco: «L'attenzionedel go¬ 
vern oèmassi ma». 
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Una guena civile dimenticata 

A Bologna in mostra le immagini della Spagna 36-39 


Qui accanto 
«Aidez 
l'Espagnedi 
Joan Miro» 


IBIO PAOLUCCI 

«Se si facesse oggi un sondaggio sul¬ 
la guerra di Spagna nella memoria 
degli italiani - scrive Enzo Col lotti - 
temo che scopriremmo un vuoto di 
conoscenza e una carenza di memo¬ 
ria abbastanza radicale e generaliz¬ 
zata». Tanto più importante, dun¬ 
que, è la splendida mostra sulla 
guerra civile spagnola e le sue rap¬ 
presentazioni, esposta a Bologna nel 
Museo Civico Archeologico fino al 
13 febbraio. Enti promotori della 
rassegna, che copre l'intero arco del 
triennio 1936-1939, la Regione Emi¬ 
lia-Romagna con altri. Divisa in sei 



sezioni, la mostra intende offrire di 
quella guerra che fu guerra civile per 
via dell'intervento dell'Italia di Mus¬ 
solini e della Germania di Hitler, 
senza il quale l'insurrezione dei mi¬ 
litari ribelli sarebbe stata rapida¬ 
mente repressa, un quadro comple¬ 
to eobiettivo, mettendo in rilievo le 
diverse posizioni politicheeil modo 
come queste si rappresentavano. 


Sterminata la documentazione, fatta 
di fotografi e spesso inedite, giornali, 
riviste, spezzoni di filmati, libri (uno 
anche del "venerabile" Lido Gelli, il 
legionario fascista più giovane, che 
si intitola "Fuoco"), manifesti, vo¬ 
lantini ealtri reperti. I fatti sono no¬ 
ti. 

Il 17 luglio del 1936 le guarnigio¬ 
ni del Marocco spagnolo occupano 
Malilla, CeutaeTetuan, ribellandosi 
al legittimo governo della repubbli¬ 
ca e lanciando, così, il segnale del- 
l'Alzamiento, la progettata insurre¬ 
zione, che, però, per avere successo, 
deve estendersi nel territorio metro¬ 
politano. Ed ecco che, a questo pun¬ 
to, arriva il decisivo intervento del¬ 


l'Italia. Singolarmente, in un primis¬ 
simo tempo, la nostra stampa, com¬ 
preso "Il Popolo d'Italia", sosteneva, 
peraltro correttamente, che la mag¬ 
gior parte della popolazione si era 
schierata a fianco del governo de¬ 
mocratico. Ma pochi giorni dopo, 
quando il colpo di stato rischia il 
fallimento, arriva, su insistente sol¬ 
lecitazione di Franco, il contrordine. 
Le cose per il Caudillo stavano an¬ 
dando male perchè mentre l'esercito 
d'Africa era totalmente schierato 
con lui, la Marina e l'Aviazione si 
mostravano fedeli al governo. Im¬ 
possibile, dunque, trasportare le 
truppe dal Marocco in territorio spa¬ 
gnolo senza l'aiuto degli aerei invia¬ 


ti da Mussolini. Gli aerei, inoltre, 
non si limitano a trasportare le trup¬ 
pe, bombardano anche le città. È la 
prima volta che gli effetti disastrosi 
di una guerra ricadono direttamente 
sui civili. 

Guernica è l'esempio più famoso, 
ma anche parecchie altre città, Ma¬ 
drid e Barcellona comprese, subisco¬ 
no bombardamenti a tappeto. Perla 
prima volta - come sottolinea con 
efficace evidenza la mostra - anche 
levicendedel conflitto sono raccon¬ 
tate pressoché in presa diretta e in 
tempo reale dalla radio e dalle cine¬ 
prese, rivoluzionando i sistemi della 
propaganda, da entrambe le parti. 
La guerra civile dura molto di più di 


quanto i franchisti prevedessero, so¬ 
stenuti dal "non intervento" della 
Francia e dell'Inghilterra e dal mas¬ 
siccio aiuto della Germania e dell'I¬ 
talia. Dalla parte del governo legitti¬ 
mo, si schierano volontari di tutto il 
mondo (quattromila circa gli italia¬ 
ni nelle Brigate internazionali), il 
mondo culturale e artistico (da Pi¬ 
casso a Hemingway, a Brecht, per 
non parlare degli spagnoli Macha- 
do, Alberti, Lorca, Hernandez e mol¬ 
ti altri), mentre aiuti in armamenti e 
consiglieri militari giungono dall'U¬ 
nione Sovietica, che spedisce, però, 
anche agenti del Kgb. A sessantanni 
dai fatti, quei tre anni di guerra civi¬ 
le possono essere visti con sufficien¬ 


te distacco, anche se, di recente, 
non sono mancate le voci per soste¬ 
nere che, in fondo, Franco, sconfig¬ 
gendo il "bolscevismo", aveva salva¬ 
to l'Europa. Ma si tratta di argomen¬ 
ti di bassa propaganda, che nessuno 
storico serio prenderebbe in consi¬ 
derazione. Vale, come giudizio com¬ 
plessivo, quello che Miguel de Una¬ 
muno disse in faccia ai franchisti 
dall'alto della cattedra dell'Universi¬ 
tà di Salamanca: «Vincerete, ma 
non convincerete. Vincerete perchè 
avete sufficiente forza bruta. Ma 
non convincerete, perchè convince¬ 
re significa persuadere. E per persua¬ 
dere necessita qualcosa che a voi 
manca: ragioneediritto nella lotta». 


Tutte le vittime 
del «dominus» 
della crìtica tedesca 

Già4edizioni dell'autobiografia-monumento 
di Rach-Ranicki, jande «nemico» di Grass 



Gunter Grass, 
una tra le prede 
più autorevoli, 
trai grandi 
nemici del 
critico 

ottantenne, di 

nascita 

polacca, 

Marcel Reich- 
Raniki 


MARCO MACCIANTELLI 

E sistono ancora, in terra 
d'Europa, i «caratteri for¬ 
ti»? Tra i sopravvissuti 
ve n'è uno di cui in Italia non 
si parla, ma che, tuttavia, in 
Germania vanta qualche cre¬ 
dito. Marcel Reich-Ranicki. 
Gagliardo ottantanenne, di 
nascita polacca. Prima ebreo a 
Varsavia. Poi ex comunista 
negli anni dello stalinismo. 
Infine letterato e scrittore in 
Germania. 

Oggi dominus della critica 
tedesca. Il papa della lettera¬ 
tura, come vien detto. La leg¬ 
genda vuole che, bambino, 
abbia scritto la sua prima let¬ 
tera con una macchina da 
scrivere. Non senza il gusto 
della provocazione afferma 
di non essere stato educato 
alla religione ebraica: di non 
aver imparato né l'ebraico né 
l'jiddisch. 

Nel 1929 va a studiare e 
Berlino presso uno zio. Fre¬ 
quenta i migliori ginnasi, 
«Werner-Siemens» e «Fi¬ 
chte». Non ha mai avuto ac¬ 
cesso al l'Università: si consi¬ 
dera ed è un autodidatta. Un 
limite, sedi li mite si può par¬ 
lare, che gli è stato rimprove¬ 
rato da una delle sue vittime 
più illustri: Gunter Grass. 


In realtà, provò ad iscriver¬ 
si. Sognava di diventare pro¬ 
fessore di letteratura tedesca. 
Ma gli fu impedito. D'altra 
parte, come egli stesso ricor¬ 
da, anche Benjamin non ha 
potuto diventare professore 
in Germania. Solo dopo es¬ 
sersi affermato ha comincia¬ 
to a ricevere proposte da Uni¬ 
versità straniere, ma non da 
partedi quelletedesche. 

Sbarrata la strada accade¬ 
mica, da ragazzo ha dovuto 
occuparsi come apprendista 
in una ditta di esportazioni. 
Poi viene travolto dall'onda 
di piena della persecuzione 
nazista. Una mattina presto 
viene bruscamente svegliato 
ericondotto in Polonia. 

Riesce avventurosamente a 
fuggire insieme alla moglie 
dal lager. Quindi, con un po' 
di soldi, si rifugia in campa¬ 
gna, presso la casa di un po¬ 
lacco. Viene ospitato con 
questa motivazione: «Aldolf 
Hitler, l'uomo più potente 
d'Europa, ha deciso che que¬ 
ste due persone devono mo¬ 
rire; io, un modesto tipografo 
di Varsavia, ho deciso invece 
che devono vivere. Vedremo 
chi l'avrà vinta». Seguono 
mesi nel terrore che qualcu¬ 
no bussi e chieda: ci sono 
ebrei qui? 

Sinché un giorno, qualcu¬ 


no effettivamente bussa alla 
porta, ma per chiedere: ci so¬ 
no tedeschi qui? Sono i russi. 

M.R.-R. aderisce al comu¬ 
niSmo. E intraprende la car¬ 
riera diplomatica. Prima la 
missione militare polacca a 
Berlino. Poi nel 1947 l'incari¬ 
co come vice console presso 
il consolato generale a Lon¬ 
dra. Diventa console ad ap¬ 
pena 28 anni. Ma presto le 
cose si complicano. Viene ri¬ 
chiamato in patria; arrestato 
e radiato dal partito. 

Scontata la pena, lavora 
per una casa editrice, scrive 
per riviste letterarie, sino a 
quando, all'inizio del 1953, 
non può più pubblicare. Col- 
Iabora allora come traduttore 
con la radio polacca. Nel 
1958 si reca nella Repubblica 
Federale, dove rimane con 
l'aiuto di Boll. Intraprende 
una nuova vita come critico 
letterario. Le sue recensioni 
sono pubblicate dapprima 
sulla «Frankfurter Al Igeime¬ 
ne Zeitung» e sulla «Welt». 
Quindi sulla «Zeit» dell'ex 
cancelliere Helmut Schmidt. 

Oggi le case editrici sono 
zeppe dei suoi titoli e la sua 
voce tonante da qualche an¬ 
no appare a riscaldare le tie¬ 
pide serate televisive dei te¬ 
deschi. Inalterata la verve, 
sempre in agguato il gusto 
dell'opinione unilaterale. 


Candidamente sostiene: 
«Il proibito mi affascina». Tre 
le sue tragedie preferite: Am¬ 
ieto, Faust, il principe di 
Homburg. Tre i romanzi: / 
fratelli Karamazov, La monta¬ 
gna incantata, La settima cro¬ 
ce. Il gusto critico forgiato 
sulle pagine di Alfred Kerr, 
Kurt Tucholsky, Alfred Pol- 
gar. I suoi maggiori nemici, 
le sue prede più autorevoli; 
oltre a Grass, Jens e Martin 
Walser. La sua idea della cri¬ 
tica, netta, tagliente. Il criti¬ 
co deve essere soprattutto 
chiaro. Non solo nello stile. 
Anche nel concetto. Deve sa¬ 
per dire dei sì o dei no. Deve 
schierarsi. La letteratura co¬ 


me qualcosa di più reale del¬ 
la realtà stessa. La vita può 
essere noiosa. La buona lette¬ 
ratura, mai. La letteratura è 
un gioco, fantastico e molto 
serio; tuttavia un gioco. 

Il problema è che spesso 
nel giudizio di M.R.-R. inter¬ 
viene il suo cattivo carattere. 
Una poetica della critica sot¬ 
to il segno di Saturno. 

Scisso tra l'autore e la sua 
controfigura mediatica, 
M.R.-R. ha pensato di riunire 
il proprio doppio erigendo 
un monumento a se stesso, 
com'egli sa magistralmente 
fare: scrivendo. Cosa di me¬ 
glio che un'autobiografia? 
Uscito nell'agosto del 1999 


Mein Leben, un libronedi 565 
di pagine fitte, per i tipi di 
Deutsche Verlags-Anstalt di 
Stoccarda, nel primo mese ha 
bruciato quattro edizioni. Ri¬ 
mane una curiosità, nel pic¬ 
colo cronista di cose cultura¬ 
li. Del perché in Italia il feno¬ 
meno M.R.-R. risulti lontano, 
estraneo e come conchiuso 
entro i confini linguistici te¬ 
deschi. 

E invece, per capire qual¬ 
cosa della Germania di oggi, 
del suo contesto letterario, 
della sua industria culturale, 
del suo timbro civile, un'oc¬ 
chiata ai lavori di M.R.-R., se 
non indispensabile, può al¬ 
meno rivelarsi utile. 


IN BREVE 


D'Annunzio 
Si apre il carteggio 
con Luisa Baccarà 

■I Sabato prossimosarannoreseno- 
te le I ettere (ci rea u n migliaio) che 
GabrieleD'AnnunzioinviòaLuisa 
Baccara(1892-1985) negli anni 
dellaloro relazione. Ilconsigliodi 
amministrazionedellaFondazio- 
nedel Vittori ale, presiedutodalla 
professoressaAnna M ariaAndreo- 
li, havoluto rispettarelavolontà 
della Baccaradi non renderepub- 
blichequellemissiveprimadi quin¬ 
dici annidallasuamorte.llcarteg- 
giocopreil periodochevadal 
1919al 1938. LaFondazionedel 
Vittorialeleraccoglieràin un volu¬ 
me. Enei prossimi mesi finiràun al¬ 
tro divieto di pubblicazione: si trat- 
tadel prezioso diario, di cui si cono¬ 
scono perora solo poichi fram¬ 
menti, di AelisM azoyer, lafedele 
governantecheseguì D'Annunzio 
daltempodell'esiliofrancese. La 
M azoyerregistrò tutto quanto si 
svolgevaquotidianamentenella 
"cittadella" di Gardone. 

Victor Hugo 
ebbe una figlia 
da una rivoluzionaria 

■ VictorHugoebbeunafigliasegreta 
da una nota ri voi uzionaria anarchi- 
cafrancese, LouiseM ichel,trale 
protagonistedellaComunedi Pan 
rigi. Di Victorine, questo il nome 
dellabambina(inonorediHugo), 
loscrittorenonfecemaicenno.A 
rivelarequestastoriaèil giornalista 
francese YvesM urie, autoredel li¬ 
bro «Vi ctorine, il grandeseg reto di 
LouiseM ichel». L'autore, discen- 
dentedellaM ichel, haindagato 
peranni sullevoci cheperquasi un 
secoloemezzo lasuafamigliasi è 
tramandata. HugoeLouiseM ichel 
si sarebbero incontrati, su iniziativa 
dellaragazza, aParigi nel 1851, 
poco primacheil letterato, all'epo- 
cacinquantenne,fossecostretto 
all'esilio. L'incontro dacui nacque 
Victorineebbeluogonellostudio 
pariginodi Hugo. LouiseM ichel 
partorì nel 1852, in un casolaredi 
campagna in N ormandia, perevi- 
tarecheuneventualescandalo 
sfiorasseloscrittore. 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'EREDE 
DI REAGAN 

Non soseMcCain celafarà. Cioè 
se vi n cerà I e pri mari e (sarà decisi¬ 
vo l'esito del voto del la setti man a 
prossima in Carolina, della setti¬ 
mana successiva in Arizona e poi 
del supermartedì, il 7 marzo, in 
una dozzina di Stati-chi ave tra i 
quali New York e la California). E 
tantomeno soseMcCain, in caso 
di nomination, riuscìràainsidiare 
la riconquista del la Casa Bianca ai 
democrati ci, ci oèse ri usci rà a met¬ 
tere in difficoltà, o addirittura a 
battere, il vicepresidente Al Gore. 
(Non credo che ci riuscirà). Però 
una cosa è certa: da oggi McCain 
assurgeal ruolo di leader naziona- 
leesi candidaadiventareil nuovo 
capo dei conservatori americani, e 
questaèunastraordinarianovità. 

Chi è McCain? Innanzitutto 
non è un reazionario, anche se, 
naturalmente, diverse sue posi¬ 
zioni politiche sono nettamente 
conservatrici. In secondo luogo è 
un uomo molto intelligenteeun 
politico di razza. In terzo luogo la 
su a f i gu ra perso n al e è i n attaccabi - 


le, nel passato e nel presente (a 
parteun paio di adulteri confessa¬ 
ti, ma che ormai non fanno più 
i mpressi on e agl i ameri can i, e u n a 
storiellafinanziaria di unadecina 
di anni fa). Quarta caratteristica - 
anchequestafortementeanticon- 
formista-èun leader chedaanni si 
batte, isolato nel suo partito, con¬ 
tro la politica costosi ssi maequin- 
di corrotta, echiedeleggi cheli mi- 
tino il potere dei miliardari. Infi¬ 
ne, ed è la cosa più importane, 
McCain è il primo leader nuovo 
del la destra-nel mondo-anon es¬ 
sersi mai sentito orfano del comu¬ 
niSmo,cioèdel nemico da battere. 
E' immunedaquellamortalema- 
lattia che in questo decennio ha 
corroso la destra in Europa come 
in America. DaGingrich, chefino 
alla sua clamorosa sconfitta elet- 
toraledel '98 accusava tutti i gior¬ 
ni Clinton di essereun "liberal" e 
un socialista, fino ai nostri "poli¬ 
sti" italiani chenon riesconoadi- 
scuterepiùdi nullasenzapolemiz- 
zarecon Stai i n eGomul ka. 

Quattro anni fa, quando Clin¬ 
ton deci se la ri apertura del le rela¬ 
zioni diplomatiche con il Viet¬ 
nam, McCain fu l'unico repubbli¬ 
cano a dissociarsi dal suo partito, 
furiosamente contrario alla deci¬ 


sione del Presidente. Mentrei re- 
pubblicani sputavano fuoco e 
fiamme contro i rossi di Hanoi, e 
Clinton loro complice, McCain 
apparve sul palco assiemea Clin¬ 
ton esi ri voi se di rettamente al ca¬ 
po del suo partito, a Dole. Gli dis¬ 
se: "Tu hai combattuto nel la guer¬ 
ra contro la Germania, eppure 
non ti sei opposto alla riapertura 
dell'ambasciata a Bonn e a Berli¬ 
no. Vedi: èiastessa cosa, il passato 
è passato, anche per quel che ri¬ 
guarda il Vietnam, il comuniSmo 
e tutto il resto. Non possiamo fare 
politica restando con la mente ai 
decenni trascorsi...". La dichiara¬ 
zione di McCain fece molta im¬ 
pressione a tutta l'opinione pub¬ 
blica per un motivo semplice: 
McCain non èmai stato un imbo¬ 
scato. Ha combattuto in Vietnam 
negli anni '60, è stato abbattuto 
con il suo aereo chesorvolava Ha¬ 
noi nel '67, èstato messo in carce- 
reinsiemead altri suoi commi lito- 
n i eforsetorturato. Ed èri masto i n 
carcere7anni,finoal 75,anchese 
dopo qualchemesedi prigionia le 
autorità Vietnamite gli offrirono 
laliberazioneincambiodi niente. 
L'offerta era un gesto diplomatico 
che teneva conto del fatto che 
John McCain era il figlio del gene¬ 


rale americano che aveva il co¬ 
mando del le forze mi I itari del Pa¬ 
cifico. McCain rifiutò la liberazio¬ 
ne, daeroevero,dissechenon ac¬ 
cettava favori : o liberi anchei suoi 
compagni o restava in galera. Re- 
stòincella. 

Maquelchecontadi più in que¬ 
sto voto del NewHampshire, non 
è tanto la figura di McCain mala 
scel tadegli elettori. Chesi sono di¬ 
mostrati assai meno sprovveduti 
di come, in genere, l'opinione 
pubblica europea si immaginagli 
elettori della provincia america¬ 
na. Se ne sono infischiati del bel 
nome di Bush, se ne sono infi¬ 
schiati dei 70 miliardi di lire spesi 
fin qui dal fi gl io del l'ex presi dente 
per I a su a cam pagn a el etto ral e ap¬ 
pena inizi ata,senesono infischia¬ 
ti dell'establishment del partito 
repubblicano e di tutte le lobby: 
hannofattounasceltadi apertura 
edi rinnovamentochenessunosi 
aspettava. Spostando in un giorno 
solo tutto l'asse della battaglia 
elettorale americana. Sembrava 
chelepresidenziali 2000, dopo gli 
otto an n i d i CI i nton, dovessero es¬ 
sere una corsa a destra, coi candi¬ 
dati democratici costretti a inse¬ 
guire sul terreno moderato i re- 
pubblicani: la vittoria di McCain 


inverte questa tendenza. Efator- 
narein mentequellochesuccesse 
in New Hampshire una trentina 
d'anni fa, nel '68, quando Eugene 
McCarthy, senatore democratico 
ultraliberal, arrivò secondo alle 
primarie insidiando la leadership 
diJohnson,espinseJohnsonal ri¬ 
tiro, aprendo la strada alla candi¬ 
datura di Bob Kennedy (che un 
minuto primadellavittoriafinale, 
in California, fu ucciso) e dando 
un colpo devastante alla politica 
mi li tareamericana in Vietnam. 

Anche stavolta il New Ham- 
psh i re potrebbe aver segnato una 
svolta. 

SeMcCain riuscì ràaprenderein 
man o I a destra ameri can a, potreb- 
beessereavvi ata a so I u zi o n e l'an o- 
maliadi questi anni,chehadeter- 
minatoequilibri politici artificiosi 
in tutto il mondo. Seladestrator¬ 
na ad essere presen tabi I eespen d i - 
bilediventatutto più faci I e, an eh e 
al I a si n i stra. N o n è u n paraci osso, è 
così: perché il confronto politico 
diventa nitido, chiaro, ognuno 
può battersi sui suoi programmi, 
sul le sue idee, senza dover ri ncor- 
reregli spazi -lepraterieelettorali - 
I asci atesguarn i tedal l'avversari o. 

PIERO SANSONETTl 
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l'Economia 


l'Unità 


trasporto merci 

È nata la joint-venture 

fra Italia e Svizzera 

Contratto, i sindacati accusano: dialogo impossibile 
E da stasera in sciopero gli autonomi dell'Orsa 



Mannesmann: è vero 
trattiamo con Vodafbne 

«M a ancora non c'è l'accordo» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Un fatturato di circa 1.800 
milioni di euro, 3.500 miliardi di li¬ 
re, e un volume di traffico merci di 
circa 143 milioni di tonnellate con 
105 milioni di treni chilometro. So¬ 
no gli obiettivi, per il 2002, di Car- 
goSi la società italosvizzerà per il 
trasporto merci il cui atto di nascita 
è stato firmato ieri dai vertici delle 
Ferrovie dello Stato e da quelli della 
Sbb, le ferrovie svizzere. A traguardi 
raggiunti, la joint venture diverrà il 
secondo operatore ferroviario cargo 
nel continente, una meta da tocca¬ 
re in quindici mesi, dato che la so¬ 
cietà diverrà operativa da settembre 
gestendo direttamente le attività 
eh e fi n ora facevano capo a Sbb e Fs. 

L'amministratore delegato delle 
Fs Giancarlo Ci moli, il presidente 
Claudio Dematté, e i loro omologhi 
elvetici Benedikt Weibel e Thierry 
Laiive hanno spiegato che si tratte¬ 
rà di società per azioni di diritto ita¬ 
liano, avrà sede a Milano con una 
filiale in Svizzera, con un ammini¬ 
stratore delegato espresso dalle FS e 
un presidente designato dalleferro- 
vie elvetiche. Il eda sarà natural¬ 
mente composto al 50% da membri 
indicati dalle Fs e al 50% dagli sviz¬ 
zeri. Quote passibili di una ridefini¬ 
zione? «La formula paritetica era 


l'unica possibile - ha spiegato De¬ 
matté -. Se in futuro dovessero es¬ 
serci "allargamenti'' lequotesi ride¬ 
finiranno, ma solo in questa ipote¬ 
si». L'apertura ad altre alleanze non 
solo non viene esclusa per CargoSi, 
ma anzi «è auspicata - ha detto Ci- 
moli - per rendere più competitiva 
la ferrovia sul mercato del trasporto 
merci», un mercato che in Europa 
dal 70 ad oggi è passato dal 30 al 
15%. Quanto alla quotazione in 
Borsa della so¬ 
cietà , più che 
prevista, è x pre¬ 
vedibile. «È un 
traguardo che 
dobbiamo porci 
ben presto», ha 
detto Dematté. 

Il top mana¬ 
gement delle 
due società fer¬ 
roviarie ha fatto 
presente che 
tutti gli sforzi 
della nuova Cargo puntano a un 
miglioramento della qualità e del 
servizio. «Ci siamo dati i tempi ne¬ 
cessari - ha detto l'amministratore 
delegato della Sbb - per migliorare 
la qualità e dare un buon servizio 
tale da convincere i nostri clienti». 
Dueanni da impegnare solo in que¬ 
sto e soltanto in seguito si penserà 
all'espansione. 


A motivare la scelta di una par¬ 
tnership svizzera è stato Giancarlo 
Cimoli: «Tra i due Paesi - ha detto - 
vi sono rapporti di collaborazione 
commerciale ormai consolidati, ori¬ 
ginati dalla contiguità geografica 
lungo l'importantissimo asse nord- 
sud tanto che il 50% dei traffici in¬ 
ternazionali delle Fs passa attraver¬ 
so la Svizzera. Una partner ideale». 

Avanti tutta, nonostante le forti 
critiche mosse dai sindacati confe¬ 
derali che parlano di «violazione», 
del patto di risanamento e quelle 
degli autonomi dell'Orsa, che il pia¬ 
no non l'hanno firmato: contro di 
esso fermeranno i treni dalle 21 di 
questa sera alle 21 di domani. «Le 
proteste non possono non preoccu¬ 
parci. Sarebbe irresponsabile - ha af¬ 
fermato Dematté - non tenerne 
conto». E per Cimoli concorre al 
conflitto il rinnovo del contratto: 
«Evidentemente, vi è un ingiganti- 
mento di alcune problematiche. 
M a sono certo che le incomprensio¬ 
ni saranno presto superate». Pro¬ 
prio ieri però latrattativa per il con¬ 
tratto è partita malissimo. Le cate¬ 
gorie di Cgil, Cisl, Uil, Sma e Ugl 
hanno incontrato l'Agens ma solo 
per comunicare che, data la «messa 
in mora» dell'accordo di novembre 
da parte delle Fs, ogni sforzo di dia¬ 
logo è «oggettivamente impratica¬ 
bile». Il 18si sciopera. 


Uffici pubblici 
Le imprese: al Sud 
non funzionano 

■ Italiadivisaindueperefficien- 
za, tempestivitàefacilitàdi ac¬ 
cesso ai servizi del la Pubbl ica 
Amministrazionedapartedel- 
leaziende. Seda un lato, nel 
Centro-N ord i I tasso d i sodd i- 
sfazionetragli imprenditori 
privati nei confronti degli uffici 
pubblici risultaormai piuttosto 
elevato, dall'altro, leammini- 
strazioni di Sud elsolesono an- 
coralungi dal rispondere alle 
crescenti esigenzedelleazien- 
de. Questalafotoscattatada 
IstateUnioncamereinun'in- 
daginecondottaaluglio'99 
sullasoddisfazionedelleimpre- 
senei rapporti con lepubbliche 
amministrazioni. Lo studio, 
condottosuuncampionedi 
2.000impresedala250di- 
pendenti, mostra come trai u- 
glio'98eluglio'99i contatti 
con gli uffici pubblici sianostati 
21 milioni. Lamaggioreinsod- 
disfazionesi registra nel Sud e 
nei confronti delleRegioni. 


British Telecom 
Brosco calo 
dei profitti (-24%) 

■ Pesantebattutad'arresto perla 
BritishTelecom. Il gruppo bri¬ 
tannico di telecomunicazioni 
hacomunicatoconunasetti- 
manadi anticipo i risultati del 
trimestre termi nato lo scorso 
31 dicembre, con una riduzio- 
nedei profitti al lordo del letas- 
sesuperioreal 24%, da858a 
651 milioni di sterline(da 
2.753a2.089miliardi di lire). Il 
colosso tei efonicoeuropeo ha 
annunciatoinsiemecontali ri¬ 
sultati, previsti solodalleanalisi 
più pessimistiche, il taglio di 
circail 10%del management, 
pari acirca3.000 posti di lavo¬ 
ro, entro i prossimi 6-9 mesi, at¬ 
traverso esodi volontari. Il pro- 
grammadi ridimensionamen¬ 
to costerà all'azienda350 mi¬ 
lioni di sterline. Immediatele 
conseguenzesui mercati finan¬ 
ziari: laBorsadi Londrahape- 
nalizzato pesantementetutti i 
titoli dellascuderia British, con 
perditeanchefinoal 17%. 


LONDRA Fra il gruppo tedesco 
Mannesmann elacompagniate- 
I efo n i ca bri tan n i co-statu n i ten se 
Vodafone-AirTouch ci sonostate 
trattative, in queste settimane, 
perperveniread un accordo ami¬ 
chevole sul progetto di fusione 
lanciato da Vodafone in modo 
ostile. Lo ha confermato per la 
prima volta la stessa Manne- 
smann, attraverso il consigliere 
di amministrazione Lars Berg. 
L'accordo, ha spiegato Berg, era 
«moltovicino»sullecifre, masi è 
arenato per problemi di strate¬ 
gia. In particolare, la recentein- 
tesafraVodafoneelafranceseVi- 
vendi ha posto seri problemi al 
negoziato. Mannesmann chiede 
infatti di conservare la maggio- 
ranzadel nuovo soggetto, con al¬ 
meno il 52%, mentre il gruppo 
che deriverebbe da una fusione 
pari tari a tra Vodafon e e V i ven d i 
avrebbe dimensioni troppo 
grandi per un'eventualità del ge¬ 
nere. 

Parlando agli investitori istitu¬ 
zionali, riuniti allaconferenzate- 
lefonica annuale Hsbc Trinkaus 
& Burkhardt, Berg ha affermato: 
«Siamo stati in contatto con la 
controparte per molto tempo. 
Anche nelle ultime settimane. 
Abbiamo studiato in modo ap¬ 
profondito i numeri in gioco, av¬ 
vi ci n an doci ad u n accordo, ma i o 
ri tengo eh eia strategia si a più im¬ 
portante. E in questo momento, 
per gli azionisti Mannesmann, 
un'intesaènettamentepiùdiffi- 
ciledi quanto non lofossevener- 
dì scorso». Berg si ri ferisce al l'ac¬ 
cordo annunciato domenica 
scorsa fra Vodafone e Vi vendi. 
«Q uel l'accordo - h a detto eh i ara¬ 
mi en te Berg - deveesserean nulla- 
to». 

Lanotiziadi trattati vetrai due 
gruppi era filtrata, ma non era 


mai stata confermata. Secondo 
quanto riferito ieri dal settima¬ 
nale britannico Wirtschaft Wo- 
che, i numeri unodei duegruppi, 
Klaus Esser per Mannesmann e 
C h ri s G en t per Vodaf on e, si so n o 
incontrati personalmenteaDus- 
sel dorf I a scorsa setti man a. 11 pro- 
blema ancora non risolto è la 
quota che dovrebbe restare a 
Mannesmann del nuovo grup¬ 
po. L'azienda tedesca vorrebbe il 
52%, ha confermato Berg, ever¬ 
rebbe scorporare l'operatore di 
telefonia mobile Vodafone Uk 
per non dovere essere costretta a 
cedere il controllo di Orange, 
concorrente britannico recente¬ 
mente acquistato da Manne¬ 
smann. 

E nella guerra fra Manne¬ 
smann e Vodafone Ai rTouch si 
sarebbe inserito a sorpresa Juer- 
gen Schrempp, amministratore 
del egato del I a Dai mI erC h rysl er e 
forseil piùinfluentecomponen- 
tedel consigi io dei supervisori di 
Mann esm an n. Lo h a seri tto i eri i I 
Wall Streetjournal, secondo cui 
Schrempp avrebbe chiesto con 
una certa i n si sten za a Kl aus Esser, 
amministratore delegato di 
Mannesmann, di cercare un ac¬ 
cordo amichevole con Vodafo¬ 
ne. A Schrempp si sarebbeunito 
anche Henning Schulte-Noelle, 
altro componente del consiglio 
dei supervisori di Mannesmann 
ed amministratore delegato del 
colosso assicurativo tedesco Al- 
lianz. Interrogato dal Wall Street 
Journal,un portavocedi Manne¬ 
sman n h a tuttavi a defi n i to «ari a 
fri tta»questei n d i screzi on i, affer- 
mandoche«il consi glioèpiùche 
mai schierato con Esser». I termi¬ 
ni dell'offerta pubblica di scam¬ 
bio di Vodafone Ai rTouch su 
Mannesmann scadranno il pros¬ 
simo 7febbraio. 


■ GIANCARLO 
CIMOLI 

«Presto saranno 
superate le 
incomprensioni 
con i sindacati 
per la trattativa 
sul contratto» 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

1 A MARCIA 

0,26 

■0,53 

0,25 

0,27 

521 

BURGO RNC 

6,60 


6,60 

7,20 

12779 

FIN PART 

1,81 

■0,44 

0,92 

1,80 

3476 

ITI MAFFEI 

1,18 

0 86 

1,16 

1,20 

2281 

PREMAFIN 

0,52 

-0,02 

0,50 

0,57 

1002 

TERME ACQUI 

0,85 

0,59 

0,82 

0,93 

1646 

ACEA 






BUZZI UNIC 

9,81 

0,91 

9,74 

11,03 

18958 

FIN PARTPRI 

1,68 

■2,55 

0,63 

1,72 

3338 

u- 






PREMUDA 

0,76 

2,56 

0,74 

0,78 

1481 

17,65 

1,48 

13,14 

17,84 

34224 

MAGNETI 

4,20 

■? ?8 

3,23 

4,27 

8177 







ACQ NIC0LAY 

2,72 

1,38 

2,55 

2,75 

5276 

BUZZI UNIC R 

4,27 

0,05 

4,20 

4,84 

8303 

FIN PART RNC 

1,68 

-1,70 

0,64 

1,71 

3319 

MAGNETI RNC 

2,72 

-1,56 

2,44 

2,79 

5245 

PREMUDA RNC 

0,98 

-4,88 

0,98 

1,30 

1888 

TIM 

11,35 

2,29 

9,46 

11,94 

21566 

























ACQUE P0TAB 

6,50 

5,69 

6,15 

6,69 

12650 

Qcaffaro 

0,92 

■0,43 

0,91 

0,95 

1781 

FIN PARTW 

0,36 

0,88 

0,13 

0,36 

0 

MANNESMANN 

321,33 

9,98 

213,98 

310,91 

602006 

PRIMA INDUST 

71,45 

4,26 

66,30 

79,19 

139683 

TIM RNC 

4,13 

■0,07 

4,08 

4,77 
















ACSM 

6,11 

■2,78 

4,84 

6,32 

12009 

m caffaro ris 

0,91 


0,89 

1,04 

1760 

FINARTE ASTE 

4,12 

5,74 

3,51 

4,12 

7886 

MANULIRUB 

1,82 

-3,91 

1,80 

2,10 

3584 

FI R DE MED 

2,30 

-3,68 

2,22 

2,75 

4539 

TISCALI 

470,68 

0,62 

362,10 

478,36 

911635 

AEDES 

20,80 

■3,08 

12,32 

24,08 

40255 

CALCEMENTO 

0,96 

3,86 

0,90 

0,96 

1846 

FINCASA 

0,32 

-2,90 

0,28 

0,37 

623 

MARANGONI 

3,02 

1,55 

2,80 

3,01 

5834 

M RDE MED RIS 

2,32 


2,28 

2,50 

4415 














AEDES RNC 

18,86 

■2,52 

10,30 

21,72 

36359 

CALP 

2,90 

■1,09 

2,93 

3,17 

5664 

FINMATICA 

32,80 

0,28 

27,85 

33,03 

63955 

MARCOLIN 

1,67 

4,85 

1,56 

1,84 

3191 

R DE MED RNC 

2,45 


2,45 

2,60 

4744 

TORO 

11,82 

0,94 

11,13 

12,35 

22759 

AEM 

4,41 

0,80 

3,55 

4,43 

8489 

CALTAGIR RNC 

2,00 

0,91 

1,35 

2,07 

4008 

FINMECCW 

0,08 

8,56 

0,05 

0,08 

0 

MARZOTTO 

7,30 

1,90 

7,03 

7,36 

13931 

RAS 

9,26 

1,20 

8,46 

9,78 

17905 

TOROP 

7,98 


7,70 

8,81 

15451 





















FINMECCANICA 

1,53 

5,30 

1,20 

1,51 

2912 














AER0P ROMA 

7,33 

5,35 

6,21 

7,23 

13997 

CALTAGIRONE 

2,40 

9,05 

1,42 

2,34 

4533 

MARZOTTO RIS 

8,00 


7,93 

8,35 

15490 

RAS RNC 

7,59 

0,57 
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in Primo Piano 


l'Unità 



♦// popolare Bayrou: l'appuntamento 
che abbi amo non è con Vienna 
o con Haider ma con noi stessi 


♦Oggi' sarà varata una risoluzione comune 
«Con la nascita di questo esecutivo 
si legittimano le estreme destre» 


♦// centrodestra ha apprezzato la posizione 
del capo del governo europeo: 

«Un esempio di equilibrio e moderazione» 



Acceso dibattito all'Europaiiamento. I socialisti criticano il presidentedella Commissione 


SEGUE DALLA PRIMA 


comunisti associati ai governi 
francese o italiano» per dire, in 
sostanza, che in casi come que¬ 
sto è meglio farsi i fatti propri. E 
che comunque non si possono 
usare «due pesi e due misure». 
Non era certo a suo agio il presi¬ 
dente dei popolari Poettering, 
che dichiarava la sua ferma con¬ 
danna dello «haiderismo» e nel 
contempo la sua fiducia nel par¬ 
tito popolare austriaco che di 
Haider si fa mallevadoreegaran- 
te. 

Ma non era a suo agio nean¬ 
che Romano Prodi, che ha illu¬ 
strato in aula la posizione 
espressa dalla Commissione. 
Prodi ha scelto la strada difficile 
dell'assoluta correttezza istitu¬ 
zionale. La Commissione, per 
sua natura, non intrattiene «rap¬ 
porti bilaterali» con l'Austria. Le 
«relazioni di lavoro»quindi con¬ 
tinueranno, per ora. Ferma re¬ 
stando la piena condivisione 
delle preoccupazioni espresse 
dai 14 governi membri dell'U¬ 
nione europea. Il presidente del 
gruppo socialista, EnriqueBaron 
Crespo, non ha gradito. Avrebbe 
voluto da Prodi una posizione 
più politica. Da Prodi in quanto 
capo del «governo europeo», 
che avrebbe dovuto mostrare 
«più coraggio, più nervi». 

Romano Prodi ieri si è ritrova¬ 
to preso nella logica delle con¬ 
trapposizioni parlamentari. I so¬ 
cialisti l'hanno criticato, i popo¬ 
lari hanno invece apprezzato: 
«Grazie a Prodi - ha detto Poet¬ 
tering-per il modo equilibrato e 
ponderato» con il quale inter¬ 
preta il suo ruolo di «guardiano 
dei Trattati». E anche la parla¬ 
mentare italiana Cristiana Mo¬ 
scardini, di An, ha invitato Prodi 
a «continuare sulla strada della 
moderazione». Eppure Prodi 
tanto moderato non era stato. 
Aveva citato ancora una volta, 
facendo sue le sue parole, quel 
deputato rumeno che aveva in¬ 
contrato nel suo recente viaggio 
a Bucarest e che gli aveva detto: 
«Vogliamo entrare in Europa 
perché l'Europa è un'unione di 
minoranze». Agli antipodi di 
Haider. Agli antipodi anche del¬ 
la Muscardini, che misura la sua 
distanza da Haider soltanto su 
quell'«italianissimo Alto Adige» 
che l'altro troppo italiano non 
considera. Non era «moderazio¬ 
ne» da parte di Prodi neanche la 
sua disgressione sull'università 
di Bologna, «la mia alma ma- 
ter». Sulle pareti di unadellesue 
sale vi sono ancora gli stemmi 
degli studenti e dei docenti che 
lì sono passati per secoli e secoli. 
«Sono oltre settemila gli stemmi 
di tuttta Europa, dal la Tran sii va- 
nia all'Inghilterra». Ma ci sono 
anche, a Bologna come dapper¬ 
tutto in Europa, i monumenti ai 
morti nelle guerre. Per questo, 
appena nominato presidente, 
«ho scelto di andare ad Au¬ 
schwitz». No, non c'è modera¬ 
zione. C'è un linguaggio più 
umanista che politico, in un 
emiciclo che è abituato al con¬ 
trario. 

Il dibattito dovrà avere oggi la 
sua conclusione attraverso un 
voto. Davanti ad un problema 
come quello di Haider dovrebbe 
prendere la forma di una «riso¬ 
luzione comune». Ieri sera esi¬ 
steva già un testo che portava le 
firme congiunte del popolare 
Poettering, del socialista Baron 
Crespo, del liberale Pat Cox, del 
verde Lannoye, del comunista 
Francis Wurtz. Vi si dice, tra l'al¬ 
tro, che «l'ammissione del Fpoe 
in una coalizione di governo le¬ 
gittima le estreme destre in Eu¬ 
ropa». Frase impegnativa, che 
implica una sconfessione dei po¬ 
polari austriaci. Conclusione: si 
stanno accumulando emenda¬ 
menti su emendamenti. Ieri non 
erano in molti a scommettere su 
una conclusione unitaria del di¬ 
battito. Troppi distinguo, troppi 
imbarazzi, troppe trasversalità. 
Daniel Cohn-Bendit, per esem¬ 
pio, la pensa come il cristiano¬ 
sociale Frangois Bayrou: «Se i 



IL CASO 


Israele rompe i rapporti e ritira l'ambasciatore 
«L'Austria non ha fatto i conti con la storia» 


ROMA La condanna èsenza appello. Edèuna 
condanna morale, politica e diplomatica. 
Israelereagisceduramenteal varo,ormai quasi 
certo, del governo «nero-blu» in Austria. Pri¬ 
moatto concreto èil ri tiro immediato dell 'am- 
basciatorea Vienna. Ad annunciarlo èil mini¬ 
stro degli Esteri David Levy: «Se la coalizione 
“ n ero-bl u " sarà varata - d i eh i ara Levy - i I n ostro 
ambasciatore tornerà immediatamente in 
I srael e per u n peri od o i n d eterni i n ato ». A V i en - 
na, puntualizza il ministro degli Esteri, rimarrà 
il numero due della sede diplomatica come 
«in caricato d'affari». Non èia prima volta che 
Israel e arri va ai ferri corti con l'Austria. Duran¬ 
te la presidenza di Kurt Waldheim (1986-'92) 

I o Stato ebrai co ten n e i n Au stri a so I o u n i n cari - 
cato d'affari perchénegli anni Quaranta Wal¬ 
dheim - ufficiale del la Wemacht nei Balcani - 
era stato coinvolto nelle persecuzioni degli 
ebrei. N egl i an n i Settanta, poi, l'al Iora premier 
G o I da M ei r attaccò i I can cel I i ere Bru n o Krei sky 
come filo-palestinese: non potendo accusarlo 


di antisemiti smodai momento cheKrei sky era 
ebreo, sentenziò cheera «un ebreo afllitto dal¬ 
l'odio di sestesso». Rapporti storicamenteper- 
turbati, dunque. Chedaoggi divengono ancor 
più difficili. Divisi su mille cose, i deputati 
israeliani, di destra e sinistra, laici e ortodossi, 
ritrovano un senti recomunenell'approvarla 
fermezzadel governodi Ehud Barak. 

Con la memoria non si scherza in un Paese 
che ha fatto della memoria un elemento basi- 
laredella propria identità. Un sentimento che 
si rispecchia nelle riflessioni di AvnerShalev, 
di rettore del lo Yad Vashem, il museo israelia¬ 
no dell'Olocausto: 55anni dopo laShoah, de¬ 
nuncia, «è profon damente al I armante eh e u n 
individuo che elogia le politiche dei nazisti e 
haunaposizionecontrogli immigrati possaes- 
sere con si derato come partn er d i u n a coal i zi o- 
nedi governo». Israel e ha fatto i conti con la 
Storia, l'Austria no: «Uno dei motivi per cui il 
popolo austriaco èstato capacedi eleggereuna 
persona come H ai der - afferma ancora i I di ret¬ 


tore dello Yad Vashem - è legato al fatto che 
l'Austriahaevitatodi interrogarsi sul ruolo da 
leisvoltodurantelasecondaguerramondialee 
nell'Olocausto. Ciòèdovuto- concludeil dot- 
to r Sh al ev - al I a man cata esposi zi on e del Paese 
al I a veri tà stori ca e al I a sua man cata assu nzi o- 
nedi responsabilitàperleazioni commessein 
quel periodo». 

Coraggiosamente controcorrente come 
spesso leècapitatonellasuainten sa vita politi¬ 
ca, si muove per l'ennesima volta Shulamit 
Aloni, 70 anni, una delle voci più rispettate 
del I a cosci en za I ai ca e progressi sta d i I srael e. La 
fondatricedi «PeaceNow», ministranei gover¬ 
ni Rabin ePeres, ha invitato i suoi compatrioti 
a un'esame di coscienza e a perdere il vizio di 
erigersi agiudici di moralepolitica.«Ci presen¬ 
tiamo come alfieri di purezza democratica ed 
eguaglianza dei diritti - osserva amaramente 
Aloni - ma abbiamo gettato nella spazzatura 
l'uguaglianza con i non ebrei, equestecosece 
ledobbiamodire». U.D.G. 
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_ L'INTERVISTA ■ ABRAHAM YEHOSHUA. scrittore israeliano _ 

«In Europa si perde la memoria del passato» 


popolari avessero escluso il par¬ 
tito austriaco dai loro ranghi 
avrebbero rafforzato il presiden¬ 
te della Repubblica Klestil, che 
di Haider al governo non vuole 
saperne». 

E avrebbero reso la vita meno 
difficile allo stesso Poettering, 
che quell'alleanza «non la dige¬ 
rì sce certo faci I mente». M a Poet- 
tering - spiega Cohn Bendit - de¬ 
ve tener conto del peso che ha 
ormai tra i democristiani tede¬ 
schi il bavarese Stoiber, il primo 
che sollecitò i popolari austriaci 
a fare il governo con Haider. Pesi 
e contrappesi, rapporti di forza 
nazionali ed europei in un gioco 
d'incastri. L'Europa è anche que¬ 
sto: esporsi all'azione di un cec¬ 
chino che spara dai monti della 
Carinzia. Quello stesso cecchino 
che i liberali - come rivendica 
Pat Cox - hanno espulso dai loro 
ranghi a tempo debito. 

Giornate difficili, ieri e oggi, 
per il parlamento europeo. 
«Quando uno dei suoi membri è 
in difficoltà, è tutta l'Unione a 
trovarsi in difficoltà», ha detto 
Prodi. E ha aggiunto: «Il dovere 
di un'istituzione sovranazionale 
forte non è quel lo di isolare uno 
dei suoi membri, ma quello di 
vincolarlo indissolubilmente ai 
suoi valori. A questo dovere la 
Commissione si dedicherà con 
la massi ma ten aci a». 

È questo accento che proba¬ 
bilmente ha disturbato Baron 
Crespo (eanche Fausto Bertinot¬ 
ti, che ha accusato Prodi addirit¬ 
tura di «opacità»). L'interpreta¬ 
zione esatta dei doveri della 
Commissione in una situazione 
che è di fortissima fibrillazione 
politica. Per Prodi è una scelta di 
correttezza, per Baron Crespo un 
eccesso di burocratismo. Ma il 
giudizio su Haider e sui suoi pro¬ 
positi, quello sì, resta unanime. 

GIANNI MARSILLI 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il ritiro del nostro amba¬ 
sci ato re a V i en n a è u n atto m o ral - 
mente, prim'ancora che politica- 
mente, i neccepi bi le. D'altro canto 
era da mesi chedenunciavamo la 
pericolosità del linguaggio estre¬ 
mo e del le idee professate da Hai¬ 
der. A inquietarenon èsoloil rap¬ 
porto assolutorio stabilito da Hai¬ 
der con un passato 
che non è passato. 

Ciò che più deve 
preoccupare è la xe¬ 
nofobia, il disprezzo 
peri diversi daséche 
il leader dell'estrema 
destra austriaca espri¬ 
me con un linguag¬ 
gio cheèpiù violento 
delle stesse idee che 
veicola. Ben eh afatto 
Israelea rinnovare la 
memori a di un passa¬ 
to tragico i cui germi 
d'intolleranza fecon¬ 
dano ancora oggi. Questa insi¬ 
stenza ha contribuito a portare 
l'Unione Europea e i suoi Stati 
membri su una posizione giusta¬ 
mente allarmata e intransigente 
nei confronti della nuova coali¬ 
zione di governo austriaca». Pas¬ 
sato epresentes'i ntrecci ano i ndis- 
solubilmente nelle riflessioni di 
Abraham B. Yehosh ua, i I pi ù auto- 
revole e affermato tra gli scrittori 
israeliani contemporanei: «Leggo 
-sottolineaYehoshua-che molti 
giovani austriaci si sentono attrat¬ 


ti dal linguaggioedalleideedi Hai¬ 
der. I leader europei più accorti e 
sensibili devono interrogarsi sulle 
difficoltà incontrate nel trasmet¬ 
tere allenuovegenerazioni lame- 
moriadel passato e, viceversa, sul¬ 
la capacità pervasi va del linguag¬ 
gio, dei si mbol i, del modo di espri¬ 
mersi dei partiti e dei movimenti 
di estrema destra europei. La co¬ 
noscenza è il miglior antidoto 
contro l'odio razziale e la demo- 


n i zzazi o n ed el I e d i versi tà». I n si ste 
molto Abraham Yehoshua sul te¬ 
ma del linguaggio: «È innanzitut¬ 
to su q uesto terren o - afferma - eh e 
occorresaper con trastareH ai der». 
La sfida della comunicazione, 
dunque. Una trincea su cui tutti i 
democratici si devono senti re im¬ 
pegnati, una sfida, continua con 
decisione lo scrittore israeliano, 
«chedevein vesti retutti i luoghi in 
cui si forma una coscienza civile. 
Lascuol a, i n pri mo I uogo». 

Cosa rappresenta Jòrg Haider e 


perchébisognatemerlo? 

«Non è la persona-Haider che 
dobbiamo temerebeng il suo lin¬ 
guaggio, lo “stile-Haider". È inna- 
zitutto del modo estremo di espri¬ 
mere le proprie convinzioni che 
dobbiamo aver paura, della pro¬ 
vocatoria facilità con cui si lascia 
andare ad affermazioni di inaudi¬ 
ta gravità. Hai der ha saputo trova- 
re u n I i n gu aggi o eh eattrae i gi o va¬ 
ni esi fa fortedel la diffi coltà atra- 
smettere la memoria 
del passatoallenuove 
generazioni che in¬ 
contrano le forze de¬ 
mocratiche. È un pro¬ 
blema di comunica- 
zionecheinvestel'in- 
tera Europa. Sarebbe 
un tragico errore sot¬ 
tovalutare questo da¬ 
to: le nuove genera¬ 
zioni non sono cultu¬ 
ral mente attrezzate, e 
certo non per colpa 
loro, a ricevere la no¬ 
stra memoria storica, 
direi perfinoa"digerirla".Daque- 
sto punto di vista, Israele rappre¬ 
senta una positiva anomalia. Il 
nostro passato, infatti, èpartedel- 
I a nostra memori a, dei nostri vai o- 
ri, della nostra percezionedel Be¬ 
ne e del Male. Il dolore, se così si 
può dire, ha ingegnato le nostre 
menti. Ma da soli non riusciremo 
mai acontrastarequelleforzeche, 
nel cuoredell'Europa,predicanoe 
praticano l'intolleranza, la purez¬ 
za di una identità o di una razza 
su 11 e al t re. I n q u esto sen so, I a f o rza 


di Haideredelpopulismodi destra 
che lo connota sta nella debole 
strumentazione culturale che il 
mondo democratico ha messo a 
disposizione delle donne e degli 
uomini, in particolaredei giovani, 
perdecodificareleideedi Haider». 
Lei insistemoltosultemadel lin¬ 
guaggio. 

«Lo faccio perché sono convinto 
eh eè i n n an zi tutto su q uesto terre- 
no che i leader politici europei, 
quelli più avvertiti e 
sensibili a un nuovo 
umanesimo, devono 
trovare la forza e gli 
strumenti per contra¬ 
stare il linguaggio di 
Haider. Purtroppo 
siamo molto in ritar¬ 
do edi questo hanno 
pesanti responsabili- 
tàanchei mezzi di in¬ 
formazione che dif¬ 
fondono notizie 
frammentate senza 
andare alle radici di 
fenomeni inquietan¬ 
ti comeèquellodel nuovo populi¬ 
smo di destra cheinvestel'Austria 
ma checerto non si ferma ad essa». 
Israelehadecisodi ritirareimme- 
diatamenteil proprio ambascia- 
torea Vienna nel caso,ormai qua¬ 
si certo, della formazione di un 
governo«nero-blu». 

«Condivido pienamente questa 
scelta. Che non nasce oggi visto 
che sono ormai mesi che espo¬ 
nenti di primo piano del governo 
israeliano mettevano in guardia 
sul pericolo-Haider. L'atteggia¬ 


mento fermo di Israele è stato 
molto importanteancheper spin¬ 
gere I ' Eu ro pa ad assu mere u n a po- 
sizionedi grande responsabilità e 
fermezza». 

Di fronte alla presa di posizione 
dell'Unione Europea c'è chi ha 
parlato di indebita ingerenza ne¬ 
gli affari interni di uno Stato-so¬ 
vrano, oltre che membro deil'Ue 
qual èl'Austria. 

«An eh el a Serbi a èu n o Stato sovra¬ 
no ma questo non ha 
impedito, giustamen¬ 
te, alla Comunità in¬ 
ternazionale di agire 
perch è ven i sse ferma¬ 
ta la pulizia etnica in 
Kosovo. Anchequella 
messa n atto preventi¬ 
vamente nei confron¬ 
ti dell'Austria è una 
forma di “ingerenza 
umanitaria". Nel sen¬ 
so che serve a preser¬ 
vare quei valori uma¬ 
nitari, di solidarietà e 
di rispetto verso ogni 
diversità, sia essa etnica che reli¬ 
giosa, che sono a fondamento di 
una civiltà democratica. Ed oggi 
più chemai questa civiltà non de- 
veaverefrontiere. M i lasci aggiun¬ 
gere che l'iniziativa europea non 
ha il senso di imporredall'esterno 
un governo agli austriaci masuo- 
nacomeun segnaledi allarmeper 
il popolo austriaco affi neh è ri flet¬ 
ta seriamente sulle motivazioni 
ideali che sono alla base delle 
preoccupazioni cheaccomunano 
l'Europademocratica». 


n 


Non è la persona 
Haider 

che dobbiamo 
temere 

beng il suo stile 
il suo linguaggio 


n 



u 

È un problema di 
comunicazione 
che investe 
l'intera Europa 
Non bisogna 
sottovalutarlo 
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Arcobaleno, il Piti: «Vengono a galla fatti nuovi» 

Qualche ammissione da parte di Smonelli. Il legale «Dategli i domiciliari» 


Una donna 
curata 
nel campo 
di Valona 


ROMA È finito alle due di ieri 
mattinarinterrogatoriodi Mas¬ 
simo Si monelli, l'architetto ca¬ 
po della Missione Arcobaleno 
in Albania. Il funzionario della 
Protezione civile ha fornito 
«chiarimenti» e «qualche fatto 
nuovo»,secondo il pm Michele 
Emiliano. 

Al l'uscita dal carcere, il magi¬ 
strato ha detto eh egli interroga¬ 
tori hanno portato anche «par¬ 
ziali ammissioni,ceneeranogià 
state, ora sono venuti chiari¬ 
menti e qualche fatto nuovo 
che non conoscevamo». Simo- 
nelli, sentito dopo il lunghissi¬ 
mo interrogatorio di Luciano 
Ten agl i a, capo del campo di Va¬ 
lona e del suo diretto collabora¬ 
tore, il volontario Alessandro 
Mobono, ha centrato il suo in¬ 
tervento su quello strano depo- 
sitodi 80milioni in dollari «par¬ 
cheggiati» sul conto di sua mo¬ 
glie. 


É M 


Ha portato le date del versa¬ 
mento, avvenuto il 14agosto, e 
le ricevute dei successivi prelie¬ 
vi, che portano dateche vanno 
dal 9 al 13 settembre. «L'accusa 
di peculato non regge», questa 


laiineadei legali dell'architetto. 
Che spiegano come il reato sia 
stato certamente consumato 
(quei soldi pubblici Si monelli li 
ha versati su un conto personale 
e non doveva farlo), ma non 


portato fino in fondo. «Si può 
parlare - dice l'avvocato Luca 
Petrucci - di un "recesso opero¬ 
so", che si verifica quando si 
commetteun reatoesi impedi¬ 
sce cheseneconsumino gli ef¬ 
fetti». Insomma, la buonafede 
di Simonelli, secondo i suoi av¬ 
vocati , èampi amentedi mostra¬ 
ta. 

E le intercettazioni telefoni- 
chenellaquali si parlavadi «ag¬ 
giustare i registri contabili del 
cam podi Valona»? 

Simonelli avrebbe, così come 
ha fatto nel primo interrogato- 
rio, chiarito chea Valona, come 
nella maggior parte dei campi, 


non esistesseunaveraepropria 
contabilità con tanto di libri e 
registri messi in perfetto ordine. 
Si era in piena emergenza e 
quindi, iniziati i primi boatos 
sull'interesse della magistratu¬ 
ra, l'urgenza di far quadrare i 
conti era diventata impellente. 
«A questo punto mi chiedo-di- 
cel'avvocatoPetrucci -perchéil 
mio assistito debbastaraeanco¬ 
ra in galera. Non c'è pericolo di 
fuga, népossibilitàdi reiterazio- 
nedel reato, vistocheSimonelli 
comegl i altri èstato trasferito ad 
altro incarico». Domani i difen¬ 
sori dei quattro arrestati - Silvia 
Lucatei li sarà interrogata oggi - 


chiederanno laconcessionede- 
gli arresti domiciliari. 

Nessuna novità anche dal¬ 
l'interrogatorio dell'imprendi¬ 
tore Roberto Volpini, che nei 
giorni scorsi aveva fatto clamo- 
rosedenuncesullagestionedel- 
I a M i ssi on e Arcobai en o i n Al ba- 
nia. Secco il giudizio del pm 
Emiliano: «Ritenevamo o pen¬ 
savamo d i acq u i si re n oti zi e pi ù 
rilevanti. Èstato comunque un 
colloquio utile per avere un 
quadro complessivo dellasitua- 
zione imprenditoriale in Alba¬ 
nia, però sicuramente non è 
emerso nientedi più». «Sostan¬ 
zi al mente-haribadito-ci biada¬ 


to lo spaccato interessantedel le 
difficoltà che alcuni imprendi¬ 
tori trovano nel l'investi reenel- 
lo svolgere l'attività in Albania 
ma nientedi più». Su Arcobale¬ 
no, Volpini aveva in particolare 
denunciato che medicinali che 
facevano parte degli aiuti uma¬ 
nitari ai profughi erano stati 
venduti, invece, nel le farmacie 
ed al mercato nero di Tirana. 
«Sicuramente- aveva detto Vol- 
pini in qualche intervista-non 
erano gli albanesi che organiz¬ 
zavano questecose, era tutto or- 
ganizzato in maniera abbastan¬ 
za scientifica, ti offrivano addi- 
ri ttu ra co n tai n er p i en i ». 


Br, ecco i prosami obiettivi «militari» 

Il volantino di 24 righeèstato spedito a dueagenziedi stampa 


Il volantino 
fatto 

recapitare 
dalle Br 
a due 
agenzie 
di stampa 


IL PUNTO 


Secretarci fatti? 
Non si può 

■1 Attraverso un comunicato ufficia¬ 
le, il procuratore capo di Roma, 
Salvatore Vecchione, ha accusato 
l'Unità di aver violato il «vincolo» 
del segreto, per aver pubblicato la 
notizia del ritrovamento di un vo¬ 
lantino delle Br-Pcc sul quale era 
stata disposta la «secretatone». 
Legittime, naturalmente, le criti¬ 
che. M a quale «vincolo» avrem¬ 
mo violato? La procura di Roma, 
va ricordato, può disporre la «se¬ 
cretatone» di atti giudiziari. Anzi: 
di tutti gli atti giudiziari che vuole. 
M a non può impedire ad alcuno 
di raccontare fatti storicamente 
accaduti. Fatti e non indiscrezioni 
investigative. Tanto più, quando 
di questi episodi si sia venuti a co¬ 
noscenza indipendentemente 
daH'autorità giudiziaria. La dove¬ 
rosa tutela del segreto investigati¬ 
vo non può essere in alcun modo 
confusa con la censura su un fatto, 
ripetiamo, storicamente accadu¬ 
to. Dando la notizia del ritrova¬ 
mento del comunicato delle Br- 
Pcc, l'Unità ha correttamente 
esercitato il diritto-dovere di cro¬ 
naca. N ella convizione che sia no¬ 
stro preciso dovere non occultare 
all'opinione pubblica notizie sui ri¬ 
schi per l'ordine democratico pro¬ 
vocati dal ritorno di un nuovo ter¬ 
rorismo. A tal proposito, le parole 
del presidente della commissione 
Stragi, Giovanni Pellegrino, meri¬ 
tano una riflessione: la «sordina» 
che da più parti si vuole mettere 
sul nuovo terrorismo sta portando 
ad una sottovalutazione del feno¬ 
meno. Così non si formano gli 
«anticorpi» necessari. E il partito 
armato continua, indisturbato, a 
reclutare. 


L'INTERVISTA 


Pellegrino: «M a il silenzio politico 
è davvero un errore grave» 
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GIANNI CI P RI ANI 

ROMA L'annuncio di un salto di 
qualità nell'offensiva contro lo Sta¬ 
to e - al pari dei Nuclei territoriali 
antimperialisti - l'autocel ebrazi on e 
per essere riusciti a rendere più soli¬ 
da, militarmente e politicamente, 
l'organizzazione brigatista. Il volan¬ 
tino di 24 righe delle Br-Pcc recapi¬ 
tato il 31 gennaio a due agenzie di 
stampa conferma tutte le previsioni 
degli esperti che stanno seguendo 
l'evoluzione del nuovo movimento 
terrorista. Scarsa preparazione mili¬ 
tare, grande determinazione nell'a- 
gire e un nuovo quadro politico di 
riferimento - meno marginale di 
quanto ci si sia immaginati in un 
primo momento-sul qual e fare leva 
per reclutare nuovi elementi nel 
partito armato. Anche il ministro 
dell'Interno, Enzo Bianco, non ha 
nascosto la sua preoccupazione. 

Ma cosa c'è scritto nel documen¬ 
to: «Le avanguardie combattenti, at¬ 
traverso la ripresa dell'attacco rivo¬ 
luzionario, hanno assunto l'incarico 
strategico di elevare il livello dello 
scontro nel contesto della guerra di 
classe di lunga durata. La ripresa 
della lotta deve necessariamente 
sfociare nell'offensiva alle strutture 
di direzione degli apparati repressivi 
quali emanazione operativa di un 
Esecutivo chesi protrae verso il con¬ 
solidamento del sistema borghese 
imperialista». 

«Le aspettative generali del prole¬ 
tariato - prosegue il documento - so¬ 
no sistematicamente disattese da 
uno Stato che merita di essere espo¬ 
sto all'aggressione prolungata e di¬ 
sarti col an te del I ' i n i zi ati va ri voi uzi o- 
naria. Il potenziamento propagan¬ 
distico di tutte le strutture repressi¬ 
ve e coercitive dispiegate nell'inter¬ 
vento controrivoluzionario non ap¬ 
pare sufficiente a contrastare il pro¬ 
cesso di instaurazione della dittatu¬ 
ra del proletariato quale prima fase 
della costruzione di una società co¬ 
munista. Questa fase di rilancio del- 


ROMA «Sono fortemente e da 
tempo preoccupato -afferma il 
presidente della Commissione 
Stragi, G i ovan n i Pel I egri n o - L'o¬ 
micidio D'Antonaèstato indub¬ 
biamente un inatteso balzo in 
avanti nel Iivellodi offensivitàdi 
una nuova galassia di gruppi 
eversivi di sinistra che avevano 
iniziato a riorganizzarsi già da- 
qualcheanno. Nei mesi successi¬ 
vi, però, mi è parso chi aro-ha ag¬ 
giunto - che l'omicidio D'Anto- 
nastava funzionando comemo- 
mento di richiamo e di coagulo 
per un complessivo innalzamen¬ 
to del I eten si on i eversi ve». 

Perii senatore dei Dsil nuovo 
volantino delle Br è «interno a 
questo complessivo fenomeno e 
si collega ad un dissenso sociale 
chetendead usci redai ghetti nei 
quali era stato fi no ad oggi confi¬ 
nato. Quindi ad interagire e al- 
l'internodel qualevasemprepiù 
al I i gnandò I a mal a pi anta del l'e- 
versione terroristica. Nuovi 
gruppi si vannoc ostruendo che 


l'offensiva, scaturita dall'aggrega¬ 
zione clandestina e comparti men ta¬ 
ta delle forze rivoluzionarie, com¬ 
porta il graduale superamento della 
fase di difesa strategica della classe. 
Il comportamento delle forze prole¬ 
tarie sul terreno rivoluzionario ren¬ 
de possibile l'attuazione di nuove 
azioni di guerrigliefinalizzate all'af¬ 
fermazione della prospettiva di po¬ 
tere». Infine due slogan: «Tutto il 
potere al popolo armato» e «Onore 
a tutti i compagni e combattenti an¬ 
timperialisti caduti». 

Ci sono due dati che emergono. Il 
primo, fin troppo evidente, è l'indi- 


cercano un collegamento con 
gruppi più antichi». Pellegrino 
poi ha sottolineato eh e «i I silen¬ 
zio istituzionale può essere giu¬ 
sti fi cato so I o d al I a n ecessi tàdi te¬ 
nere coperti i risultati del le i nda- 
gini in corso che pure, mi pare, 
continuinoasoffriredi unoscar¬ 
so, se non inesistente collega¬ 
mento», ma, ha concluso, «il si¬ 
lenzio in sedepoliti caèun errore 
perché produce sottovai utazio- 
neeanchecomportamenti poli¬ 
tici errati da quanti tardano a 
comprendere che è già necessa¬ 
rio e urgente una secca presa di 
distanza». 

Quanto al ruolo della stessa 
commissionestragi, il senatoreè 
convinto che «per quello che 
possiamo fare, stiamo cercando 
di mantenere alta l'attenzione. 
Larecenteaudizionedel prefetto 
Andreassi servi vaaquesto». I nol- 
tre «cercherò urgentemente un 
contatto con il ministro dell'In¬ 
terno per una sua formale audi¬ 
zione». 


cazione dei futuri obiettivi militari 
nei dirigenti delle «strutture repres¬ 
sive e coercitive». Che significa, tra¬ 
dotto brutalmente, che nel mirino 
del partito armato possono esserci 
poliziotti, magistrati, funzionari 
delle carceri e appartenenti alle for¬ 
ze armate. Ma le strutture coerciti¬ 
ve, nell'accezione brigatista, potreb¬ 
bero essere identificate con altre si¬ 
tuazioni. 

Il secondo dato riguarda l'avvenu¬ 
ta «aggregazione clandestina e com- 
partimentata delle forze rivoluzio¬ 
narie» che consentirebbe la nuova 
politica di attacco sul piano milita¬ 


re. Già leggendo il documento di 
Nta di fine '99 si era ampiamente 
compreso che le varie anime del 
«partito armato» avevano costituito 
una sorta di «federazione» nel ri¬ 
spetto delle singole autonomie. 
Un'aggregazione tra Br, Nta e Ncc 
alla quale avrebbero successivamen¬ 
te aderito altre anime dell'area ul¬ 
tra-antagonista disposte a impugna¬ 
re le pistole. Ed era altrettanto chia¬ 
ro che dopo i proclami di Nta, an¬ 
che le Br-Pcc a gennaio avrebbero 
fatto altrettanto. Del resto, il breve 
comunicato sembra uno strumento 
rivolto ad altre aree eversive, per 


spingerle a rompere gli indugi e a 
parteci pare i n man i era organ i ca al I a 
costruzione del Partito comunista 
combattente. 

Insomma, nelle grosse linee le 
mosse delle Br-Pcc sono prevedibili, 
perché seguono schemi ben precisi. 
Era fin troppo faci le ipotizzare - pur 
senza conoscere il testo del comuni¬ 
cato - che le Br avrebbero annuncia¬ 
to una nuova fase dell'offensiva 
combattente e si sarebbero rivolti 
alle altre componenti del movimen¬ 
to rivoluzionario. Così èavvenuto. 

Nel comunicato non mancano le 
anomalie: anzitutto l'estrema brevi¬ 


tà del testo, rispetto allelungheana- 
lisi. Poi l'indicazione un po' troppo 
diretta dei possibili obiettivi milita¬ 
ri. Perché? Nel primo caso è eviden¬ 
te che le Br-Pcc abbiano limiti poli¬ 
tici (anche di dibattito interno) e 
che il breve comunicato si è reso ne¬ 
cessario per rompere il silenzio, in 
attesa di una risoluzione strategica. 
Quanto al secondo, non bisogna di¬ 
menticare che i nuovi terroristi si 
sono posti in «continuità oggettiva» 
con le Br-Pcc. Per cui è del tutto ov¬ 
vio che ci siano differenze operati¬ 
ve. E adesso? Sembrano maturi i 
tempi per un nuovo attentato. 


OMICIDIO CALABRE9 

Per Soffi egli altri Le 
ricorso in Cassazione 

■ Èunafotodel 1952 di Enzo Sellerio: ilgrandefotogra- 
fosicilianoritraevaungruppodibambinilaceriespor- 
chidi un quartierepopolaredi Palermo sullo sfondo 
del magniloquentePalazzodigiustiziadel capoluogo 
siciliano, lacuicostruzionestavaalloraperessereulti- 
matadopounasventramentodellavecchiacittà.Un 
emblemadigiustizia«ingiusta»chelo stesso Sellerio 
haspedito in centinaiadi copiein questi giorni sotto 
formadicartolinapostalepersostenerelacampagna 
sul caso Sofri. Intanto, con quattorici paginedi ricorso 
i legali dei treexesponenti di LottaContinua, Adriano 
Sofri, Ovidio Bompressi eGiorgio Pietrostefani che, 
dopolacondannaa22annidireclusioneperlamorte 
del commissario Luigi Calabresi, avevano chiesto la 
revisionedellasentenzadi condanna, si sono nuova- 
menterivolti ai giudici del Palazzaccio. Nell'Istanza, 
depositataierimattinaaBolognaperlaCorted'ap- 
pellodi Venezia(cui poispettainviareil ricorsoinCas- 
sazione) g I i awocati del la d ifesa ricorrono contro 
quellapartedelladecisionedei giudici lagunari cheha 
sostanzialmenteriapertoleportedellaprigioneperi 
treimputati, revocando loro lasospensionedellape- 
na. Secondo i legali, infatti, visto cheladecisionedei 
giudici dellarevisioneèancoraappellabile, perché 
nondefinitiva, il provvedimento emesso è«abnor- 
me»poichèviolailsistemaprocessualeitaliano. 



Tribunali, arriva l'orario no-stop 

Saranno aperti anchedi pomeriggio per smaltire le pratiche 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Tribunali aperti tutto il gior¬ 
no. Doppi turni: nelle aule di giusti¬ 
zia come a scuola. L'obiettivo? Acce¬ 
lerare i tempi dei processi. Per rag¬ 
giungerlo, da ora in poi, le udienze 
potranno essere fissate anche di po¬ 
meriggio, non solo di mattina. Fino 
ad oggi questo era impossibile: l'or¬ 
ganizzazione del lavoro del persona¬ 
le amministrativo, cancellieri e se¬ 
gretari, non lo consentiva. Ma il 
nuovo contratto integrativo degli 
oltre cinquantamila dipendenti del 
ministero di Grazia e giustizia, or¬ 
mai in dirittura d'arrivo, apre il var¬ 
co alla svolta. 

L'orario verrà ridotto a trentacin- 
que ore, chi accetterà di lavorare 
esclusivamente di pomeriggio otter¬ 
rà un aumento medio di trecento- 
mila lire al mese. I diversi uffici giu¬ 
diziari potranno mettere in pratica 
I e n uove opportun ità offerte dal l'ac¬ 


cordo quadro raggiunto tra organiz¬ 
zazioni sindacali edirezioni generali 
del ministero attraverso la contrat¬ 
tazione articolata. L'impegno eco¬ 
nomico raggiunge i centosessanta 
miliardi di lire, (compresi i 30 già 
previsti quest'anno dalla Finanzia¬ 
ria), più della metà impegnati in 
funzione della nuova organizzazio¬ 
ne del lavoro. Se si considera che ve¬ 
nerdì della prossima settimana il 
ministro Diliberto porterà sul tavolo 
del governo il disegno di legge che 
prevede il reclutameto di mille nuo¬ 
vi magistrati; che negli ultimi mesi 
sono stati assunti più di mille assi¬ 
stenti giudiziari; e che il contratto 
integrativo prevede l'avvio della 
sperimentazione della nuova figura 
del coll adoratore del giudice, il qua¬ 
dro dei cambiamenti, non solo 
strutturali, ma anche organizzativi 
del pianeta giustizia risulta più mar¬ 
cato. I dipendenti ministeriali, in 
possesso di una laurea odi un diplo¬ 
ma di scuola media superiore, po¬ 


tranno aiutare i magistrati nella ste¬ 
sura delle sentenze, nell'istruzione 
delle inchieste, nella ricerca giuri¬ 
sprudenziale. Si inizierà dai processi 
del lavoro. Con il prossimo integra¬ 
tivo l'esperimento potrà essere am¬ 
pliato agli altri ambiti del civile e 
del penale. Insomma: non siamo 
ancora al «semi giudi ce», al giovane 
laureato in giurisprudenza che - la¬ 
vorando a stretto contatto con il 
magistrato - acquisisce esperienza e 
titoli da far valere nei concorsi ban¬ 
diti per indossare la toga. Mala stra¬ 
da sembra tracciata. L'integrativo 
consente di aumentare il personale 
direttamente impegnato nelle atti¬ 
vità di assistenza alle udienze per 
complessive duemilacinquecento 
un ità; ri duce I a parcel I izazion e del I e 
figure professionali in modo da con¬ 
senti re una maggioreflessibilità nel¬ 
l'esercizio delle mansioni; offre mi¬ 
gliori opportunità di carriera. Tutto 
questo è sostenuto da un progetto 
di riqualificazione che può interes¬ 


sare circa ventimila dipendenti. 
L'integrativo prevede anche investi¬ 
menti perii personaledell'ammini- 
strazione penitenziaria: l'attenzione 
maggiore è riservata, questa volta, 
agli educatori e agli assistenti socia¬ 
li. Una scelta, questa, che indica l'o¬ 
biettivo di sostenere le attività fina¬ 
lizzate al recupero e al reinserimeto 
dei detenuti. «L'integrativo segna 
un'inversione di tendenza significa¬ 
tiva - spiega Gianni Vigilante, re¬ 
sponsabile giustizia della Funzione 
pubblica Cgil - Consente infatti di 
attuare un'organizzazione del lavo¬ 
ro più orientata al raggiungimento 
di obiettivi che al rispetto delle pro¬ 
cedure. Si tratta di uno sforzo enor¬ 
me per il quale i lavoratori della giu¬ 
stizia si dichiarano disponibili. Se si 
realizza una sinergia con le altre ri¬ 
forme strutturali, decentramento 
dei servizi e giudice unico, può dare 
in periodi brevi risposte importanti 
epositivead unadomandadi giusti¬ 
zia troppo spesso inevasa». 
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♦ Malumori in casa socialista per le iniziative 
della Lega dei socialisti: dopo l'incontro 
§J L con Cossiga quello (a sorpresa) con Berlusconi 



♦ Martelli: «In tempi ravvicinati non c'è 
ipotesi di accordo con il Polo. Forza Italia 
deve decidersi ad abbandonare A n» 


Martelli e Craxi jr dal Cavaliere 
Lo Sdi: «Siamo nel centrosinistra» 

Le manovre attorno al Trifoglio dividono i socialisti 


ROMA Densa di incontri la pri¬ 
ma giornata pubblica della Lega 
socialista di Bobo Craxi e Clau¬ 
dio Martelli. Prima, hanno for¬ 
malizzato la richiesta di adesione 
al Trifoglio bussando a casa del 
senatore Francesco Cossiga, poi 
si sono incontrati con Berlusconi 
in via del Plebiscito. 

Bobo Craxi, che della Lega è 
presidente, e Claudio Martelli, 
portavoce, hanno ribadito che il 
Trifoglio «è il luogo dove la dia¬ 
spora socialista può trovare una 
convergenza», con l'obiettivo di 
favorire il dialogo tra lo Sdi, 
schierato nel centrosinistra e il 
Psdi De M ichelis, alleato al Polo. 
La Lega, è la definizioni di Bobo 
Craxi, è una forza extraparla¬ 
mentare che consentirà la dop¬ 
pia militanza. È giusto il caso di 
Martelli che, eurodeputato dello 
Sdi e membro dei suoi organismi 
dirigenti, predica ora l'equidi¬ 
stanza dai poli, né col centrosini¬ 


stra né col centrodestra, e un rap¬ 
porto più intenso con Forza Ita¬ 
lia, purché prenda le distanze da 
Alleanza nazionale. 

E la visita al leader di Forza Ita¬ 
lia ne è la riprova. All'uscita da 
via del Plebi- _ 


scito, Martelli nnpp|A 
ha sottolineato L/UrTIA 
che non ci so- MILITANZA 

no «in tempi Bobo Craxi 
ravvicinati 

ipotesi di ac- e Martelli: 

cordo col Polo. <<Ne | Trifoglio 
Siamo venuti a x fl , 
conoscere I può finire 

punti su cui c’è | a diaspora 
sintonia con , T 
Berlusconi, co- socialista» 
me ad esempio 

il no al maggioritario frutto del 
referendum». Quanto ad An, 
Martelli ha invitato il cavaliere 
«a scegliere perché non si può 
avere tutto». 

Altri incontri anche per Cossi¬ 


ga che nel pomeriggio ha visto 
Gianni De Michelis, per fare il 
punto con lui su par condicio, 
giusto processo e commissione 
Tangentopoli. 

L'esordio della Lega socialista 
ha non poco infastidito i dirigen¬ 
ti dello Sdi. Se la visita a Cossiga 
era scontato ed in agenda, quello 
a Berlusconi no. «È una cosa che 
non voglio minimamente com¬ 
mentare» taglia corto il capo¬ 
gruppo socialista alla Camera 
Giovanni Crema, che in merito 
alle alleanze politiche sottolinea 
che «la linea polititica dello Sdi è 
atutti nota. E nulla- aggiunge- è 
cambiato». 

Il capogruppo dei senatori Ma¬ 
rini, trova incomprensibile «l'i¬ 
dea di alcuni socialisti di farsi ri¬ 
lasciare il passaporto per l'adesio¬ 
ne al Trifoglio da Cossiga», che 
non ne è il proprietario e non 
può «decidere autonomamente 
dagli altri alleati chi debba entra¬ 


re o usci re dal l'alleanza». 

Più conciliante, ma altrettanto 
netto il giudizio del vice presi¬ 
dente Sdi Ugo Intini che invita i 
socialisti a non disperdere le pro- 
prieforze. «Se non crea confusio¬ 
ne, tutto ciò che si muove è utile. 
Purché si ricordi che lo Sdi ha 
realizzato l'unità sinora possibile 
e che costituisce il nucleo della 
ri organ i zzazi on e soci al i sta». 
Quanto alla diaspora, per Intini 
non siamo all'anno zero: «Esiste 
un unico partito presente nelle 
istituzioni e sul le schede elettora¬ 
li, dove i socialisti possono fare 
concretamente politica conti¬ 
nuando a chiamarsi socialisti». A 
riprova, Intini ricorda la candi¬ 
datura nello Sdi di Bobo Craxi al¬ 
le Europee, ma ricorda «il solo li¬ 
mite e vincolo: la impossibilità 
di alleanze con ledestre». 

L'idea che i socialisti possono 
essere equidistanti dai poli non 
piace neanche al socialdemocra- 


Democratici a congresso con la «mina» Di Rètro 

Sabato edomenica a Venezia l'assemblea da delegati di tutte le regioni 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA A due giorni dal l'Assem¬ 
blea delle Regioni, una sorta di 
«comitato centrale» con sessan¬ 
ta delegati che si terrà a Venezia 
sabato e domenica, si sta com¬ 
pletando anche a livello parla¬ 
mentare la fase costituente del¬ 
l'Asinelio. E ieri alla Camera 
Franco Monaco è stato eletto al¬ 
l'unanimità come nuovo presi¬ 
dente del gruppo, al posto di Ri¬ 
no Piscitei lo, che invece rientra 
fra i cinque delegati che andran¬ 
no a Venezia. Meno sereno il 
clima al Senato, dove nella sera¬ 
ta di martedì Antonio Di Pietro 
è stato eletto nuovo capogrup¬ 
po, o meglio nuovo coordinato- 
re della componente dei Demo¬ 
cratici aH'interno del gruppo 
Misto. Ma a Palazzo Madama è 
rimasta in sospeso la scelta del¬ 
l'altro delegato (oltre all'ex pm) 
per Venezia, mentre da Stra¬ 
sburgo sono stati decisi i tre eu¬ 
roparlamentari delegati: Paolo 
Costa, Francesco Rutelli e Pietro 
Mennea. 

Vicepresidente del gruppo al¬ 
la Camera è stata eletta Valeria 
Albanese Argia, napoletana, 
uscita dal Ppi nel luglio scorso; 
il segretario è Sergio Rogna, Re¬ 
nato Cambursano il Tesoriere; 
nel direttivo Federico Orlando, 
Elisa Pozza Tasca e Mario Pre- 
stamburgo. I cinque delegati per 
l'Assemblea delle Regioni sono, 
oltre al capogruppo Monaco, Pi¬ 
scitei lo, Cambursano, Augusto 
Fan tozzi e Lucio Testa. 

L'appuntamento di domenica 
è un momento decisivo per l'A¬ 
sinelio, che dovrà stabilire la 
struttura dirigente dopo una fa¬ 
se costituente che, come ricono¬ 
sce lo stesso Franco Monaco, «è 
stata alquanto magmatica e che 
ha conosciuto vari e tensioni». E 
il voto unitario alla Camera sul 
nome di un deputato «prodia¬ 
no» (anche dagli ultimi di pietri¬ 
sti come Sica e Cimadoro) da 
una parte è lo specchio dei rap¬ 
porti di forza nel «movimento», 
dall'altra, secondo il neo capo¬ 
gruppo, renderà più facili i rap¬ 
porti con la coalizione. «Dalla 
Camera viene un segno di unità 
e continuità, di buon auspicio 
per gli appuntamenti che ci 
aspettano, a cominciare da Ve¬ 
nezia. E gli altri gruppi politici 
della maggioranza potranno fa¬ 
re affidamento su un interlocu¬ 
tore che potrà esprimersi univo¬ 
camente, essendo venuto a capo 
delle tensioni interne». Ecco i 
«fronti» sui quali Monaco in¬ 


tende muover- 

si: il rapporto i miiiiì 

fra il gruppo e 

il movimento; - 

quelli con la 2 I 

coalizione - 

(«sono la no- 8 : 

stra ragione - 

sociale»), 21 I 

quindi Mona- - 

co ha rilancia- ' 5 : 

to il coordina- - 

mento perma- 7 I 

nente dei 

gruppi parla- i---— 

mentari dei circa 2J 

sette partiti 
della maggio- ~ 

ranza; nuove oiJ.Ulr 

iniziative su 
welfare, fede- 
ralismo, legali¬ 
tà e conflitto di interessi. Rino 


I NUMERI DELL’ASINELLO 


Ministri (Bordon e Bianco) 


Sottosegretari 


21 

Deputati 

-i* 

s 

5 

Senatori 

A 


sr V, 



Europarlamentari 


2.000 amministratori locali 


qq OOO t essera ti ella fine 

della fase costituente 


Probabilmente sono vari i moti- 


Piscitello, per il quale potrebbe vi che hanno spinto Di Pietro: 


aprirsi uno spazio ai vertici del 
movimento, ritiene di aver con¬ 
cluso la sua esperienza, durata 
meno di anno vissuto anche 
troppo pericolosamente tra la 
nascita dell'Agnello, l'elezione 
di Ciampi, le europee, la crisi di 
governo e la fase costituente: 
«Ho gestito una fase difficilissi¬ 
ma, di emergenza» commenta 
soddisfatto, «è stata un'espe¬ 
rienza straordinaria». La vota¬ 
zione è stata unitaria, ma le tre 
ore di riunione dei deputati a 
Montecitorio sembra che siano 
state an i mate, tanto da far di re a 
Arturo Parisi di confrontarsi su 
linee politiche anche differen¬ 
ziate, ma non su posizioni di di¬ 
fesa delle rispettive famiglie di 
appartenenza. 

A Palazzo Madama qualche 
tensione resta ancora in piedi. 
Antonio Di Pietro è stato eletto 
sì all'unanimità come coordina¬ 
tore dei cinque senatori dell'Asi- 
nello, (cosa della quale si ralle¬ 
gra Orlando), ma la sua è stata 
un 'autocan di datura pi uttosto 
improvvisa, dato che fino alla 
settimana scorsa, in una riunio¬ 
ne dei senatori, l'ex pm aveva 
avallato la conferma di Andrea 
Papini come capogruppo, a pat¬ 
to però che fosse legata a una 
scletadei delgati coordinata con 
il gruppo della Camera. Una 
clausola che Papini, senatore 
prodiano, afferma di «non aver 
compreso bene. Ma non ho vo¬ 
luto condizionare la mia elezio¬ 
ne a qualcosa di esterno al grup¬ 
po, quindi non ho ritenuto op¬ 
portuno ricandidarmi» e, con 
una vena polemica aggiunge: 
«Se è l'espressione di volersi im¬ 
pegnare di più nel Parlamento 
italiano è da incoraggiare...». 


l'avere un ruolo istituzionale 
per essere meno isolato; come 


capogruppo rientra nell'esecuti¬ 
vo come invitato; non ultima la 
possibilità di avere più voce in 
capitolo per porché venga esau¬ 
dita la sua richiesta, avanzata al 
presidente Mancino, di poter 
votare il testo di legge per la 
commissione Tangentopoli, an¬ 
che se basta che uno dei due se¬ 
natori del gruppo Misto gli ceda 
il diritto di voto. La scelta del¬ 
l'altro senatore (oltre a Di Pie¬ 
tro) per Venezia è ancora in so¬ 
speso e avverrà venerdì o saba¬ 
to: potrebbe essere Papini, ma 
sembra probabile che la scelta 
cada su Carla M azzucca. 

L'Assemblea delle Regioni 
non è un vero congresso, quan¬ 
to una sintesi dei congressi re¬ 
gionali: sessanta persone in tut¬ 
to: coordinatori regionali; i de¬ 
legati eletti in modo proporzio¬ 
nale al numero di voti ottenuti 
al le europee (e questo fu motivo 
di scontro interno); i dieci dele¬ 






tico Gianfranco Schietroma, che 
ricorda come l'unificazione nello 
Sdi è avvenuta su una chiara col- 
locazione politica nel centrosini¬ 
stra, «in conformità - aggiunge - 
all'appartenenza all'Internazio¬ 
nai e soci ali sta». 

I dirigenti dello Sdi fanno dun¬ 
que quadrato intorno a Boselli e 
alla linea politica uscita dal con¬ 
gresso di Fiuggi e mettono in 
guardia dai rischi di progetti po¬ 
liticamente confusi. Anche l'idea 
di Martelli di presentare propri 
candidati per la presidenza delle 
Regioni, è cosa ben diversa dalla 
decisione di essere invece presen¬ 
ti con proprie liste, e là dove è 
possibilecon quel le del Trifoglio, 
sempre però collegate a quelle 
del centro sinistra. E malumori si 
registrano già in periferia: è il ca¬ 
so della Toscana, dove il segreta¬ 
rio regionale dello Sdi Riccardo 
Nencini, giudica irrealistico l'i¬ 
dea di un terzo polo socialista. 


Bobo Craxi con Claudio M artelli 


L'INTERVENTO 


Brambatti/ Ansa 


«NESSUN DOMINUSNEL TRI FOGLIO 
È UNA FEDERAZIONE TRA PARI...» 


gati parlamentari. L'appunta¬ 
mento al Ia G i udecca i n izia saba¬ 
to alle 14 con la relazione di Ar¬ 
turo Parisi: in pratica un amplia¬ 
mento del documento già pre¬ 
sentato ai congressi regionali, 
firmato da tutto l'esecutivo 
tranne Di Pietro (checomunque 
appoggia la presidenza a Parisi). 
Domenica il voto sul presidente 
esull'eseutivo da lui indicato. 

Di fatto anche fra i Democra¬ 
tici esiste una maggioranza, di 
circa il 75 per cento, e una mi¬ 
noranza di pietrista del 25 e se 
prima la struttura dirigente era 
ripartita fra i tre movimenti ori¬ 
ginari, ora che due membri del¬ 
l'esecutivo, Bianco e Bordon, so¬ 
no diventati ministri, e che la 
«fusione» è di fatto avvenuta, la 
«testa» del l'Asinelio dovrà esse¬ 
re più omogenea al presidente. 
Ma non mancheranno i conflit¬ 
ti, e già ieri i «dipietristi» della 
Liguria annunciano battaglia. 


di CESARE MARINI 

I l dibattito che si è aperto 
all'interno dello Sdi sulla 
collocazione dei socialisti 
appare poco rispettoso delle 
decisioni congressuali e delle 
scelte fatte dai socialisti nel¬ 
le regioni, province e comu¬ 
ni oltre eh e velleità rio. 

Non è certo sufficiente 
mettere insieme i dirigenti di 
ieri per prendere i voti del 
passato. Una simile even¬ 
tualità potrebbe anche deter¬ 
minare effetti negativi. Oc¬ 
corre invece una politica coe¬ 
rente con l'identità che si 
professa ed è anche un esa¬ 
me critico degli errori com¬ 
messi dopo ì'89 per capire le 
ragioni della gravissima crisi 
che ha investito il Psi nel 
'92. L'accanimento giudi¬ 
ziario, che pure c'è stato, 
non spiega da solo il crollo 
elettorale; probabilmente vi 
è dell'altro che, in parte, ri¬ 
guarda la qualità del gruppo 
dirigente. Proporre oggi una 
col I oca zi on e equ i dista n te 
dai due poli non tiene conto 
del sistema elettorale mag¬ 
gioritario e delle scelte effet¬ 
tuate dai socialisti di parte¬ 
cipare in sede locale, all'al¬ 
leanza di centro-sinistra ed 
in molti casi di essere par¬ 
tner di governo. 

L'adesione al centro sini¬ 
stra non ha rappresentato la 
rinuncia all'autonomia di 
giudizio come dimostra la 
nascita del secondo governo 
D'Alema, non votato dai 
parlamentari socialisti che 
hanno optato per l'astensio¬ 
ne. La proposta di guardare, 
in particolare nelle regioni 
del nord, alla lista Bonino si 
pone in evidente contraddi¬ 
zione con la posizione socia¬ 
lista sulle riforme inconcilia¬ 


bile con quella radicale tesa 
ad introdurre modifiche isti¬ 
tuzionali con gli strumenti 
referendari. 

La maggioranza dei socia¬ 
listi ritiene non percorribile 
la strada referendaria per 
modernizzare le istituzioni 
ritenendo necessario ed op¬ 
portuno procedere secondo 
un disegno organico di nuo¬ 
va costituzione che solo una 
assemblea costituente può 
garantire. Il vero nodo, che è 
poi il punto ineludibile, sta 
nella scelta tra il polo e il 
centrosinistra e i socialisti 
non possono che stare nella 
sinistra democratica e rifor¬ 
mista. 

Sarebbe ben strana l'ade¬ 
sione all'Internazionale So¬ 
cialista e al Partito del So¬ 
cialismo europeo ed in Italia 
scegliere una posizione in¬ 
comprensibile per le social- 
democrazie europee. 

Nessuno si scandalizza se 
alcune proposte sono dettate 
dalla logica della lotta inter¬ 
na, a condizione che le for¬ 
medialettiche più esasperate 
non mettano in forse la stes¬ 
sa convivenza. I partecipanti 
all 'alleanza del Tri foglio 
non hanno eletto un domi- 
nus chestabiliscechi ne deb¬ 
ba far parte e quali titoli bi¬ 
sogna avere per chiederne 
l'adesione; è una federazione 
fra pari che non può essere 
utilizzata per destrutturare 
gli equilibri esistenti all'in¬ 
terno delle parti che la com¬ 
pongono. Del resto se qual¬ 
cuno immagina un Trifoglio 
alla mercé delle bizzarrie di 
uno o più dirigenti sarebbe 
morto ancora prima di na¬ 
scere. 

(Coordinatoredei senatori socialisti) 


IN 24' MESI 
SENZA INTERESSI 
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l'Unità 


Non si uccidono eoa anche lecanzoni 

Eliminato dal Festival un pezzo aspro dedicato a Luigi Tenco 


COMPLEANNI 

Pierino (Vitali) 
compie 50 anni 
esita prete 

■ Pierinocompie50anni.Alvaro Vi¬ 
tali, l'attore romano divenuto fa¬ 
moso col pestifero ragazzino, pro- 
tagonistadi unalungaseriedifilm 
di seriez, spegneràoggi Ia50esi- 
macandelina. Primadi dareil volto 
al suo personaggio più noto, Vitali 
avevainiziato nei primi anni Set- 
tantaconfilmdi grandi registi, da 
Profumo di donna di Dino Risi a 
Romanzo popolare di Mario Mo- 
nicelli, da Che? di Roman Polan- 
ski. Ma è nel 75 che col perso¬ 
naggio di Pierino ottiene un suc¬ 
cesso travolgente. Ed oggi, or¬ 
mai cresciuto, Pierino ha scritto 
una fiction in cui si ritaglia il ruo¬ 
lo di un pretedi periferia. 


C I era una volta Sanremo, il 
w Festival della Canzone 
Italiana. Oggi il titolo è 
rimasto lo stesso, ma la canzone 
italiana, che pure avrebbe dovuto 
rappresentare la ragion d'essere 
della manifestazione, è passata 
in seconda, se non in terza linea. 
Il festival è diventato un grande 
evento musical-tei evi sivo nel qua¬ 
le la nostra canzone ha un ruolo 
solo marginale e non è quindi un 
caso se, da tempo i brani in gara 
non trovano poi nàie venditeli ri¬ 
scontro dovuto. 

Anche quest'anno dubitiamo 
molto che le cose vadano diversa- 
mente. Contano ancora più di 


ogni altra cosa i nani, le ballerine 
e persi no i presunti evasori fiscali, 
per non dire dei cantanti o dei 
gruppi stranieri che sono gli unici 
ad avere quella promozione che 
una volta era nostra. In questi 
giorni si è sentito principalmente 
parlare solo dei presentatori. E 
adesso, così stando le cose, non 
c'è da meravigliarsi se, via Inter¬ 
net, è stato pubblicato il testo di 
una canzone respinta dalla sezio¬ 
ne Nuove Proposte. Si tratta di 
una canzone dedicata a Tenco. 
Ma cosa si aspettava il suo autore 
Montevecchi (già noto per avere 
scritto Ayrton di Lucio Dalla)?Il 
suo testo è indubbiamente 


bello, ma anche troppo duro 
per i gusti di chi oggi gestisce 
la manifestazione come una 
fiera internazionale che incolli 
la gente davanti ai video, sen¬ 
za farla riflettere. «Su questo 
palco/ Sono tornato qui/Per 
raccontare tutto/...Non non 
mi fermate non ci ri usci re¬ 
te... Cancellare tutto in fretta 
per non sporcare con il mio 
sanguei fiori del festival...» 

E così via. Il testo è bello, 
ma troppo serio. Come spera¬ 
va Montevecchi che potesse 
essere ammesso in competi¬ 
zione a turbare quello che è 
un ordine musicale dal quale 


pare che nessuno dei respon¬ 
sabili abbia mai più intenzio¬ 
ne di uscire? In un mondo glo¬ 
balizzato il festival si allinea e 
non vuol far nutrire dubbi su 
quelli che devono essere i si¬ 
gnificati di una canzone. 
Qualcuno a questo punto po¬ 
trà anche obiettare che pardo 
solo di un testo senza conosce¬ 
re la musica. È vero, però qual- 
ch e canzon e eh e an drà al festi¬ 
val l'ho ascoltata e non mi pa¬ 
re eh e si trattasse di capolavori 
della musica sia pur popolare 
mentre nessun testo aveva 
l'importanza del testo di Mon¬ 
tevecchi. Del resto, potremo 


ascoltare la canzone dedicata a 
Tenco il 23 febbraio, giornata 
in cui Sanremo si interrompe¬ 
rà per la partita della naziona¬ 
le di calcio, sul sito Internet 
«www. L uigiten co. com. 

Forse su Internet è apparso 
solo un ballon d'essai. Ma ben 
venga perché ci permette di 
riaprire un discorso sulle for¬ 
me e sui contenuti del festival. 
Nella festa sanremese è qual¬ 
che volta concesso far entrare 
fra le canzonette grandi temi 
(l'anno scorso abbiamo avuto 
perfino Gorbaciov), ma che il 
festival voglia riflettere su se 
stesso, questo no davvero. 
Non si dimentichi che dopo la 
morte del mio grande amico 
Luigi, l'inizio del festival della 
canzone italiana fu spostato di 
un mese: Tenco morì alla fine 
di gennaio. Il Sanremo di oggi 
si svolge alla fi ne di febbraio. 

PIERO VIVARELLI 


POLEMICHE 

Forca Italia: 
l'Eti coda troppo 
Meglio chiuderlo 

■ Decisapresadiposizionedi Forza 
Italiacontrol'EnteTeatraleltalia- 
no, di cui si chiedel'immediata 
chiusura. Giuseppe Rossetto, re- 
spo nsab i I e per I o Spettaco lodi F.l, 
ha rivolto un'interrogazioneparìa- 
mentareal M inistro peri Beni eie 
Attivitàculturali, lamentando le 
«so vradimensionateri sorse eco- 
nomicheaffidateall'Ente, rispetto 
siaai risultati di attivitàconseguiti, 
siaall'incidenzadei costi di gestio¬ 
ne». Rossetto rincara sottoli nean- 
docome«l'Ente, commissariato 
dal 5 ottobrel993, continui ausu- 
fruireperlesueattivitàdi circa20 
miliardi di lire», di cui il 60 percento 
vienespeso perii personale. 




mattina / lo disse ad altri tre...». 
E in Teresa, ecco la voce del 
«giornale radio», con tanto di uc¬ 
cellino e l'annuncio che «Teresa 
C., accortasi che il marito la tra¬ 
diva» eccetera eccetera. 

Un mondo nuovo, dunque, 
fatto di ironia e di musicalità, di 
agganci al mondo che ci circon¬ 
dava, al quale Ferdinando Busca¬ 
gliene, torinese nato nel terribile 
1921, era arrivato grazie anche al 
paroliere Leo Chi os¬ 
so, anch'egli torine¬ 
se, anch'egli prota¬ 
gonista di quella sta¬ 
gione eroica che pre¬ 
cedette la guerra, 
nella quale si suona¬ 
va jazz di nascosto o 
si varavano gli impa¬ 
sti vocali alla Mills 
Brothers o alle An¬ 
drews Si ster (anche il 
Trio Lescano era na¬ 
to in quel clima e in 
quella città, culla 
della radio e dell'in¬ 
dù stri a discografica). 

Figlio di un imbianchino e di 
una insegnante di pianoforte, 
Buscaglione aveva studiato violi¬ 
no al Conservatorio (c'era anda¬ 
to a 12 anni !) soprattutto per vo¬ 
lere materno ma la curiosità e la 
necessità (nei complessi da ballo 
bisogna saper suonare tutto) lo 
avevano messo in grado di suo¬ 


Per noi ventenni 
fu qualcosa 
di impensabile: 
con quella voce 
rocaci portava in 
luoghi nuovi 


nare benissimo anche pianofor¬ 
te, tromba, contrabbasso e chissà 
cos'altro. Per guadagnarsi da vi¬ 
vere aveva fatto la trafila di tutti 
quelli che facevano musica per 
campare: sale da ballo, piccoli 
complessi per le estati in riviera. 

Poi la guerra lo aveva portato 
in Sardegna, come fante, ma per 
sua fortuna era stato fatto prigio¬ 
niero dagli americani e da loro 
impiegato nelle trasmissioni ra¬ 
dio, come suonatore. Tornato a 
Torino, aveva vagato per la peni¬ 
sola, trovando in Vittorio Belleli 
epiù tardi in Gino Latilla (chegli 
inciderà Tchumbala Bey) alleati 
preziosi. Come tanti andò a suo¬ 
nare all'estero, Nordafrica e Eu¬ 
ropa centrale, perché allora il 
languore italiano piaceva e lui, 
coi baffetti e la scriminatura alla 
Clark Gable, aveva l'aspetto di 
un italiano doc. Chissà se fu que¬ 
sto a fargli conquistare l'avve¬ 
nente marocchina Fatima Ben 
Embarek (la quale poi avrebbe 
preso il nome d'arte di Fatima 
Robin's), che con pad re e fratei lo 
faceva l'attrazione in un circo. 
Più tardi con lei Fred avrebbe fat¬ 
to ditta, cercando di imporla agli 
impresari cheperò volevano solo 
lui. Fu un amore sfortunato, cul¬ 
minato con la separazione, tant'è 
vero che a Roma Buscaglione or¬ 
mai al massimo della notorietà e 
degli impegni (film, tv, caroselli, 
dischi, serate) viveva solo, in un 
resi dence, e da sol o se ne tornava 
quel la tragica notte. 

Era al colmo del 
successo, arrivato 
non si sa come. Si sa 
che le sue canzoni, 
uscendo dai juke- 
box, erano diventate 
popolari e che la Tv 
non aveva potuto 
ignorarlo. Con lui si 
affacciavano in que¬ 
gli anni Carosoneeil 
Quartetto Cetra, Mo- 
dugno e i cosiddetti 
«urlatori» e la musica 
leggera italiana stava 
cambiando. Ma il successo se lo 
godette poco, quattro, cinque 
anni. L'aveva conosciuto tardi, 
se si pensa che era alla soglia dei 
quaranta, ma era stato intenso. 
Se ne andò subito dopo il Festi¬ 
val di Sanremo dove aveva vinto, 
guarda un po', la canzone più 
brutta di tutti i tempi, Romantica. 
E l'Italia lo pianse davvero. 


LEONCARLO SETTIMELLI 

he notte quella notte, 
mi ricordo di sei ma¬ 
scelle rotte...»: Fred Bu¬ 
scaglione, se fosse sopravvissuto, 
avrebbe forse commentato così - 
parodiando una delle sue più ce¬ 
lebri canzoni - l'incidente nel 
quale perse invece la vita all'alba 
del 3 febbraio di quarantanni fa, 
contro un camion 
che trasportava pie¬ 
trisco, ai Parioli, a 
bordo della sua 
Thunderbild rosa. 

Una botta tremenda, 
ma il «duro» respira¬ 
va ancora. Oggi, leg¬ 
gendo le cronache, si 
saprebbe dell'arrivo 
di una ambulanza, 
della corsa verso l'o¬ 
spedale, con i primi 
soccorsi prestati a 
bordo, la maschera 
dell'ossigeno, il can¬ 
nello del la flebo. 

Invece lo sdraiarono tra i sedili 
di un autobus verde del l'Atac, che 
passava da quelle parti e così, 
adagiato su un cappotto, lo porta¬ 
rono al Policlinico, dove giunse 
cadavere. Quella mattina moriva 
uno dei personaggi più innovati¬ 
vi della canzone italiana, vittima 
del I a propri a vi ta errabon da e del - 


la propria solitudine. 

Non so se Eri piccola così, Che 
bambola, Whisky facile, Teresa 
non sparare. Si sono rotti i Platters, 
Guarda che luna, Porfirio Villarosa, 
Love in Portofino, Siero di Stroko- 
mogoloff dicano qualcosa ai più 
giovani. Ma per noi, allora ven¬ 
tenni, fu qualcosa di impensabi¬ 
le: un cantante dalla voce roca 
che metteva tutto in burletta toc¬ 
cando temi «proibiti» e ironiz¬ 
zando su quell'ameri¬ 
canismo che si era af¬ 
facciato da noi col 
rock and roll e con i 
film sull'America vio¬ 
lenta. Ironizzava sui 
gangster e sui vestiti 
gessati, usava i riff del 
bop, del cool jazz e 
della musica stile- 
Broadway e bastava 
mettere un gettone 
nel juke-box del bar 
al capolinea del filo¬ 
bus ed ecco arrivare 
quei suoni di tromba 
e quella voce rauca a raccontarci 
di quella «pupa» (sugli schermi 
era apparso Bulli e pupe ) che «fu¬ 
mava mille sigarette» mentre lui 
«faceva il grano col tresette» e 
che poi gli sparava a bruciapelo; 
o di Teresa, con laqualefinivadi 
nuovo a colpi d'arma da fuoco, 
perché lui era andato con un'al¬ 
tra. Di fronte al successo travol¬ 


// 

Una botta 
tremenda ma 
il «duro» 
respirava ancora 
Lo sdraiarono 
su un bus verde 
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pepe: ed ecco «la ninfetta nata 
ieri ed ha già fretta / d'avventure 
sulla strada dell'amor / Ha in¬ 
guaiato un petroliere / un mini¬ 
stro ed un banchiere/ piano pia¬ 
no al manicomio li conduce». 
Con la febbre di «veline» che c'è 
in giro, andrebbe benissimo an¬ 
che oggi. E Whisky facile ? Mette¬ 
rebbe in crisi la raccolta pubblici¬ 
taria delle Tv e le performance 
oligominerali di Celentano, per¬ 
ché affermava che «se c'è una co¬ 
sa che mi fa tanto male / è l'ac¬ 
qua minerale / miracolosa sarà 
ma per piacere / io non la posso 
bere». E l'avventura di Colombo 
(Cristoforo), nella visione busca- 
glionesca non era stata un modo 
per scoprire Marilyn, la gomma 
da masticare, le jazz-band e 
Sh an gai-Lil? 

Le sue canzoni ci trasportava¬ 
no in un mondo tutto nuovo, 
fatto ad esempio di piccoli prelu¬ 
di parlati: «Hey boy, portami i 
Platters!», diceva Fred e si sentiva 
il cameriere che inciampava 
spaccando una pila di piatti. O 
per il già citato Colombo veniva 
intessuta una ritmica sulla quale 
la voce di Buscaglione recitava: 
«Un bel giorno Cristoforo Co¬ 
lombo / che la terra fosse tonda 
sospettò... E così per scoprire un 
nuovo mondo / alla corte di Spa¬ 
gna si recò / Lo disse alla regina/ 
lo disse pure al re / e infine una 


Qui accanto 
l'auto 
di Fred 
Buscaglione 
dopo 

l'incidente 

incui 

40 anni fa, 
morì 

il popolare 
cantante 


gente dei Platters ecco «si sono 
rotti i Platters / ed ora che si fa / 
la vita senza Platters / che mai sa¬ 
rà/ pure l'amore mio m'ha detto 
addio», così come dal clamore 
dei famosi ritrovati di lunga vita 
che, assieme al fungo cinese can¬ 
tato da Carosone, dettavano leg¬ 
ge, scaturiva quel siero «che le 
donne fa impazzire / non è una 
medicina/si beve alla mattina/ 
come usava Mi eh eie Strogoff». 


In quegli anni le cronache rosa 
riferivano gli amori di Porfirio 
Rubirosa, miliardario con licenza 
di belle donne. E allora ecco il 
nostro Porfirio Villarosa «che fa¬ 
ceva il manovale alla Viscosa», 
nel senso della Snia, industria 
italiana, innamorato di Zsa Zsa 
(Gabor, nella realtà). Era anche 
tempo di Lolite (dopo il romanzo 
di Nabokov, naturalmente) e di 
Voglie matte, di ragazzine tutte 


Bulli, pupe 
e Buscaglione 

Quarantanni fa moriva l'artista 
Trasformò un'epoca in un mito 


,-ABBONAMENTI A TUllità i 

\ SCHEDA DI ADESIONE j 

! Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni ! 

J Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi j 

■ Numeri: □ 7 Q6 \JS □ ! indicare il giorno. j 


Nome. Cognome. 

Via. n° civico 


Cap. Località. Prov, 

Tel. Fax. Email. 

Titolo studio.Professione. 

Capofamiglia GSI GNO Data di nascita. 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete aINndirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esso colleqate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza 
l'ausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
dehtrattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità peviste. 

Firma. Data. 



Direttore Responsabile 
Giuseppe Caldarola 
Vice Direttore vicario 
Pietro Spataro 
Vice Direttore 
Roberto Roscani 
Capo Redattore centrale 
Maddalena Tulanti 

"L'UNITÀ EDITRICE 
MULTIMEDIALE S.P.A." 
Consiglio d'Amm distrazione 
Presidente 
Mario Lenzi 
AMMINISTRATORE delegato 
Italo Prario 

CONSIGLIERI 

Giampaolo Angelucci 
Francesco Riccio 
Paolo Torresani 
Carlo Trivelli 


Direzione, Redazione, Amministrazione: 

■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 699961, fax 06 6783555 - 

■ 20123 M ilano, via Torino 48, tei. 02 802321 

■ 1041 Bruxelles, International Press Center 
Boulevard Charlemagne 1/ 67 tei. 0032 2850893 

■ 20045 Washington, D. C. National Press Building, 
529 14th Street N. W„ tei. 001-202-6628907 

Iscrizione al n. 243 del Registro nazionale della 
stampa del Tribunale di Roma. Quotidiano del 
Pds. Iscrizione come giornale murale nel regi¬ 
stro del tribunale di Roma n. 4555 


i Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 i 
j 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 | 

i_i 



rUnità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per rItalia - Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L. 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 215.000 (111,1), n. 1 L. 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l’estero - Annuo: n. 7 L. UOO.OOO (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 

Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente sull’Unità 
VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.pA. - Servizio Ab¬ 
bonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CIVICO - 
CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta Sì, 
MasterCard, Visa, Eurocard dovranno invece anche barrare il nome della loro carta e indicarne il numero. 

Non inviare denaro. L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. provvederà a spedire ai nuovi abbonati, non titolari di 
carta di credito, l’apposito bollettino postale già intestato per eseguire il pagamento. 

Per Informazioni. Chiamare l’Ufficio Abbonati: tei. 06/69996470-471 - fax 06/69922588. Inoltre chiamando il se¬ 
guente numero verde 800-254188 è possibile, 24 ore su 24, sottoscrivere nuovi abbonamenti o lasciare messaggi ed 
essere richiamati. 


Tariffe pubblicitarie 


A mod. (min. 45x30) Commerciale feriale L. 620.000 (Euro 320,20) - Sabato e festivi L. 766.000 (Euro 395,61) 

Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicolo L. 5.936.000 (Euro 3.065,69) L. 6.680.000 (Euro 3.449,93) 

Finestra l a pag. 2° fascicolo L. 4.512.000 (Euro 2.330,25) L. 5.345.000 (Euro 2.760,46) 

Manchette di test. 1° fase. L. 4.261.000 (Euro 2.200,62) - Manchette di test. 2° fase. L. 1.511.000 (Euro 780,37) 
Redazionali: Feriali L. 1.046.000 (Euro 540,21) - Festivi L. 1.155.000 (Euro 596,51) 
Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: Feriali L. 915.000 (Euro 472,56): Festivi L. 1.000.000 (Euro 516,46) 


Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611 

Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: via C.R. Ceccardi, 
1/14 - Tel. 010/540184 - 5-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - Tel. 051/255952 - Fi¬ 
renze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Barberini, 86 - Tel. 06/420089-1 - Bari: via Amendola, 166/5 - Tel. 
080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 
15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 

Pubblicità locale: PXM. Pubblicità Italiana Multimedia S.r.l. 

Sede Legale: 20123 MILANO - Via Tucidide, 56 bis - Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20124 MIL ANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1 - Telefax 02/67169750 
00192 ROMA - Via Boezio, 6 - Tel. 06/3578/1 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/671697/1 

40121 BOLOGNA - Via Del Borgo S. Pietro, 85/a - Tel. 051/4210955 50129 FIRENZE - V.le Don Minzoni, 48 - Tel. 055/578498/561277 


Stampa in fac-simile: Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130 
PPM Industria Poligrafica, Pademo Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.pA. 95030 Catania - Strada 5 a , 35Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 



I M 

i 


i 

DALLUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBSIICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente poetale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express» Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N .B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 



DALLUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nom^ Cognomi Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 































03VAR02A0302 ZALLCALL 12 20:38:08 02/02/99 


+ 


Giovedì 3 febbraio 2000 


Autonomie 


l’U nità 



H 




1 


F i n a i 


Il cordoglio dell'Anci per Giorgio Perversi 


IIConsigliodirettivodeirAnci Lombardia hacommemoratoieri nellasededel Co- 
munedi M ilanoGiorgioPerversi,sindacodi Corsico,improvvisa mente decedutoa 
causa di un infarto la notte tra domenica e lunedì scorsi,all'età di 54anni.AM'interno 
dell'Anci ha svolto ruoli di primo piano,soprattutto perquanto riguarda le battaglie 
sociali.Erasindacodi CorsicoininterrottamentedaM'89. 



Prato tassa di più le seconde case 

lei piùcara peraziende,negoziesecondecase.APratol'impostacomunalesugli 
immobili salirà dal 5,3al 6,9per mille perle sedi di aziende, negozi e case sfitte da 
meno di due anni. Lo ha annunc iato il Comune, illustrando i capisaldi del bilancio 
preventivo. In aumento anc he la tassa sui rifiuti e la retta pergli asili nido. Gli au¬ 
menti sonoconseguenza del rincaro della bolletta perlosmalti mento dei rifiuti. 


LA NORMA CONTENUTA 
NELL'ART. 30 RIDEFINI- 
SCE I CRITERI DI NOTIFICA 
DELLE RENDITE CATA¬ 
STALI.IL PROBLEMA DEL¬ 
LA «CONOSCENZA PIENA» 
DEL CONTRIBUENTE 

G li uffici tributi dei Comuni si 
trovanooggi in forti difficol¬ 
ta operative a seguito del di¬ 
sposto del comma 11 dell'articolo 
30 del la legge Finanzi aria che ride¬ 
finisce total mente i criteri di notifi¬ 
ca d el I e ren d i te catastai i d a parted e- 
gli uffici del territorio.T aledi sposi¬ 
zione sta creando disorientamento 
e sconcerto, in quanto dopo aver 
evidenziatodaoltresei mesi lediffi- 
coltà nel rispettare il termine del 
31/12/99 per la notifica degli avvisi 
di liquidazioneeaccertamento lei, 
acausadi errori nellabancadati An- 
ci-Cncenei dati catastali, la proroga 
è arrivata soltanto il 23 dicembre 
con Paggi unta del comma 11, total- 
menteimprevistoemai discusso. 

Q uesta norma determi na di fatto 
il blocco del Patti vi tèdi notifica de¬ 
gli atti di contestazionechebasanoi 
propri effetti sulla attribuzione di 
una nuova rendita o di un nuovo 
classamento catastale, in quanto 
non vi ècertezzachei I contri buente 
abbia avuto «conoscenza piena» 
dellanuova attribuzione. 

L a L ega d el I e A u ton om i e L ocal i 
non può non rilevarechelanorma, 
peral tro i n spi egabi I menteattuabi I e 
soltanto ai fini lei, rischiadi minare 
alla base tutta l'attività di accerta¬ 
mento che ha i mpegnato i Comuni 
negli ultimi due anni con destina¬ 
zioni straordinari e di risorsefinan¬ 
ziari e e umane. E ssere autori zzati a 
notificareun avvi sodi accertamen¬ 
to sol tanto dopo aver verif i cato i cri¬ 
teri di notifica utilizzati per quel 
singolo contribuente, per quella 
specifica rendita, in questi anni, da 
parte dell'ufficio tecnico erariale, 
significa: rimettere in discussione 
tutto il lavoro finora svolto con per- 
ditedi credi bi I itàedi denaro, oppu- 
retrasferi rel'oneredel la provaci el la 
notifica della rendita sul contri- 
buentecon scarsa equitàfiscale. 

A nostro avviso esiste poi il pro¬ 
blema principalecheriguarda il se¬ 
condo comma del Parti colo 3 del D. 
Lgs. 472/97 a cui fa riferimento il 
comma 11 dell'articolo 30 della F i- 
naziaria, laddovesi evidenziachela 
disposizionenon si applica al le pre¬ 
ti chedefi n i te. T al edi sposi zi onede- 
termina una assurdità evidentecon 
esplicita penalizzazione per i con¬ 
tribuenti che, avendo ricevuto nei 
mesi scorsi l'avvi sodi accertamento 


I guasti del comma 11 

Di fattoti ideatele noti fi che la 

CESARE CAVA Responsabile nazionale joerja finanzajocale della Lega delle Autqn_qmie_Locaji_....... 



INDAGINE EURISPES 


Sud, lo Stato dà più di quanto riceve 


IL RAPPORTO TRA REGIONI E FISCO 


Ripartizioni 


% sulle entrate 
tributarie 


% quota 
di spesa 


Nordovest 

33,35 

28,04 /* 

Nordest 

12,85 

12,04 / % 

Centro 

29,96 

2910 A7ì 

20,04/ li 

Sud 

15,90 

Isole 

7,94 

10,73*-« 



N.B.: Si fa riferimento ala spesa statale regionalizzata al netto 
degli interessi, con esclusione della spesa non regionalizzata, 
che rappresenta il 35,13% della spesa complessiva. 


Regioni 

Lombardia 
Piemonte 
Liguria 
Valle d’Aosta 
Veneto 

Friuli V. Giulia 
Trentino A. A. 
Lazio 
Emilia R. 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Campania 
Puglia 
Calabria 
Abruzzo 
Basilicata 
Molise 
Sicilia 
Sardegna 



sulle entrate 
tributarie 

% quota 
di spesa 

20,94 

10,88 

8,76 

4,98 

3,38 

2,08 

0,27 

0,27 

8,66 

3,94 

2,40 

1,81 

1,79 

2,06 

10,34 

8,11 

/A 6 ’ 90 

4,93 

, ^ 6,91 

3,65 

1 2,49 

1,34 

1,32 

0,85 

6,42 

5,31 

4,59 

3,66 

3l 2’ 11 

1,84 

mr i,78 

1,24 

0,62 

0,65 £ 

^ 0,38 

0,30 ® 

5,84 

4,97 g 

2,10 

1,99 | 


La storia è, more solito, la medesima. In 
Italia chi più offre meno riceve. Una cir¬ 
costanza che appare particolarmente si¬ 
gnificativa se si dà un'occhiata ai rap¬ 
porti fra Stato e Regioni, al cui interno 
esiste, fra gli altri, un evidente disequili¬ 
brio a carico (negativo) in particolare del 
Nord. 

Una precisa «fotografia» di questa si¬ 
tuazione spiega, in altri termini, che le 
regioni del Nord, in particolare la Lom¬ 
bardia, forniscono un contributo molto ri¬ 
levante alle entrate tributarie dello Stato 
ma, al tempo stesso, ricevono troppo po¬ 
co in termini di spesa regionalizzata. 
Tutto ciò appare in evidente contrasto 
con quanto si verifica nelle regioni del 
Meridione dove il rapporto aritmetico 
spesso viene modificato, quando non ad¬ 
dirittura capovolto: qui lo Stato conferi¬ 
sce in termini finanziari molto più di 
quanto non riceva dalla fiscalità. 


A queste conclusioni arriva un'indagi¬ 
ne curata dall'Eurispes nell'ambito del 
«Rapporto Italia 2000» presentato nei 
giorni scorsi, in cui si sintetizza, sulla 
base dei dati forniti dal ministero del Te¬ 
soro, il «peso» di ciascuna area regiona¬ 
le dal punto di vista dell'apporto dato al 
Fisco, collegandolo al tempo stesso con 
i benefici derivanti dalla ripartizione del¬ 
la spesa statale regionalizzata, al netto 
degli interessi. 

Dall'elaborazione di questi dati fatta 
dall'istituto balza innanzitutto in eviden¬ 
za la situazione della Lombardia che par¬ 
tecipa al totale delle entrate tributarie 
nazionali con il 20,94% (i dati fanno rife¬ 
rimento al 1996) mentre al tempo stesso 
beneficia di una quota della spesa regio¬ 
nalizzata complessiva che è pari, in que¬ 
sto caso, ad appena il 10,88%. L'Euri- 
spes fa notare a questo proposito che 
«dai decisori politici bisogna attendersi 


una significativa riduzione della pressio¬ 
ne fiscale, sopratutto nelle Regioni del 
Nord, in cui l'incidenza della spesa dello 
Stato rispetto al contributo tributario re¬ 
gionale si attesta su livelli minimi». Lom¬ 
bardia a parte, ci troviamo di fronte a un 
disequilibrio che attualmente contraddi¬ 
stingue più in generale il Nord Ovest del 
Paese. 

Si esamina con maggiore dettaglio la 
situazione relativa alle singole regioni, 
si osserva peraltro che sono soltanto due 
le realtà regionali in cui la quota di spe¬ 
sa regionalizzata sul totale risulta più 
elevata rispetto all'apporto fornito dalle 
entrate tributarie complessive. Si tratta 
del Trentino-Alto Adige, che beneficia di 
una quota di spesa corrispondente al 
2,06% del totale, contro 11,79% di contri¬ 
buto pagato al Fisco, e della Basilicata, 
in cui il rapporto è' pari rispettivamente 
nei due casi allo 0,38 ed allo 0,30%. 


Perquanto riguarda la situazione di 
altre regioni, il Lazio partecipa con il 
10,34% alle entrate tributarie del Paese, 
beneficiando al tempo stesso di una quo¬ 
ta di spesa regionalizzata corrispondente 
all' 8,11% di quella complessiva. Per la 
Campania l'apporto dato al Fisco è misu¬ 
rabile in un 6,42% del totale e la «fetta» 
di spesa regionalizzata di competenza è 
pari al 5,31%. Per il Piemonte ci si atte¬ 
sta rispettivamente nei due casi all'8,76 
ed al 4,98%, mentre per l'Emilia Roma¬ 
gna il contributo dato al Fisco rappre¬ 
senta il 6,9% contro il 4,93% di quota di 
spesa regionalizzata. 

La Sicilia presenta invece una situa¬ 
zione di quasi parità (5,84% di apporto 
alle entrate tributarie e 4,97% di quota di 
spesa regionalizzata), mentre il Veneto, 
sul versante opposto, è anch'esso in cre¬ 
dito con lo Stato (8,66% di apporto al Fi¬ 
sco e 3,94% di quota di spesa). 


con sanzi on i e i nteressi, hanno cor¬ 
rettamente e tempestivamente 
provveduto al pagamento comples¬ 
sivo. Coloro invece che non hanno 
pagato oche si sono opposti benefi- 
cerebbero della eliminazione delle 
sanzioni edegli interessi. 

Un'altra evidente stortura ri¬ 
guarda coloro che strumentai men¬ 
te si sono attribuiti nel tempo una 
rendita presunta enormemente di¬ 
versa da quella poi attribuita, che 
hanno chiaramente deci so di paga- 
resu un vai oremi n i mo i n attesa del¬ 
la conoscenza della nuova rendita. 
T al e casistica era già correttamente 
regolamentata dall'articolo 11 dei 
D. L gs. 504/92, eh e preved eva u n I i - 
mitedi tolleranza del 30%assoluta- 
mente in linea con una possi bileer¬ 
rata vai utazi one, ma checol pi va eh i 
si attribuiva una rendita presunta 
inferiore al limitedi tolleranza. Di 
fronteaquesti evidenti limiti della 
norma i ntrodotta i n F i nanzi ari a - e 
per ragioni di spazio ci limitiamo a 
questi soli -, vi èia necessitàdi porre 
rimediofacendodecorreregli effet¬ 
ti dellametodologiadi notiti cadelle 
rendite soltanto dal 1° gennaio 
2000, evitando che la eventuale 
mancata conoscenza possa produr- 
reeffetti su tutti gli avvisi: notifica¬ 
ti , ri scossi, da ri scuotere, i n conten- 
zi oso, d a i n vi are, da el aborare. 

Lanormacosì impostata non for¬ 
nisce alcuna garanzia per gli Enti 
locali per cui, pur nel rispetto della 
piena conoscenza del contribuente 
che deve essere in condizione di 
adempiere con correttezza e infor¬ 
mazione, evitiamo di aggiungere 
difficoltà a difficoltà con chiari¬ 
menti ministeriali che inducano i 
Comuni aclassi ficarei contribuenti 
in due categorie: coloro chehanno 
pagato, con sanzioni e interessi, e 
coloro che non avendo pagato ven¬ 
gono premiati. 

I Comuni non possono essereob¬ 
bligati a realizzare, con effetto re¬ 
troatti vo, scel te così com pi esse ein- 
comprensibili, in primo luogo, per 
coloro che sarebbero chiamati a 
spiegarle ai contribuenti. La Lega 
delle Autonomie non ritiene che 
questo sia federalismo fiscale. E 
persistere in una interpretazione 
letteraledel commallsignificami- 
narneal labaselacredibi lità politica 
eamministrativa. 
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CE.N.IRJ...STORI CI E ..TRAFFICO 

UnTel epass per attraversare i I cuore ariti co di Si ena 



I centri storici soffocano per conge¬ 
sti on e d a traffi c o e rei ati vo sm og. A 
Siena si èdecisodi dare un'ulterio¬ 
re gi ro di vite alla ci rcolazione di mezzi 
privati. Sarà un T elepass sull'auto, in 
tutto simile a quello utilizzato in auto¬ 
strada, il lasciapassare per la Zona a 
transito limitato. U na speciale teleca¬ 
mera, collegata ad un computer, con¬ 
trollerà i 13 accessi segnalando ad una 
centrai e i nformati zzata gl i automobi li¬ 
sti che entreranno senza il regolare 
permesso. 

Il sistema è in fase di sperimentazio¬ 
ne in questi giorni e dovrebbe entrare 
infunzionefraalcuni mesi.Consentirà 
di ridurrenotevolmenteil transitoabu¬ 
sivo di veicoli all'interno della Ztl edi 
dareil viaal cosiddetto «progetto del la 
logistica», la nuova organizzazione per 
la consegna delle merci nel centro ur¬ 
bano. 

La convenzione che fissai criteri di 
collaborazione nel settore della mobi¬ 
lità e del la sosta è stata fi rmata venerdì 
scorso a palazzo Pubblico, tra C omune 


di Siena, U niversitàeAutostradeSpa.l 
tre soggetti sperimenteranno insieme 
nuove tecnologie con l'obiettivo di far 
diminuirei! numero di veicoli incirco¬ 
lazione nel l'area urbana senese ed evi¬ 
tare di conseguenza il rischiodi inqui¬ 
namento ambientale, rendere il traffi¬ 
co più scorrevole, migliorare la qualità 
della vita dei cittadini, qualificare l'af¬ 
fi usso turi sti co e valorizzare i I patri mo¬ 
ni o stori co, arti sti co ec ul turai e. 

Gli altri punti, elencati nel docu¬ 
mento sono la razionalizzazione ed un 
migliore utilizzo delle infrastrutture 
stradali e dei parcheggi con l'introdu¬ 
zione di servizi di informazione in gra¬ 
do di indirizzare tempestivamente gli 
utenti e far fronte a situazioni partico¬ 
lari, favor ire l'utilizzo dei mezzi pubbli¬ 
ci e dei parcheggi di interscambio at¬ 
traverso il miglioramento del servizio 
ma anche con l'introduzione dei siste¬ 
mi innovativi di pagamento integrato 
basati suU'utilizzodi cartea microchip 
etecnologiaT elepass. 

E proprioinquestosettoreèstataav- 


viata la prima operazione. Il Comune 
di Siena ha la necessita di controllare 
gli accessi alla Ztl e questo porterà ad 
una evoluzione della già molto diffusa 
Siena Card (circa 15 mila esemplari in 
tutta la provincia) per consentirne l'in¬ 
tegrazione con la tecnologia T elepass. 
L a stessa che Autostrade vuole diffon¬ 
dere al di fuori dei grandi assi viari, im¬ 
piegando il sistema anche nelle aree 
urbane ed in altre tipologie di servizi. 
Seaquestosi aggiungonolecompeten- 
ze tecnico scientifiche dell'Ateneo se¬ 
nese, il ruolo di ognuno dei tre soggetti 
che hanno sottoscritto la convenzione 
appare perfettamentedel i neato. 

Il Comune parteciperà al progetto 
attraverso I a propri a control I ata, laSie- 
naParcheggi Spa,chehagiàunaeleva- 
ta competenza specifica nel settore 
della mobilità, mentre Autostrade ha 
individuato come società di riferimen¬ 
to la controllata «AutostradeT le» che 
fornisce servizi nello stesso ambito ed 
ha messo a punto un si sterna ti poT ele¬ 
pass perii controlloautomati zzato. 
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♦ Per chi sceglie la liquidazione 
pre/i sta la costituzione di un fondo 
chesarà gestito dai Tesoro 


♦La riforma degli ammortizzatori 
sodali dopo il reperimento dd le ri sorse 
Buffo (Ds): «Si possono trovare» 


Pronta la legge sul Tfr 
Ggil e Cisl ancora divise 

Callieri: intervenire prima sulle pensioni 



Claudio Papi/ Reuters 


Ronchi: dall'ambiente in un anno 
arrivati 30mila nuovi podi 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA II governo al lunga il passo 
sulla riforma del Tfr, ma Cisl e 
Confindustriatentanodi fargli lo 
sgambetto. Ieri a Pai azzo Chigi l'e¬ 
secutivo presenta al le parti sociali 
un disegno di legge, che verrà va¬ 
rato al massimo entro la prossima 
settimana, con l'obiettivo rendere 
operative, entro l'inizio del 2001, 
le nuove regolesuM'utilizzo delle 
liquidazioni. Laproposta però tor¬ 
na a dividere i sindacati: piace a 
Cgil eUil,maèbocciatadallaCisl, 
cheri badisceil suonoallaleggesu 
una materia che, a suo giudizio, 
deve essere riservata alla contrat¬ 
tazione. Anche Confindustria 
esprimelasua «assoluta contrari e- 
tà» a u n a ri fo rma del Tfr sgan ci ata 
dalla riforma complessiva del si¬ 
stemapensionistico. Insomma, la 
leggesulTfr,chenei prossimi gior¬ 
ni dovràessereapprovatadal con¬ 
siglio dei ministri per poi passare 
al I e C amere, parte i n sai i ta. La C i si 
minaccia di fare pressione in Par¬ 
lamento per affossarla e anche 
Confindustriafaràdi tutto per ral¬ 
lentare l'iter del provvedimento e 


farlo coinciderecon laverificadel 
sistemapensionistico. 

Oltreai provvedi mento sul Tfr il 
governo illustra alle parti sociali 
ancheun ddl sugli ammortizzato¬ 
ri sociali ericonoscechelariforma 
non sarà più a costo zero, come 
previsto dalla legge delega (che 
verrà modificata e prorogata), ma 
costerà circa 2mila miliardi, che 
verranno messi 
a disposizione 
con la Finan¬ 
ziaria 2001. In- 
sommaj'ideaè 
quella di rin¬ 
vi aregran parte 
della riforma 
sugli ammor¬ 
tizzatori sociali 
a fine anno, fi¬ 
nanziandola 
adeguatamen¬ 
te e preveden¬ 
do subito l'aumento del l'indenni¬ 
tà di disoccupazione, che passa 
dal 30 al 40% dell'ultima retribu¬ 
zione. Su questa riforma il giudi¬ 
zio dei sindacati èpositivo, anche 
selaCisI calca la mano sui «ritardi 
del governo». Più tiepidi gli indu¬ 
striali, cheesprimono perplessità 


sul modo in cui l'esecutivo reperi¬ 
rà i 2mila miliardi, mentreGloria 
Buffo, responsabile lavoro dei Ds, 
invita a cercarli tra i profitti delle 
aziendeprivatizzate. 

All'incontro di Palazzo Chigi il 
governo è rappresentato dal pre¬ 
mi er M assi mo D'Al ema, dal sotto- 
segretari o al I a p resi d en za d el C o n- 
siglio Micheli,dai ministri del La¬ 
voro, Salvi, del Tesoro, Amato, 
delle Finanze, Visco e della Fun¬ 
zione Pubblica, Bassanini. A gui¬ 
dare le delegazioni di Cgil Cisl e 
Uil ci sono i segretari generali Cof¬ 
ferati, D'Antoni eLarizza, mentre 
perConfindustria, c'èil vicepresi¬ 
dente, Cai rieri. 

Per quanto riguarda il merito 
dei due provvedimenti, va detto 
che nel ddl delega sulla riforma 
delle liquidazioni il Tfr maturan¬ 
do (circa 25mila miliardi l'anno 
nel settore privato) non sarà più a 
disposizionedelleimpresema an¬ 
drà ai fondi pensione. L'adesione 
dei lavoratori avverrà in base al si¬ 
lenzio-assenso. Un lavoratore, 
quindi, potrà recedere dal fondo: 
in questo caso il suo Tfr confluirà 
in un Fondo Unico gestito dal Te¬ 
soro (acuì sono contrari gli indu¬ 


striali). Il nodo pri nei pai e da sci o- 
gliere comunque resta quello dei 
dipendenti pubblici. In questo 
settore sono disponibili solo Brini¬ 
la mi riardi. Il governo devequindi 
scegliere se creare un fondo reale 
alimentato con la carto lari zzai o- 
ne presso istituti bancari delleri- 
sorseadisposizione, oppure ricor- 
rere a u n fon do vi rtual e. I n o 11re I a 
I egge p reved e I a g rad u al e eri m i n a- 
zione del contributo (pari allo 
0,2% del salario) versato dal lei m- 
preseal l'I npsper garanti releliqui- 
dazioni. E queste risorse (circa 
1000 m i I i ard i ) verran n o desti n ate 
allapiccoleimprese. 

Per quanto invece riguarda gli 
ammortizzatori sociali, va detto 
che il ddl fissa subito l'aumento 
dell'indennità di disoccupazione 
destinandovi i 300 miliardi a di¬ 
sposizione del Fondo occupazio- 
neeseneallungaladurata(da6a9 
mesi) peri disoccupati ultra50en- 
n i. Altra novitàèchedovran no es¬ 
sere reperite ri sorse per lastaffetta 
giovani-anzi ani, e cioè per con- 
sentiredi lavorare a part ti me gli 
ultimi anni della pensione favo¬ 
rendo l'assunzionedi giovani con 
contratti parttime. 


ROMA Nel l'I tali a del l'emergen¬ 
za occupazione c'è un settore 
che tira: quello dell'ambiente. 
Nel solo 1999 sono stati creati 
30.000 nuovi posti di lavoro 
grazi e ad investimenti ambien¬ 
tai i eh e h an n o raggi u n to i 2.318 
miliardi. 

I settori a più alta occupazio- 
nesonostati quelli del disinqui¬ 
namento con più di 11.000 oc¬ 
cupati (784 miliardi di investi¬ 
menti), la prevenzione del l'in¬ 
quinamento di fiumi e mare 
con più di 8.600 occupati (602 
miliardi) e la difesa del suolo 
con più di 7.000 posti (503 mi¬ 
liardi di investimenti). 

Questo quanto emergedal bi¬ 
lancio del lePol iti cheambienta¬ 
li in Italia nel 1999 presentato 
oggi. "Si tratta di un valutazione 
in difetto - ha detto Ronchi - in 
quanto non è stato calcolato 


tutto l'indotto". Masegli inve¬ 
stimenti pubblici per l'ambien¬ 
te sono stati ragguardevoli, 
Ronchi sottolinea come l'indu¬ 
stria ambientale italiana faccia 
ancora i primi passi. "L'indu¬ 
stria ambientale italiana - ha 
detto Ronchi - ha un fatturato 
pari al 20%di quellatedesca. Se 
raddoppiasse, come è possibile 
e necessario, porterebbetra l'al¬ 
tro 200.000 nuovi posti di lavo¬ 
ro". Inoltre resta il problema 
del l'i n n ovazi on eam bi en tal e. 

"Mentre le grandi imprese - 
ha detto Ronchi - dimostrano 
grandi capacità di autofinanzia¬ 
mento dell'innovazione am¬ 
bientale, le piccole e medie im- 
presei n con tran o ostacol i ". 

Ecco alcuni capitoli dell'eco- 
bilanciodel ministero. 

Dissesto idrogeologico: 
tracciata la mappa dei 1.173 


comuni adalto rischio e del 
2.494 a rischio elevato. Sono 
statitinanziati 678 interventi 
urgenti con 813 miliardi di li¬ 
re. 

Siti industriali inquinati e 
bonifiche: sono stati indivi¬ 
duati gli interventi a Porto 
M argh era, Raven n a, Savo n a, 
Genova,Piombi no, Livorno. 
Sono stati avviati anche pro¬ 
grammi di risanamento per 
Falconara e Milazzo. 

Tutela delle acque e depu¬ 
razione il piano straordinario 
di depurazione ha finanziato 
412 interventi per un costo di 
3.300 miliardi. 

Rifiuti: La riforma non è an¬ 
cora completa, alcune norme 
devono completare l'iter (rifiu¬ 
ti sanitari, assimilazione rifiu¬ 
ti speci ali a urbani ecc). 

R. E. 


DIPENDENTI 

PUBBLICI 

Previdenza 
integrativa: 
disponibili 
8mila mld 
che sono 
insufficienti 


Milano, il patto dei «veleni» alimenta le poiemkhe 

LaUil conferma: lanostrafirma9olocon il Comune non con leimprese 


L'INTERVISTA 


Ainom Maricos(Ds): noi stranieri 
vogliamo avere uguali diritti 


MILANO La frattura sindacale mi¬ 
lanese si è consumata formalmen¬ 
te ieri pomeriggio, nel momento 
in cui Cisl e Uil hanno apposto la 
firma sull'accordo che la Cgil ha 
respinto duramente. Sul protocollo 
hanno messo la firma nel pomerig¬ 
gio anche i rappresentanti di im¬ 
prenditori e commercianti. Doma¬ 
ni dovrebbe essere il turno della 
Lega dellecoopedel Cna, che però 
pongono pesanti dubbi di legitti¬ 
mità dei diritti soggettivi sulla que¬ 
stione dei contratti di formazione 
lavoro. Oltre a qualcosa di più di 
un rammarico per quanto concer¬ 
ne la mancata firma della Cgil, che 
togl i e oggettivamente vai ore all 'ac¬ 
cordo. «Lo scambio - ha commen¬ 
tato comunque l'assessore al Perso¬ 
nale del Comune di Milano, Carlo 
Magri - è fra flessibilità e occupa¬ 
zione». Allegata all'accordo, ha ag¬ 
giunto, «c'è una serie di progetti 
che riguardano 800-1000 posti di 
lavoro: potrebbero essere reali a 
partire da fine marzo». Ma nean¬ 
che le firme di ieri sono state con¬ 
giunte: Uil e imprenditori, ad 
esempio, hanno siglato con il Co¬ 
mune diversi protocolli, seppur 
identici nei contenuti. Una que¬ 
stione di forma ma comunque im¬ 
portante, ha precisato il segretario 
della Uil di Milano, Amedeo Giu¬ 
liani, in quanto sui temi del lavoro 
avanzati nei referendum i sindaca¬ 
ti e gli imprenditori hanno posi¬ 
zioni differenti. Con toni duri Giu¬ 
liani ha poi commentato la deci¬ 
sione della Cgil di non aderire: 
«Ho fatto di tutto perché rientras¬ 
se. In cambio ho ricevuto solo 
schiaffi. Non farò niente perché re¬ 


sti esclusa ma, ora, nemmeno per¬ 
ché rientri». E ancora: «Sembra evi¬ 
dente che bisogna riscrivere le re¬ 
gole dell'unità. LaUil ha dimostra¬ 
to che l'autonomia è un valore 
fondamentale e proprio per questo 
ha rifiutato e rifiuta il veto posto 
dalla Cgil. Leminacceei ricatti cui 
siamo stati sottoposti rivelano la 
debolezza di un sindacato cheope- 
ra unicamente al servizio di pregiu¬ 
diziali politiche imposte dall'alto». 
II sindacato, a 
sostegno del¬ 
l'importanza 
dell'accordo, 
diffonde alcuni 
dati: disoccupa¬ 
ti e persone in 
cerca di prima 
occupazione 
nel capoluogo 
lombardo sono 
oltre 177 mila, 

25.763 dei qua¬ 
li (13 mila di 
età superiore ai 50 anni) esclusi o 
cancellati dalle liste di mobilità. 
Gli stranieri regolarizzati sono in¬ 
vece oltre 92 mila (135 mila con la 
provincia) dei quali 12.262 iscritti 
al collocamento. Nel '98 gli avviati 
al lavoro sono stati 2.823. 

Anche la Cisl difende la scelta 
anchesotto il profilo del fronte an- 
ti-referendario che vede i sindacati 


confederali uniti nella battaglia ai 
quesiti cosiddetti «sociali»: «II Pat¬ 
to per il lavoro firmato a Milano - 
commenta il segretario generale 
lombardo della Cisl, Carlo Borio - è 
uno strumento utile per affrontare 
il problema del lavoro per le fasce 
più deboli della popolazione. Esso 
non comporta alcuna deregola¬ 
mentazione, al contrario crea un 
ambito di confronto permanente 
tra le forze sociali e l'amministra¬ 
zione locale, 
che consentirà 
di fare emergere 
il lavoro nero e 
di regolarlo sul¬ 
la base dei con¬ 
tratti e dell'in¬ 
tesa sottoscrit¬ 
ta. È la confer¬ 
ma - aggiunge 
lo stesso Borio - 
che la politica 
della concerta- 
zioneèin grado 
di affrontare problemi complessi, 
offrendo risposte concrete aria ne¬ 
cessità di creare nuovi posti di la¬ 
voro. È esattamente il contrario di 
quanto vorrebbero i sostenitori dei 
referendum radicali, che invece 
mirano a una totale liberalizzazio¬ 
ne del mercato del lavoro e all'e¬ 
marginazione delle organizzazioni 
sindacali. Ma nel day after dell'u¬ 


nità sindacale, altre voci si levano 
contro il Patto milanese per il lavo¬ 
ro: tra queste la Confesercenti di 
Milano, che esprime forti preoccu¬ 
pazioni per «la decisione del Co¬ 
mune di Milano di procedere aria 
stipula del patto per il lavoro in 
una situazione contraddistinta da 
comprensibili divisioni fra i sinda¬ 
cati dei lavoratori dipendenti; si¬ 
gnificativi distinguo fra le parti so¬ 
ciali; esclusione dal tavolo istitu¬ 
zionale di trattativa di parti sociali 
firmatarie dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro in essere. Si 
tratta di una palese forzatura - so¬ 
stiene il segretario Gian bruno Bar¬ 
bieri - che allontana anziché favo¬ 
rire l'avvio di una fase di sviluppo 
significativo dell'occupazione nel¬ 
la nostra città. Oltretutto, in que¬ 
sto modo si rischia di ostacolare il 
confronto in atto tra sindacati e 
parti sociali per l'applicazione dei 
punti dei contratti di lavoro riguar¬ 
danti la maggiore flessibilità nel¬ 
l'impiego della forza lavoro e la 
possibilità di creare nuova occupa¬ 
zione». Per Valdo Spini, presidente 
della direzione Ds, «il Patto è utile 
se fa emergere il lavoro nero», ma 
ha poi precisato «non parteggio, ci 
sono nostri compagni sia fra chi ha 
firmato, sia fra chi non ha firma¬ 
to». 

GP.R. 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Non discriminare, non 
separarei lavoratori stranieri dagli 
altri. Questo èil messaggio eh e ar¬ 
ri va dalla galassia delle comunità 
di immigrati di Milano a proposi¬ 
to del Patto per iI lavoro, ratificato 
proprio ieri. Portavocedi un mon- 
doassai differenziato, mai omoge- 
neizzabile secondo le volontà di 
chi crede di poter confezionare 
una categori a "stran i eri " a propri o 
piacimento, è Ainom Maricos, 
consiglierecomunaledei Ds,trai 
promotori ei coordinatori del mo¬ 
vimento "Cittadini del mondo".E 
insieme a tutto questo anche im¬ 
migrata dall'Eritrea. Sull'accordo 
per il lavoro firmato ieri esprime 
un giudizio negativo che è matu¬ 
rato nel corso dei mesi, a partire 
dal momento i n cui è stato conce¬ 
pito - in clima "sospetto" - uno 
strumento differenziato per il la¬ 
voro degli stranieri. 

Ainom Maricos,perchévi sietesu- 


bito insospettiti nei confronti 
della proposta di un Patto mila¬ 
nese per il lavoro?Tuttosomma- 
to al l ; i n i zi o era stato pen sato pro¬ 
prio come uno strumento per fa¬ 
vorire l'acceso degli immigrati 
stranieri ai luoghi del lavoro. 
«Perchéci siamo immediatamen¬ 
te posti il problema del perché si 
dovrebbe pensare aria flessibilità 
per una sola categoria di persone. 
E poi perchénon si può non ricor¬ 
dare il contesto in cui è partito 
questo progetto di Al berti n i ». 

Cioè? 

«Cioè il periodo del gran de ari ar¬ 
me perlacriminalitàaMilano. In 
pochi giorni il sindaco hachiesto 
più polizia per Milano, l'istituzio- 
nedel reatodi immigrazioneclan¬ 
destina, il numero chiuso per gli 
stranieri in città e, in questa stessa 
sequenza, anche uno strumento 
differenziato per l'inserimento la¬ 
vorativo. In pratica, comedissesu- 
bito qualcuno anche nella Cgil, 
un "contratto etnico". Come se 
tutti gli immigrati fossero uguali 


(macomunquediversi dagli italia¬ 
ni), comesenon esistessero diver¬ 
se potenzialità individuali, nello 
possibilità di inserimento a tutti i 
riverii,dal più basso al piùalto». 
Però poi altrecategorie, oltreagli 
stranieri,sonoentratenel novero 
di quelleprevistedal Patto perii 
lavoro. 

«Certo, le altre cosiddette "fasce 
deboli"... Maèproprio questo che 
non va, lasolaideadi creareIivelIi 
contrattuali di serieAedi serieBci 
appare come un precedente peri¬ 
coloso, perchéallalungasi rischia 
di favorire una situazione in cui 
questi lavoratori "separati" ven¬ 
gano visti comeun elementodi di¬ 
sturbo per gli altri, perché coste¬ 
ranno di menoequindi potranno 
essere utilizzati con maggiore co- 
moditàdapartedelleaziende». 

Ma tra gli stranieri che cercano 
spazi per inserirsi nel lavoro,que¬ 
sto strumento non viene vissuto 
comeunanuovaopportunità? 
«Qualcuno lo dice che "è meglio 
questo cheniente". Però in questi 
mesi non abbiamo fatto altro che 
ricordarci a vicenda quali equanti 
strumenti di flessibilità siano già 
esistenti e utilizzabili nell'attuale 
sistema normativo. Perché dun- 
quecrearneuno nuovo edifferen- 
ziato? C'è il lavoro interinale, i 
contratti a termine eoa come li 
prevede la legge, molto ancora è 
stato proposto dal I aCgi I, i I Comu¬ 
ne avrebbe potuto impegnarsi in 
pri ma personacon appalti i n favo¬ 
re delle cooperative sociali... in¬ 
somma c'erano tante possibilità. 
Perchéinvecesi vuolequesta sorta 
di "ghettodel lavoro"?» 


■ VALDO 
SPINI 

«Nei Ds ci sono 
anche compagni 
che hanno 
firmato 
lo non prendo 
posizione» 



TeleGom, sciopero contro il piano 

Cerfeda (Cgil): si vuole un'azienda piccola, in un settore di giganti 


StandaCoin: intesa raggiunta 
Rsu di Basiglio: accordo bidone 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Posizioni ancora troppo 
lontane tra Telecom e sindacati sul 
piano industriale per gli anni 2000- 
2002. Quindi, per domani sciopero 
generale di otto ore dei telefonici 
confermato da Cgil, Cisl e Uil. Due 
le manifestazioni in programma, 
una a Milano, l'altra a Napoli, men¬ 
tre a Roma una delegazione chiede¬ 
rà un incontro al ministero delle 
Comunicazioni. 

«Pensiamo che il piano di impre¬ 
sa non debba solo soddisfare la Bor¬ 
sa - dichiara Walter Cerfeda, segre¬ 
tario confederale Cgil, - ma anche 


avere il consenso dei lavoratori». 
Insomma, peri Confederali il piano 
non va, per questo si protesta. Ma 
contemporaneamente si passa alla 
fase propositiva, mettendo nero su 
bianco i punti imprescindibili per 
giungere a un'intesa. Punti essen¬ 
ziali, secondo i rappresentanti dei 
lavoratori, anche per costruire le li¬ 
nee-guida di un settore strategico 
comeleTIc, su cui i Confederali ri¬ 
chiamano l'attenzione del governo, 
in specie del neoministro dell'Indu¬ 
stria Enrico Letta, che si è impegna¬ 
to a portare avanti il tavolo sul con¬ 
tratto di settore. 

I sindacati dicono no ai 13.500 
esuberi annunciati da Colaninno. 


«Tredicimila scalpi per compiacere 
la Borsa - prosegue Cerfeda - calco¬ 
lati solo sulla base del taglio dei co¬ 
sti, senza riferimenti alle linee di 
sviluppo. Sulla base di quale piano 
si parla di queste eccedenze? Non si 
sa, è un mistero». M a è proprio sul¬ 
le prospettive dell'azienda che le 
posizioni appaiono molto lontane. 
«Colaninno deve dimostrare - di¬ 
chiara il segretario Cisl Perpaolo Ba- 
retta - che Telecom non è soltanto 
attenta ad architetture finanziarie, 
ma è anche impegnata nel rilancio 
e nella qualità dei prodotti». II pun¬ 
to critico centrale nel documento 
aziendale, per i Confederali, riguar¬ 
da il core business, disegnato entro 


un perimetro troppo ristretto. In- 
somma, per il sindacato Colanin- 
no&Co. tratteggiano una Telecom 
più piccola (altroché snella), che 
avrà difficoltà a stare su un mercato 
in cui si affacciano operatori sem¬ 
pre più grandi. «Oltre arie attività 
tradizionali di telefonia (fissa e mo¬ 
bile) ed aria trasmissione dati, cioè 
Internet - spiega Cerfeda - chiedia¬ 
mo che ci siano investimenti mirati 
nella multimedialità, con Stream, e 
nel satellitare, con Telespazio». 
Inoltre Cgil, Cisl e Uil si chiedono 
quale quota dei 30mila miliardi di 
investimenti previsti sarà indirizza¬ 
ta a Sud, visto che le Tic sono un 
comparto decisivo per lo sviluppo. 


MILANO LaCoin ei sindacati del 
commercio hanno raggiunto 
l'accordo su 11 a ri con versi on e dei 
negozi Standaesul piano indu¬ 
stri al e ma l'i n tesa vi en een ergi ca- 
mente contestata da una parte 
dei lavoratori, in parti col are dal¬ 
le rsu di Basiglio (Milano) e la 
stessa delegazione della Filcams 
lombarda ha chiesto un imme¬ 
diato incontro con Sergio Coffe¬ 
rati. 

L'accordo prevede240 miliar¬ 
di di investimenti nel prossimo 
biennio ed un massimo di 600 
esuberi, la chiusura della sede di 
Assago dell'ex Standa a luglio 
2000 ed i I trasferì mento a M estre 


di una piccola parte dei 200 di¬ 
pendenti. Si tratta di un'intesa 
quadro aria quale dovranno se¬ 
guire trattative a livello locale 
con laristrutturazionedi 67 pun¬ 
ti vendita. 

Per 13 magazzini ex Standa è 
p revi sto i 11rasferi men to a soci età 
in partership. Per altri 27 punti 
vendita è previsto un progetto 
«RetaiI Park»con 40miliardi. Al¬ 
tri 18 punti vendita saranno ce¬ 
duti a terzi, coinvolgendo Coin 
per quanto riguarda l'occupazio¬ 
ne. 

La rsu di Basiglio parla di «ac¬ 
cordo bidone», firmato «senza 
alcun mandato e senza alcuna 


consultazione della delegazione 
trattanteedei delegati ». 

Ed ancora: «Tutti gli obiettivi 
sono stati mancati. In particola¬ 
re, gli esuberi definiti in 600 nel 
biennio, hanno triplicato quan¬ 
to defin ito nel la trattati va del 20 
gennaio». Inoltre «non vi sono 
garanziedi rientro peri lavorato¬ 
ri in cassa integrazione speciale 
ed aria base dell'accordo non è 
stato presentato nessun piano 
commerciale-industriale che 
giustifichi dal partedel ministero 
gli ammortizzatori sociali». Infi¬ 
ne, agi udiziodi alcuni lavoratori 
vi sarebbero le condizioni per 
una possi bi I et ruffa al I' I n ps. 
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Hillary accusa Giuliani: 
«È legato al neo-nazista» 


La protesta 
dei francesi 
davanti 
l'ambasciata 
austriaca 
di Parigi 


Il Ppe diviso sul caso austriaco 
Schifisi escluso dal vertice 

Forza ItaliaeCdu contrari ad un provvedimento radicale 


NEWYORK llcasoHaiderèentra- 
toanchenellacampagnaelettora- 
lea New York: la First Lady Hillary 
Clinton, candidata al Senato, ha 
accusato il rivaleRudolph Giulia¬ 
ni di aver fatto comunellacon l'e- 
sponenteaustriaco di estrema de¬ 
stra. «Giuliani deve rinnegare i 
suoi alleati arci-conservatori. M aa 
quanto pare sembra che abbia 
problemi a dire di no all'estrema 
destra», ha proci amato Bill DeBla- 
sio, il responsabile della campa¬ 
gna elettorale di Hillary, rinfac¬ 
ciando al sindaco di aver diviso il 
podio con Haider e di non averlo 
mai condannato. 

L'episodio acuì si ri feri sceri sai e 
a un mese fa: Giuliani aveva preso 
parte a un banchetto di gala del 
Congress for Racial Equality il 
giornodellafestadi Martin Luther 
King. Haider era tra gli invitati. 
«Perché non lo ha cacciato fuori 
dalla stanza?», ha provocato il 
portavoce di Hillary, Howard 
Wolfson. E l'ex sindaco democra¬ 
tico Ed Koch, chestacon Hillary, 
ha aggiunto: «Bel modo di cele¬ 
brare il giorno dedicato al padre 
dei diritti civili: sedendo allo stes¬ 
so tavolo di un neo-nazista». Con 
Giuliani eHaider,aonordel vero, 
avevano partecipato al banchetto 


personaggi insospettabili come 
l'ambasciatore israeliano a Wa¬ 
shington eil presidentedel Consi¬ 
glio Comunaledi New York Peter 
Vallone, un democratico. Perfino 
la cantante Brandy aveva fatto 
un'apparizione. Giuliani aliatine 
è stato praticamente costretto a 
scusarsi: «Non sapevo chi fosse 
Haider. Se lo avessi saputo, forse 
non sarei andato al banchetto». 

Il sindaco ha detto di avercon- 
su I tato gl i esperti, tra q uesti H en ry 
Kissinger, edi sapere adesso qual¬ 
cosa in più sulle posizioni di Hai¬ 
der: «No, uno come lui non do¬ 
vrebbe entrare al governo». È pe¬ 
raltro curioso che Giuliani si sia 
fatto scudo dell'ignoranza, quan¬ 
dotutti o quasi a New York sanno 
chi è Haider: in novembre, all'e¬ 
poca del la maratona, alcuni grup¬ 
pi ebraici avevano protestato vi¬ 
vacemente contro gli organizza¬ 
tori che avevano ammesso l'uo¬ 
mo politico austriaco in odore di 
antisemitismo. Tante erano state 
le polemicheche Haider era stato 
costretto a correre sotto falso no¬ 
me dopo che a Williamsburg, il 
quartiereebraico di Brooklyn abi- 
tatodaebrei ortodossi esopravvis- 
suti all'Olocausto, era stato di- 
ch i arato persona non grata. 


DALLA REDAZIONE_ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La foto del Ppe, pre¬ 
cipitato nelle sabbie mobili dello 
scandalo Haider, è questa dell'au¬ 
la al terzo piano del l'edificio del 
parlamento che porta il nome di 
Altiero Spinelli. Laggiù, alle due 
del pomeriggio, dopo tre ore di, 
come classificarlo?, un dibattito 
appassionato, il capogruppo 
Hans Pòttering, testa di cuoio 
della Cdu, è appollaiato sul tavo¬ 
lo della presidenza e non si 
smuove. La sala si è svuotata do¬ 
po un combattimento corpo a 
corpo tra irriducibili, prudenti e 
trattativisti. Bacchettare o no gli 
«amici» austriaci del Òvp che 
stanno per dar vita, a Vienna, al 
governo con il leader xenofobo? 
Espellerli? Ammonirli? Fargli 
«pressione»? Tenerli sotto sorve¬ 
glianza? È stata dura. Anche per 
la doccia fredda piovuta da Ma¬ 
drid. I popolari spagnoli che han¬ 
no organizzato per domani e sa¬ 
bato un convegno sul futuro del¬ 
l'Europa, sull'«Europa del 2010», 
hanno invitato tutti i leader ec¬ 
cetto uno. Chi? Sarà un caso ma 
si chiama Wolfgang Schussel, il 
futuro cancelliere di Vienna, il 
leader che Pòttering esalta come 
l'artefice dell'ingresso dell'Au¬ 
stria nell'Ue. Aznar gli ha ritirato 
l'invito. Come a dire: per Schus- 
sel non c'è futuro in Europa e 
nemmeno nel Ppe. Certo, poi ci 
si mette di mezzo purejavier Ru- 
perez, presidente del l'Internazio¬ 
nale democristiana il quale invita 
il Ppe a considerare l'espulsione 
del partito austriaco. 

L'ex uomo di Kohl, ora di 
Schàuble, deve decidere come ti¬ 
rare le fila, come fare la sintesi 
delle strazianti divisioni dei po¬ 
polari. O delle pressioni esterne e 
interne dell'aula. Prendiamo i 
francesi. Con Francois Bayrou, 
domandano la cacciata degli au¬ 
striaci, dal gruppo e dal partito. 
Gli spagnoli, guidati a distanza 
da un determinatissimo Aznar, 
vero leader del Ppe, hanno addi¬ 
rittura esaltato l'operato del pre¬ 
mier socialista portoghese Guter- 
res. E lui, il panzerino Pòttering 
che fa? Tratta, chino sui fogli, 
con i deputati del partito austria¬ 
co. Si consulta, ascolta, prende 
appunti. Poi decide di venir via. 
Dichiara? «Vado a mangiare». 

Mangia male, Pòttering. La di¬ 
gestione gliel'hanno guastata in 
tanti. Il gruppone tanto voluto 
per diventare primi, i popolari 
davanti ai socialisti, è una brutta 
bestia da governare. E, al mo¬ 
mento di dire una cosa semplice 
semplice agli austriaci, non fate il 
governo con chi ha sempre detto 
di ammirare i nazisti, il Ppe è 
scosso da fremiti. La presidente 
del parlamento, Nicole Fontaine, 
la prima a defi ni re «in tollerabile» 
un governo di un paese Ue con 
Haider, spiega con modi eleganti: 
«Gli austriaci dovrebbero essere 
ben felici che l'Europa difende il 
loro paese. L'Europa è fatta di va¬ 
lori non è soltanto una comunità 
economica». Bayrou entra in aula 
e va giù pesante: «Incompatibile. 
Il Ppe è stato costruito su una 
morale ben precisa. Con l'estre¬ 


mismo non abbiamo nulla da 
spartire». Sia chiaro, aggiunge, al¬ 
la riunione del Ppe, il 10 feb¬ 
braio, si imporrà un «chiarimen¬ 
to definitivo». Castagnetti, da Ro¬ 
ma, lo sostiene: «Gli austriaci 
vanno espulsi. Lo proporrò». Ec¬ 
co i deputati di Aznar. L'interven¬ 
to di Vidal-Quadras Roca è alla 
pari di uno schiaffo: «La delega¬ 
zione spagnola è pienamente 
d'accordo con la presidenza por¬ 
toghese». Cioè con Antonio Gu- 
terres, il premier di Lisbona che 
ha coordinato la reazione dei 14 
Stati al pericolo di un governo 
con Haider. Di più. Un'autorità 
come l'ex presidente del parla¬ 
mento, Gil-Robles, sfotte amara¬ 
mente i conservatori britannici: 
«Non si comportano come Chur¬ 
chill ma piuttosto come Cham- 
berline». Il destinatario, l'on. 
McMillan-Scott, dice che la so¬ 
spensione degli austriaci è «pre¬ 
matura», che anche gli Usa si so¬ 
no ingeriti indebitamente negli 
affari dell'Austria e che bisogna 
aspettare prima di giudicare. Però 
non sfugge una randellata il cui 
effetto sarà stato accusato persino 
ad Arcore: «Il problema nasce dai 
sistemi elettorali. Con il propor¬ 
zionale c'è sempre il rischiodi far 
crescere gli estremisti». Che bot¬ 
ta. La battaglia in sala prosegue 
senza soste. La riunione dovrebbe 
terminare alle 13 ma non è aria. 
Esce Guido Bodrato che disegna 
la mappa degli schieramenti. Da 
un lato spagnoli, francesi, greci, 
olandesi, belgi e gli italiani del 
Ppi. Tutti sulla condanna della 
scandalosa intesa. Da un'altra 
partei tedeschi della Cdu in com¬ 
pagnia di Forza Italia. Da un'altra 
ancorai prudenti come irlandesi, 
svedesi e lussemburghesi. L'ex 
presidente della Commissione, 
Santer, invita a valutare con sere¬ 


nità la posizione degli «amici» 
austriaci. Bodrato dice: «Interve¬ 
nire è un dovere morale per l'U¬ 
nione. Quanto al Ppe: se legitti¬ 
ma l'estrema destra, l'elettorato 
moderato è autorizzato a spostar¬ 
si più a destra». Il greco Gianna- 
kou-Koutsikou è solare: «Ma che 
bisogno hanno 
i popolari au¬ 
striaci di fare il 
governo con 
Haider? Hanno 
pure perso le 
elezioni!». E 
Forza Italia? Il 
povero Tajani 
che esordisce 
alle 11 menan¬ 
do fendenti ai 
nazismi e ai co¬ 
muniSmi, que¬ 
st'ultimo in 
particolare ita¬ 
liano, arretra 
con il passare 
del tempo. Alla 
fine dice che 
ha mediato e 
confessa la 
«perplessità 
forte» che ani¬ 
ma tutte le de¬ 
legazioni sul 
governo popo¬ 
lari-Haider. 

Che fatica. En¬ 
tra ed esce dal¬ 
la sala. Una 
volta annuncia 
smarrito: i 

francesi voglio¬ 
no cacciare gli 
austriaci. E 

voi? «Siamo per dare giudizi, non 
pregiudizi». Ma Aznar ha già giu¬ 
dicato e voi? «lo non dico si o no 
ad Aznar. Però i comunisti al go¬ 
verno in Italia...». Abbiamo capi¬ 
to. 


L'INTERVISTA ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI. segretario del Ppi 

(Chiederemo l'espulaonetlell'Òvp» 



ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Un anno prima di morire Dossetti 
volle una mappa dei movimenti europei 
simili alla Lega di Bossi. Il suo rovello era 
che contenessero il germe del nazionali¬ 
smo più deteriore. Voleva capire quale ri¬ 
schio corresse l'Europa alla vigilia del suo 
allargamento. Pierluigi Castagnetti, segre¬ 
tario del Ppi, condivide quella 
preoccupazione, tanto più forte og¬ 
gi di fronteallevicendeaustriache. _ 

Onorevole, per cinqueanni è sta¬ 
to capogruppoa Bruxellesedun- 
queconoscebenelequestioni eu¬ 
ropee. I sostenitori di Haider edi 
Bossi possonoesseredefiniti affi¬ 
ni? 

«In un certo senso sì, anche sei feno¬ 
meni apparentemente non sono 
coincidenti. Cerchiamo di capi re co¬ 
sa h a fatto scattare I a reazi on e del l'U - _ 

nione europea. Secondo me non è 
semplicementelapauradi un ritorno 
di avvenimenti tragici come il nazi¬ 
smo. Pi uttosto èIa preoccupazioneper il fu¬ 
turo. Tanto più fortein un tempoincui non 
ci sono più i vincoli di sicurezzadi un tempo, 
cioè le ideologie, lefedi, leradici, bensì solo 
la propensione per la conservazione dello 
statusquo. Al I avigi I iadel l'al I argamento del - 
l'Europa ea dieci anni dalla caduta del M uro 
è possi bile tenere in quarantena popoli che 
bussanoall'Unioneeuropeacon il rischiodi 
lasciarli rifluire verso forme di autoritari¬ 
smo? Questo èun problemacheva affronta¬ 
to, sapendo certo che l'allargamento del¬ 
l'Europa può creare preoccupazione nella 
popolazione. Mal'insorgeredei demoni del¬ 


l'intolleranza, della xenofobia, del settari¬ 
smo e dell'antieuropeismo preoccupa tutte 
leclassi dirigenti europee: daAznaraJospin, 
da Bl ai r a C h i rac a D'Al ema, eh e n on a caso 
hanno atteggiamenti convergenti. Mentre 
Bossi eHaider,siapurecon modalitàdiverse, 
danno risposte simili alle paure di cui dice¬ 
vo». 

L'Avvenire, giornale dei vescovi italia¬ 
ni, la pensa diversamente. Con un edito- 


// 


Bossi e Haider 
sono simili 
perché danno 
le stesse risposte 
alle paure 
della gente 

lì 



rialedi Vittorio Parsi espri meperplessi- 
tà politicheedi principiosuirinterven- 
todellaUe. 

«Certamente non è faci Ie defi n i re l'approc¬ 
cio piùefficacedi fronteal problemadel Pre¬ 
lazioni traStati. lo, checondivido totalmen¬ 
te! 'i n tervento dei 14 paesi del l'U e, pen so an¬ 
che che sarebbe stato preferibile se questo 
fosse stato i n di ri zzato verso i I presi den tedel - 
la repubblica austriaca riservatamente, evi¬ 
tando le reazioni emotive dell'opinione 
pubblica austriaca attorno alIa sovranitàna- 
zionale. Però ci sono dellequestioni di prin¬ 
cipi o eh e van n o poste come tal i e eh e n on 


IL CASO 


Perché Haider imbarazza la chiesa cattolica 


possono essere troppo mediate. Come dice 
El i W i esel, fi n al men tesi èaffermato i I pri ma- 
tomoralesullapoliticaequellodellapolitica 
sulladiplomazia. 

Non vi è dubbio, quindi, che questo è il 
messaggi o I an ci ato al I ' Au stri a e a tutti i paesi 
dove, in questi anni di pensiero leggero an¬ 
che nella politica, si è abbassata la guardia 
sullequestioni di principio. Per questo dico 
che Parsi su 11'Avven i reh a sottovai utato que- 
sta che è una esigenza storica. Non si 
tratta, cioè, di assumere posizioni di 
equidistanza politica tra fasci sm i e co- 
munismi, bensì sullequestioni del ri¬ 
spetto dei diritti fondamentali dell'uo¬ 
mo. E in nessun paesedovegovernano 
gli ex De e gli ex Pei qualcuno ha de¬ 
nunciato il rischiodi unaderivaeticae 
politica di questo genere. Queste cose 
lediconon soloperchéHaidersiadi de¬ 
stra, ma perchécercadi dare valore al¬ 
l'esperienza drammatica dell'Olocau¬ 
sto e i n trod u ce el em en ti nel lessico po¬ 
litico di intolleranza etica e ciò desta 
preoccupazione. Non dimentico che 
in Francia Giscard, Balladur eChirac, 
che non sono certo uomini di sinistra, non 
hanno mai ceduto allatentazionedi allearsi 
con LePen pervincerecomunque». 
Berlusconi in Italia invece sta facendo 
accordi con Rauti econ Bossi. 
«Eperquesto il Ppi ènei centrosinistra. Piut¬ 
tosto interroghiamoci sulle responsabilità 
del si sterna poi i ti co n el l'aver svuotato I a po- 
liticadel rigore. Non si parla più dei principi 
dellaCarta costi tuzionale, nèdellaCartache 
n asce dal I a memori a del l'OI ocausto. Pari i a- 
modi ri conciliazioneepen si amo alla rilegit¬ 
timazione reci proca eh e dovrebbe essere so¬ 
lo quella costituzionale. Parliamo di educa¬ 
zione ai nuovi saperi, ma Internet 
senzai saperi antichi portaall'insoste- 
n i bi I e I eggerezza del l'essere n el I a vi ta 
collettiva, che non trova canali fin- 
chenon in croci a per strada un Haider 
che li struttura in iniziative politi¬ 
che». 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO II «caso 
Haider» ha aperto un delicato ed 
imbarazzato dibattito in seno al¬ 
la Chiesa austriaca, già divisa per 
tanti problemi di indirizzo pa¬ 
storale e di etica politica, ed ha 
suscitato preoccupazione nei 
vertici vaticani per gli effetti in 
atto su scala europea e mondia¬ 
le. Perciò, il cardinale Christoph 
Schonborn, arcivescovo di Vien¬ 
na e presidente della Conferenza 
episcopale austriaca, ha dichia¬ 
rato chei vescovi «osserveranno 
molto attentamente il program¬ 
ma del nuovo governo e la prassi 
politica» alla luce del «Vangelo e 
delle grandi questioni della giu¬ 
stizia e della tolleranza, della pa¬ 
ce e dei diritti umani». Una pre¬ 
sa di posizione, quindi, di «vigi¬ 
lanza», che lascia, però, traspari¬ 
re l'inquietudine ed i limiti di 
manovra del cardinale. Quesri 
ha dovuto tener conto, per 
esempio, del vescovo Kurt 
Kreen, titolare della diocesi di 


Sankt Polten, non lontano da 
Vienna, amico intimo e sosteni¬ 
tore di Joerg Haider. Lo stesso 
card. Hermann Hans Groer, ri¬ 
mosso dal Papa, cinqueanni fa, 
dalla guida dell'arci diocesi di 
Vienna dopo le pe¬ 
santi accuse di «pe¬ 
dofilia», è un altro 
sostenitore di Hai¬ 
der insieme a tutta 
la destra cattolica 
austriaca che è sulle 
sue posizioni. Una 
conferma della divi¬ 
sione della Chiesa e 
dei cattolici austriaci 
nel l'accogli ere i 
nuovi orientanenti 
del Papa e della S. 

Sede, soprattutto, 
nel campo delle 
scelte sociali e di etica politica, 
fondate sulla solidarietà, sull'ac¬ 
coglienza e sui diritti umani an¬ 
che nei confronti degli immigra¬ 
ti contro i quali, invece, vanno 
le iniziative xenofobe e neonazi¬ 
ste di Haider. Va ricordato chela 
S. Sede dovette superare varie ri¬ 


serve del la destra cattol ica e poli¬ 
tica austriaca, per organizzare la 
visita compiuta dal Papa in Au¬ 
stria, il 19-21 giugno 1998, pro¬ 
prio perché voluta dal card. 
Schonborn come contributo alla 
«riconciliazione» in¬ 
terna della Chiesa 
austriaca ed alla ri¬ 
presa del ruolo di 
«ponte» tra est ed 
ovest, da parte del¬ 
l'Austria che stava 
per assumere il pri¬ 
mo luglio di quel¬ 
l'anno la presidenza 
di turno dell'Unione 
europea. Infatti, Papa 
Wojtyla - presenti il 
presidente della Re¬ 
pubblica austriaca, 
Thomas Klestil, i 
membri del governo egli amba¬ 
sciatori accreditati - prospettò il 
progetto di un'Europa, «dall'A¬ 
tlantico agli Urali e dal mare del 
Nord al Mediterraneo», parlando 
dallo stesso palazzo imperiale 
«Wiener Hojburg» dove, circa 
un secolo prima, era nata l'Euro¬ 


pa della restaurazione post-na¬ 
poleonica e dove, nel 1938, 
Adolf Hitler aveva proclamato 
l'«Anschluss», ossia l'annessione 
dell'Austria al Rei eh. E il Papa 
volle rilanciare il suo progetto 
per una grande Europa democra¬ 
tica - capace di far superare pure 
i vecchi contrasti tra ebrei, cri¬ 
stiani e musulmani - anche nella 
«Heldenplatz» di Vienna, dove 
Hitler, sessanta anni prima, ave¬ 
va sancito l'annessione ed auto¬ 
rizzato la persecuzione degli 
ebrei, beatificando la suora au¬ 
striaca, Restituta Kafka, fatta de¬ 
capitare il 30 marzo 1943 dai na¬ 
zisti, a cui si era opposta perché 
avevano fatto togliere i crocefissi 
dall'ospedale dove prestava ser¬ 
vizio come infermiera. Va rileva¬ 
to che ad ascoltare il Papa, in 
quella manifestazione pubblica 
di forte impronta democratica e 
antinazista, furono presenti solo 
circa cinquantamila persone, tra 
cui molte arrivate dai Paesi vici¬ 
ni e persino dalla Polonia, men¬ 
tre Vienna e dintorni contano 
oltre due milioni di abitanti. Fin 


dal 1998, i fenomeni di xenofo¬ 
bìa e di razzismo erano diffusi e 
rappresentati dal partito di Hai¬ 
der. Ora, di fronte ai gravi pro¬ 
blemi a cui ci troviamo di fronte 
e su cui si stanno misurando Go¬ 
verni e Parlamenti fra cui quello 
europeo, non stupisce che il no¬ 
vantenne card. Alfons Maria Sti- 
ckler, notoriamente filofascista, 
abbia parlato, ieri sul «Corriere», 
di «invadenza» dell'Unione eu¬ 
ropea in Austria e di «manovre 
della sinistra per non perdere il 
potere» rispetto ad Haider a cui 
vanno le sue simpatie. Ma colpi¬ 
sce che «Avvenire», espressione 
dei vescovi italiani, abbia mani¬ 
festato «perplessità sul piano 
dell'opportunità politica» per le 
iniziative dell'Unione europea. 
Una linea condivisa anche dal 
gesuita Angelo Macchi di «Civil¬ 
tà Cattolica», che, negli ultimi 
anni, ha denunciato forme di 
xenofobìa, di razzismo e di in¬ 
tolleranza. 

Una conferma che la «guerra 
fredda» non è scomparsa nel 
mondo cattolico. 


Il ministro Letta non credecheil 
Ppe abbia più futuro. Condivide 
questa posizione? 

«No. La vicenda austriaca ha prodot¬ 
to un fatto positivo, il ri sveglio del di¬ 
battito sul la convivenza democratica 
nel Ppe. Apprezzo moltissimo che 
Azn ar ej u n ker si an o stati tra i più atti - 
vi nel produrre l'iniziativa di Guter- 
res. EapprezzoAznarchenon hainvi- 
tato il partito popolare alla riunione 
di Madrid. Così apprezzo il presidente 
del Ppe, Rupierez, che ha ipotizzato 
l'espulsione del partito austriaco dal 
Ppe. E d u n q ue, men tre i I Ppe sta al I ar- 
gando i confini della sensibilità su 
certi temi oltre il gruppo di Atene, i 
fatti nuovi si determinano, non si au¬ 
spicano. lo sono impegnato nel Ppea 
produrre un atto politico molto im¬ 
portante: l'allargamento del consen¬ 
so interno all'idea della separazione 
netta dei popolari europei da quelli 
austriaci. Infatti ne chiediamo l'e 
spulsioneseconfermeranno l'allean¬ 
za con Haider. Se invece il Ppi fosse 
fuori dal partitoeuropeoqualeguada- 
gno ne avrebbe l'Europa? Certo, nel 
caso in cui si determinassero posizio¬ 
ni incomprensibili ne trarremo le 
conseguenze. M aoranon ècosì». 


// 

Il vescovo 
Kurt Kreen 
èun amico 
intimo 

ed un sostenitore 
di Haider 
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la Politica 


l'Unità 



♦ Fino a sera l'ostruzionismo del centrodestra 
poi si passa al voto: approvati i primi sette 
articoli , compreso l'emendamento del Prc 


♦/n mattinata D'Alema aveva bocciato 
la proposta del Cavaliere «Non èmolto 
democratico penalizzare i più piccoli» 


+Accuse al presi'dente del la Camera 
che controbatte «I diritti del le opposizioni 
sono stati garantiti oltre il regolamento» 


S|x)t in tv, l'ultima offensiva del Polo 

Oggi laCameravota, attacchi a Violante Berlusconi si «appella» a Ciampi 



LA PAR CONDICIO ALLA SBARRA 


Niente spot sulle tv nazionali 

Nessuna rete nazionale, pubblica o privata, 
potrà trasmettere spot elettorali a pagamento 
nei 45 giorni di campagna elettorale che 
precedono l’apertura dei seggi 

Tv locali 

In campagna elettorale le emittenti locali 
potranno trasmettere “inserti a pagamento”, 
massimo tre al giorno per ogni soggetto 
politico. Pagano i partiti (con sconto del 50%) 
e lo Stato (con un fondo di 20 miliardi) 
Messaggi autogestiti 

In campagna elettorale, la Rai deve ospitare 
(gratis) “messaggi autogestiti” dei partiti, 
che ne beneficiano in condizioni di parità. 
Nel resto dell’anno anche le private 
organizzano dibattiti e tribune 
Autorità garante 

Approvata la legge, l’Autorità garante 
delle comunicazioni e la Vigilanza Rai 
scriveranno il regolamento attuativo, 
decidendo quanti spazi assegnare 
ai singoli partiti e quanti alle coalizioni 

P&G Infograph 




WALTER 

VELTRONI 

«Da parte 
del Polo e di 
Berlusconi 
una vera 
escalation 
estremista» 


Una veduta 
della Camera 
dei deputati 
Marco 
Lanni 



IL PUNTO 


Magcjoranza, clima buono con tre spine 


LUANA BENI NI 

ROMA Fino all'ultimo minuto uti¬ 
le il Polo ha mandato in onda il 
suo «filibustering» sfruttando tutte 
le maglie dei regolamenti: un vero 
fiume in piena di parole che con 
centinaia di interventi ha inondato 
l'aula. Un ininterrotto comizio 
contro «il regime», la «violenza del¬ 
la maggioranza», la «compressione 
dei diritti dell'opposizione», con 
sconfi namenti sul l'i mparzial ita del¬ 
la Rai che avrebbe addirittura privi¬ 
legiato con inquadrature i volti dei 
deputati della maggioranza (una 
polemica che era già iniziata marte¬ 
dì e che ha provocato la risposta 
dei direttori dei Tg) e su Haider, 
con attacchi persino al lessico del 
provvedimento. Fi e An esauriti i 
tempi a disposizione, hanno fatto 
ricorso alla quota di tempo riserva¬ 
ta ai singoli parlamentari. Dibattiti 
a non finire sulle procedure. Fino a 
che il presidente della Camera Vio¬ 
lante ha raddoppiato, portandolo a 
tre ore, il tempo a disposizione per 
gli interventi a titolo personale. 
Ciò nonostante, il leit motiv dai 
banchi del centro destra ha conti¬ 
nuato ad andare in onda con un 
tuonante j'accuse del capogruppo 
di Fi, Pisanu: ci sono state «viola¬ 
zioni e forzature del regolamento», 
si è «deviato dai corretti binari isti¬ 
tuzionali», e «ci sono responsabilità 
precise del presidente Violante». Fi¬ 
no alle minacce: «Ci avete negato 
di concorrere alla definizione di 
una regola fondamentale del gioco 
democratico, così vi assumete la re¬ 
sponsabilità di spezzare definitiva¬ 
mente il filo dei rapporti fino alla 
fine della legislatura». Violante è 
dovuto intervenire per rispondere 
alle accuse dirette mossegli da Elio 
Vito, Fi: «I diritti dell'opposizione- 
ha replicato Violante - sono stati 
non solo rispettati, ma garantiti ul¬ 
teriormente rispetto a quanto stabi¬ 
lito dal regolamento. Ho fornito i 
dati. Contestateli nel merito». Dai 
banchi della maggioranza il capo¬ 
gruppo Ppi Soro si è preso l'onere 
di replicare: «Sono state fatte affer¬ 
mazioni molto gravi e non vorrei 
eh e ri man esse agl i atti eh e si si a fat¬ 
ta una violenza alle opposizioni». 
In ogni caso, ha affermato, «devo¬ 
no essere tutelati anche i diritti del¬ 
la maggioranza quando vuole 
esprimere il suo voto su un provve¬ 
dimento». 

Una volta esauriti gli interventi, 
(compresi quelli concessi dal presi¬ 
dente ai tre capigruppo del Polo), 
ha di nuovo chiesto la parola Paolo 
Armaroli, An in quanto relatore di 
minoranza. Un intervento recitato 
al rallenti per consumare i residui 
15 minuti. Ma le reazioni della 
maggioranza non sono andate al di 
là di qualche boato.. Finalmente, 
alle 18, finita la maratona oratoria 


del Polo è iniziata quella del voto 
sugli emendamenti (2200) e sugli 
articoli. Seduta a oltranza, fino alle 
24. E a mezzanotte erano stati ap¬ 
provati i primi sette articoli (com¬ 
preso l'emendamento di Prc) degli 
undici complessivi. Già approvato, 
quindi, l'articolo 3, la norma che 
rappresenta un po' il cuore del 
provvedimento. In tutto, fra le 18 e 
le 24 si sono svolte quasi 800 vota¬ 
zioni. Oggi pomeriggio, secondo 
quanto stabilito dalla conferenza 
dei capigruppo, le dichiarazioni di 
voto e in serata il voto finale di 
Montecitorio. Poi si passerà al Se¬ 


nato. Mail Cavaliere che ieri non si 
è presentato in aula ha già annun¬ 
ciato che la guerra continuerà. In¬ 
tanto, la sua prossima mossa sarà 
quella di chiedere al presidente 
Ciampi di non firmare il provvedi¬ 
mento: «Chiederò che utilizzi le 
sue prerogative per bloccare questa 
legge anticostituzionale perché è 
doveroso per noi trovare ogni stra¬ 
da per bloccare questa norma». Fini 
lo spai leggerà: «Mi associo alla ri¬ 
chiesta di Berlusconi». Perché la 
norma è «incostituzionale e liberti¬ 
cida». E perché «il sistema politico - 
sentenzia il Cavaliere - cessa di es- 


ROMA Clima buono, intesa su 
tantecose, ma anchetantespine 
intatte. La fotografia del centro- 
sinistra èancora questa. È quella 
cheescedai tanti vertici di questi 
giorni e persi no da quello dei se¬ 
gretari dei partiti della coalizio¬ 
ne, chesisonoriuniti nottetempo 
a palazzo Chigi, in un incontro 
passato quasi inosservato. D'ac¬ 
cordo sulla par condicio, senza 
riserve e senza tentennamenti, 
d'accordo sul programma che 
deve impegnare il governo di qui 
ai prossimi mesi, d'accordo sul la 
necessità di evitare incidenti di 
percorso all'esecutivo, «quasi» 
del tutto d'accordo sui nomi da 
candidare alle regionali, il cen¬ 
trosinistra non èancora riuscito 
a venire a capo di alcune delle 
spinecheloaffliggono. La prima 
è quella del comportamento da 
teneredi fronteal problema refe¬ 
rendum, la seconda è quel la dei- 
l'immagine: nonostantetutti gli 
sforzi e anche le schiarite, dopo 
settimane di incomprensioni, le 
propostein campo, federazionee 
gamba centrale dell'alleanza, 
non riescono a decollare. Passi 
avanti sì, soluzionipronteno. 

I temi, naturalmente, non so¬ 
no stati affrontati tutti a palazzo 
Chigi, dato che la cena, dicono i 
partecipanti, è stata soprattutto 
una simpatica riunione in cui 
non si dovevano prendere deci¬ 
sioni o stipulare patti, ma solo 
esaminare rapidamente le que¬ 
stioni aperteepiù urgenti. I temi 
sono stati affrontati però in tutte 


sere un sistema democratico». Ful¬ 
minea la risposta di Walter Veltro¬ 
ni: «Una escalation di estremismo. 
Il presidente della Repubblica non 
dovrebbe firmare una legge appro¬ 
vata dal Parlamento, corrisponden¬ 
te alla normativa esistente in tutti i 
paesi europei. Mi sembra un'ulte¬ 
riore manifestazione di perdita di 
controllo e senso di responsabilità 
da parte della destra italiana».!! Po¬ 
lo ha acceso gli ultimi fuochi addu- 
cendosoprattutto il rifiuto da parte 
della maggioranza dell'ultima pro¬ 
posta di Berlusconi: l'applicazione 
di un criterio proporzionale alla 
forza elettorale dei partiti nella sud- 
divisione degli spazi da assegnare 
in tv. In mattinata era fallito il ten¬ 
tativo fatto in extremis di una me¬ 
diazione nel corso di un incontro 
tra il sottosegretario alle comunica¬ 
zioni Vincenzo Vita, il responsabile 
informazione di Fi, Paolo Romani, 
il presidente della commissione Af¬ 
fari costituzionali, Rosa Russo Jer- 


lealtreriunioni eia sostanza non 
èmolto diversa. Il premier avreb¬ 
be sollecitato rapidità nella scel¬ 
ta dei candidati alle regionali, 
invitandola coali zi onea chiude- 
rein fretta lepartiteancora aper¬ 
te, (chepoi sonoCampaniaeCa- 
labria), e rinnovando la lamen¬ 
tela sulla scarsa visibilità che 
a vrebbero le buone cose fa tte dal 
governoin diversematerie. 

I nodi, però, sono altri. L'altra 
volta il premier aveva auspicato 
chesul tema del referendum elet¬ 
torale la coali¬ 
zione si pre¬ 
sentasse uni¬ 
ta, lavorando 
a una soluzio¬ 
ne legislativa, 
ma predispo¬ 
nendosi a dare 
indicazione 
per il sì. L'ap¬ 
pello, o meglio 
l'auspicio, è 
stato però rac¬ 
colto solo in 
parte. Nel senso che tutti sono 
d'accordo a volere una legge che 
recepisca lo spi rito maggioritario 
del referendum, in direzione di 
bipolarismo e stabilità, ma i Po¬ 
polari eanchei comunisti italia¬ 
ni hanno molte difficoltà a dare 
indicazioni perii sì. Castagneti 
si orienterà per da re libertà di co¬ 
scienza, ma soprattuttovorrebbe 
una legge «prima » del referen¬ 
dum, ammesso chela consulta¬ 
zione venga ammessa. Nessuno 
è contrario in via di principio, il 


volino e il relatore del ddl Luigi 
Massa, ds. La risposta di governo e 
maggioranza alleultimeavanchedi 
Berlusconi era stata nettamente 
contraria: sia per il merito, aveva 
spiegato Vita, «perché un criterio 
proporzionale penalizzerebbe le 
forze più piccole», sia per il metodo 
«visto che finora il Polo ha conte¬ 
stato l'intero ddl, portando avanti 
un ostruzionismo continuo». Lo 
stesso premier D'Alema era sceso in 
campo per rispondere a Berlusconi: 
«Non mi sembra una proposta 
molto democratica». Sia chiaro, 
aveva spiegato, in base a questa 
proposta «noi come partito, essen¬ 
do quello che ha il più alto numero 
di deputati, ne saremmo avvantag¬ 
giati» ma si «proibirebbe a forma¬ 
zioni politiche nuove come la Lista 
Bonino o i Democratici di avere 
qualsiasi spazio in televisione»dato 
chesi «darebbespazio solo ai parti¬ 
ti già esistenti in proporzione ai lo¬ 
ro voti». Dunque, «grazie, no». 


problema sono i tempi. Pochi 
mesi per fare quello che non si è 
riusciti a fare in molti anni. Il 
passo avanti c'è: una sostanziale 
convergenza sul modello di legge 
da proporre, mentreil Polo èdi vi¬ 
so. Il problema del referendum 
però non èri sotto. 

E non sono risolti i nodi creati 
dallealtreconsultazioni. La va¬ 
lutazione sul carattere provoca¬ 
tori amenteanti soci aledei quesi¬ 
ti radicali ècomune, il problema 
è come rispondere. È il tema sol¬ 
levato anche da Veltroni e D'A¬ 
lema al congresso dei Ds. Biso¬ 
gna direun no, ma non dev'esse¬ 
re un no per conservare, ma per 
poter fa re le ri forme. Castagneti 
propone iniziative per evitare i 
referendum, il cui complesso 
rappresenta «uno smantella¬ 
mento del lo stato soci a le», masi 
sa che Democratici e di ni ani 
hannoopinioni diverse nel meri¬ 
to dei punti sollevati esuli'atteg¬ 
gi amento da tenere. Insomma la 
risposta comune, nel merito e 
nella forma, ancora non c'è. 

A Itro punto dolente, infine: la 
forma della coalizione. Qui i 
passi in avanti ci sono, perchèla 
disputa sulla federazione ingag¬ 
giata da Parisi sembra compo¬ 
sta. La cosa più probabile, in 
prossimità delle elezioni, è che 
Ppi, Asinelio e Rinnovamento 
facciano delle «liste Margheri¬ 
ta» (sulla scorta della fortunata 
esperienza trentina) ovunquesa- 
rà possibile. Dopo le regionali 
C astagnetti spera di poter accele¬ 


rare portando in una sorta di 
"cartello centrale" (la famosa 
gamba moderata) anche Ma¬ 
stella. Tutti disegni non osteg¬ 
giati dai Ds, che ri badi scono l'o¬ 
biettivo del la federazionema per 
i quali va bene tutto ciò chesem- 
plifica e raggiunge l'obiettivo di 
fondo del consolidamento della 
maggioranza. 

Obiettivo tanto più indispen- 
sabilein vista delleprevedibili fi¬ 
brillazioni che si avranno sulla 
fecondazione e anche, pare, su 
Tangentopoli, dove i socialisti 
boseiliani, tirati perla giacca da 
Cossiga e Martelli, sono tentati 
di votareno, sepasserà il famoso 
emendamento Di Pietro. L'of¬ 
fensiva dell'ex capo dello stato, 
assicurano dalle parti dello Sdi, 
non sembra in grado, in genera¬ 
le, di spostare parlamentari so¬ 
cialisti (chesono 8 alla C a mera e 
3 al Senato), ma sul tema della 
commissione le cose sono un po' 
più complicate. I Dsnon voglio¬ 
no chesi superino i paletti già fis¬ 
sati e concordati, ossia che la 
commissione non diventi il 
quarto grado di giudizio sui ma¬ 
gistrati che hanno indagato, il 
Polo vuole esattamente questo 
fissando per legge che si indaghi 
sul perchè non si è indagato ab¬ 
bastanza sui soldi al Pci-Pds. In 
questo scontro i boseiliani, an¬ 
che sotto il peso del l'eterna dia¬ 
spora socialista, potrebbero vo¬ 
tare no, aprendo un problema 
potiti co all a maggioranza. 

B.Mi. 


Sonerò responsabile delle Feste del l'Un ita 
Lascia Gioia Tauro, il cpaziedi D'Alema 

■ Il presidente del Comitato per il coordinamento e lo sviluppo 
dell'area di Gioia Tauro Giuseppe Soriero ha inviato una lettera 
al presidente del Consiglio Massimo D'Alema in cui, a seguito 
della sua nomina nella direzione dei Democratici di sinistra con 
l'incarico di responsabile del sistema nazionale della Festa del¬ 
l'Unità, rimette l'incarico «in coerenza al principio di autono¬ 
mia tra ruolo politico di partito e ruolo istituzionale». 

«Sono grato per la fiuducia a me rivolta dal Governo Prodi e 
confermata dal Governo che che tu presiedi. E nei giorni scorsi 
- prosegue la lettera di Soriero - sono stato felice che tu, rice¬ 
vendomi a Palazzo Chigi, abbia espresso apprezzamento per la 
funzione svolta dal Comitato di coordinamento per lo sviluppo 
dell'area e del porto di Gioia Tauro. I risultati sono evidenti. 
Gioia Tauro in soli tre anni di attività è diventato il primo porto 
di transhipment del Mediterraneo. Ciò è avvenuto grazie a una 
collaborazione senza precedenti tra lo Stato, l'impresa, le orga¬ 
nizzazioni sindacali e le istituzioni locali». 

Il premier, si legge in una nota di palazzo Chigi, «nel prendere 
attodelle dimissioni, ha espresso il suo apprezzamento per il la¬ 
voro svolto da Soriero e per i risultati ottenuti dal Comitato che 
ha dato grande impulso all'attività portuale del M ezzogiorno, 
portando a termine tutti gli adempimenti previsti». 


■ REFERENDUM 
NODI APERTI 

Legge elettorale, 
accordo sul 
progetto, non su 
come votare. 

Ppi: evitiamo 
quelli sociali 


Tangentopoli, via al msh finale 

Oggi l'esame del Senato. Di Piètra attacca ancora 


NEDO CANETTI 

ROMA La presidenza della com¬ 
mi ssi oneAffari costituzionali del 
Senato ha deciso di iscrivere al- 
l'ordinedel giornodei lavori del¬ 
la seduta odierna, il disegno di 
legge per l'istituzione di una 
commisi soned'inchiestasuTan- 
gentopol i, gi à approvata al Ia Ca¬ 
mera. Relatore è stato nominato 
il popolare Tarcisio Andreolli. È 
però poco prababile -come ha 
precisato il suo presidente, Mas¬ 
simo Villone-che oggi la com¬ 
missione possa effettivamente 
iniziare l'esame del provvedi¬ 
mento, dovendoesprimereiI pa- 
rere ( per I a co m m i ssi o n e San i tà) 
sul disegnodi leggesullaprocrea- 
zioneassistita. 

È continuata ieri, intanto, per 
tutta la giornata, l'opera di de¬ 
molizione della commissione 
che sta conducendo Antonio Di 


Pietro, diventato, proprio in 
giornata, capogruppo dei Demo¬ 
cratici a Palazzo Madama. «La 
commissione -ha nuovamente 
affermato- è, al tempo stesso, eti¬ 
camente inopportuna e proba¬ 
bilmente in utile». «Servesoltan- 
to -ha tuonato- per far mantene¬ 
re una maggioranza risicata a 
questo governo». Ha voluto lan¬ 
ci areancheun monito ai cittadi¬ 
ni. «Si sta compiendo un grave 
misfatto-ha sentenziato- perché 
qualcuno ha inserito nel ddl dei 
vi rusi nterpretati vi tal i datrasfor- 
mare la commissione da organo 
di accertamento della verità ad 
elemento di lotta politica tra le 
diverse formazioni politiche, e 
soprattutto i n un organo d'attac¬ 
co all'indipendenza della magi¬ 
stratura, al lavoro fatto dei giudi¬ 
ci». Nei giorni scorsi, Di Pietro 
aveva chiesto di poter votare in 
commissione Affari costituzio¬ 
nali, gli emendamenti chehagià 


annunciato. Può farlo, ha preci¬ 
sato Villone, solo nel caso sosti¬ 
tuisca un altro senatore del suo 
gruppo (Di Pietro è iscritto al 
gruppo M isto) anche per un solo 
provvedimento. Può invece par¬ 
tecipare alle sedute, diritto ga- 
rantitoadogni senatore. 

Lacommissioneèstataieri cri¬ 
ticata, al termi ne di un incontro 
con Francesco Cossiga, da Bobo 
Craxi e Claudio Martelli, chela 
considerano uno strumento po¬ 
co efficace. I timori di Di Pietro 
sono indirettamente avvalorati 
da una dichiarazione di diversi 
deputati di An, secondo i qualie 
compito della commissione do¬ 
vrà essere quel lo, manco adirlo, 
di indagaresulleomissioni (della 
magistratura) di inchiesta nei 
confronti di Pci-Pds «che sono 
state possi bili grazie a quel parti¬ 
to dei gi ud i ci eh e h a sem p re tute¬ 
lato i comunisti italiani». Non 
sembra proprio un buon inizio. 


Martinazzoli: nelle liste 
più spazio alle donne 


MILANO «Ai partiti della coali¬ 
zione che saranno impegnati 
nel I a formazi one del I e I i ste pro- 
vi n ci al i di co d i ten erecon to del I e 
don ne. C redo cheseri usci remo a 
fare liste di questo tipo avremo 
più probabilità di vittoria». Mino 
Martinazzoli, candidato per il 
Centrosinistra alle elezioni re¬ 
gionali in Lombardia, invitato al 
convegno organizzato dal Coor¬ 
dinamento delledonnedel cen¬ 
tro si n i stra eh esosten gon o I a sua 
candidatura, non usa tanti giri di 
paroleed invitai partiti afaresu- 
bitoqualchecosadi concreto. 

Mino Martinazzoli, parla du- 
ranteun incontro al qualehanno 
parti ci pato il ministro delle Pari 
Opportunità, Laura Bai bo edel le 
Politiche Comunitarie, Patrizia 
Toia, presente anche la sottose¬ 
gretaria all'Interno, Ombretta 
Fumagalli CarniIi. Martinazzoli 
ha sottolineato che il ruolodelle 
donne in politica «èfondamen- 


tal e» an eh e per u n ri su I tato posi - 
ti vo del centro si n i stra al I eprossi - 
meelezioni regionali in Lombar¬ 
dia in contrapposizionedel Polo 
alleato alla Lega. Martinazzoli è 
con vi nto, però, che«non si tratta 
di aggiungere qualche cosa al 
programma pari andò dei proble¬ 
mi femminili». «Lasfida-spiega- 
èdi creare una nuova classediri¬ 
gente della Lombardia che sap¬ 
pi a pari areagl i uomi n i eal I edon- 
nedi questa regione». Non trala¬ 
scia nel suo intervento il proble¬ 
ma demografico, sentito anche 
in Lombardia:«Credochequesta 
sia una questione politica alla 
quale bisogna rispondere con la 
politica. Sono convinto che per 
in centi vare le giovani coppiead 
averefigli, più chei sussidi, siano 
necessari interventi seri affinchè 
moltepiùdonnepossano lavora¬ 
re e possano con ci li are il tempo 
del lavoro con quello perlafami- 
glia». 
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LONTANANZA 
SAI, È COME 
FERRARA 


MARIA NOVELLA OPPO 


A nche se il programma più vi¬ 
sto della prima serata (con 
6.891.000 spettatori) è sta¬ 
to «Operazione Odissea», avvin¬ 
cente miniserie di Canale 5, è stato 
molto buono anche il risultato 
(5.010. 000) di « Circus » che ha 
affrontato il tema Haider con mol¬ 
ta puntualità. Per merito, va rico¬ 
nosciuto, di Santoro, che ha dovu¬ 
to raddrizzare spesso la barra per¬ 
ché i rappresentanti del Polo (Roc¬ 
co Buttiglione, ma principalmente 
Giuliano Ferrara) continuavano a 
svicolare, per assecondare le di¬ 
chiarazioni di Berlusconi. Il quale, 
obbligato a pronunciarsi contro il 
nazismo, aveva anche affermato 
di essere contro il comuniSmo (per 
chi non lo sapesse). Si parlava 
dunque di nazismo, della memoria 
dell'orrore passato e della impossi¬ 
bilità per i democratici (liberali o 
socalisti che siano) di tacere sui ri¬ 
schi della «integrazione » del razzi¬ 
smo nella Comunità Europea. E su 


questo terreno, paradossalmente, 
Giuliano Ferrara (che continua a 
partecipare a dibattuti televisi 
sfruttando la sua lontananza in¬ 
combente per rubare la parola agli 
altri) è stato superato a sinistra 
perfino da Fini. Il quale si è voluto 
distinguere da Haider, mentre Fer¬ 
rara continuava a preoccuparsi per 
il pronunciamento dell'Europa 
contro l'Austria. Quasi che non 
avessimo sperimentato abbastan¬ 
za, in un passato non troppo lon¬ 
tano, i danni del silenzio. Come ci 
ha ricordato lo scrittore Stefano Le¬ 
vi Della Torre, ci sono momenti in 
cui non si può tacere senza rischia¬ 
re di diventare complici. Mentre il 
leghista Borghezio non corre ri schi: 
dichiara apertamente la sua grotte¬ 
sca solidarietà con Haider. E anche 
Bossi, pur tentando di sottrarsi a 
un giudizio preciso, non ha saputo 
evitare di fare un'altra volta quella 
che in dialetto « padano » si chia¬ 
ma una figura da pirla. 



Utfiba a «Night Express» 

T orna sugli schermi di Italia l(alle2 3.45) il pro¬ 
gramma diTamara Donà che, dal Propaganda di 
Milano, presenta la grande musica dal vivo, in 
contemporanea sullefrequenzedi Radio 105, alle 
23.40. Ospiti della prima puntata, in anteprima 
assoluta, i nuovi Litfiba (cioèsenza Piero Pelù) 
con il loro singolo Elettromacumba. Sul palco 
anche gli Articolo 31 e i Luna Pop. 


SCELTI PER VOI 


■ RACLE 2Q50 

MADE 

IN 

AMERICA 

■ Decisa a trovare 
chi aveva dato il pro¬ 
prio seme per farla na¬ 
scere, la figlia di una 
vedova nera scopre 
che il donatore è un 
vanesio venditore di 
automobili, perdi più 
bianco: disperazione 
ideologica ma lieto fi¬ 
ne sentimentale peri 
due ignari genitori. Ai 
tempi, Goldberge 
Danson stavano insie¬ 
me. 


Regia di Richard Benja¬ 
min con Whoopi Gol- 
dberg, Ted Danson, Will 
Smith. Usa (1993). Ili 
min. 


■ FEM 2Q5 

LA MACCHINA 
DEL 

TEMPO 

Quarto appunta- 

■ mento nel «Mondo 
dei Dinosauri». Ales¬ 
sandro Cecchi Paone, 
ideatore e conduttore 
del programma, parle¬ 
rà dei più famosi dino¬ 
sauri rinvenuti in Ita¬ 
lia e mostrerà alcune 
immagini di Antonio, 
l'Androsauro trovato 
in una cava abbando¬ 
nata vicino a Trieste, 
e presenterà Ciro, il 
famoso dinosauro ri¬ 
trovato in Irpinia. In 
studio i due paleonto¬ 
logi del Museo di Sto¬ 
ria naturale di Milano: 
Cristiano Dal Sasso e 
Paolo Arduini. 


■ ONTE 5 2100 

OPERAZIONE 

ODISSEA 


■ Seconda e ultima 
puntata del film tv. La 
trama: dopo la morte 
del capitano Omero 
(Luca Zingaretti) è 
Ulisse (Daniele Liotti) 
a prendere il comando 
della missione. Duran¬ 
te l'avventuroso viag¬ 
gio, il pentito Michele 
Sinatra (Leo Gullotta) 
tenta di sfuggire alla 
scorta, ma i sei poli¬ 
ziotti riescono ad ac¬ 
ciuffarlo. Sinatra, allo¬ 
ra, cerca di minare la 
compattezza del grup¬ 
po seminando il dub¬ 
bio che fra loro ci sia 
un traditore. 


■ FEIH 2300 

BUG 

INSETTO 
DI FUOCO 

■ Dopo un violento 
terremoto, dalla vi¬ 
scere della terra 
emergono disgustosi 
insetti preistorici spu- 
tafuoco: uno scienzia¬ 
to cerca di studiarli. 
Tra horror e fanta¬ 
scienza, ultimo film 
prodotto da William 
Castle, decisamente 
peri patiti del genere 
truculento. Interes¬ 
sante, però, peri no¬ 
tevoli effetti speciali. 


Regia di Jeannot Szwarc 
con Bradford Dillman, 

J oanna M iles, J amie 
Smithjackson. Usa 
(1975). 100 min. 


i PROGRAMMI DI OGGI 


C tlAi UNO 

6.00 EURONEWS. Attualità. 

6.30 TG1. 

6.40 UNOMATTINA. Attualità. 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
10.00 IO PETER PAN. 

Film commedia (Italia, 
1990). Con Roberto Citran, 
Mariella Valentini. 

Regia di Enzo De Caro. 
Prima visione Tv. 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1 ECONOMIA. 
14.05 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. "Giocajolly". 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. Con Paolo Limiti. 
16.00 SOLLETICO. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. Con Carlo Conti. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO. Con Carlo Conti. 

20.50 SCOMMETTIAMO 
CHE...? Varietà. Conduce 
Fabrizio Frizzi con Afef. 

23.10 TG1. 

23.15 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.30 TG1-NOTTE. 

0.50 STAMPA OGGI. 

0.55 AGENDA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL. 

1.35 SOTTOVOCE. Attualità. 

2.10 SPENSIERATISSIMA. 

2.25 IL COLOSSO DI BAG¬ 
DAD. Film avventura. 


^ DAIDUE 

6.45 LAVORORA. 

6.55 L'ITALIA INTERROGA. 
7.00 VELA. America's Cup. 
La sfida infinita. 

8.00 GO CART MATTINA. 

9.50 HUNTER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

10.50 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2-SALUTE. 
14.00 LA SITUAZIONE 
COMICA. 

14.20 IL NOSTRO AM ICO 
CHARLY. Telefilm. 

15.10 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele 
Cucuzza. 

16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele 
Cucuzza. All'Interno: 17.30 
Tg 2-Flash. 

18.00 DICHIARAZIONI DI 
VOTO SULLA PROPOSTA DI 
LEGGE IN MATERIA DI PAR 
CONDICIO. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 MADE IN AMERICA. 
Film commedia (USA, 

1990). Con Ted Dandon, 
Woophy Goldberg. 

Regia di Richard Benjamin. 

22.50 UBERO. Varietà. 

23.45 TG 2-NOTTE. 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.20 METEO 2. 

0.25 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

0.30 VELA. America's Cup. 
La sfida infinita. 

3.25 L'ITALIA INTERROGA. 


A RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T3-ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3-MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

13.30 T 3 - CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 

13.45 T 3-ARTICOLO 1. 
14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T3-LEONARDO. 
15.00 T 3 - NEAPOLIS. 

15.15 SARÒ GRANDE NEL 
2000 -LA M ELEVISENE. 
Contenitore per ragazzi. 

16.10 GIORNO DOPO 
GIORNO. Gioco. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.40 T3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALI. 
20.00 RAI SPORTTRE. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 DURO DA UCCIDE¬ 
RE. Film poliziesco (USA, 
1990). Con Steven Seaga. 
Regia di Bruce Malmuth. 

22.35 T 3. 

23.00 GENERAZIONI. 
Rubrica. "Il secolo sinteti¬ 
co: Scienza-Incoscienza". 

T3 METEO. 

24.00 T 3. 

T3-EDICOLA. Attualità. 
0.10 OKKUPATI. Rubrica 
(Replica). 

0.40 FUORI ORARIO. 
All'interno: La caduta degli 
angeli. Film commedia 
(Polonia, 1959, b/n). 

Regia di Roman Polanski. 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC RETE 4 

6.00 ZINGARA. Telenovela. 
7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela. Con Adela 
Noriega, Andrés Garcia. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. Con Peter 
Bergman, Eric Braeden. 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines. 

16.00 IL COLOSSO DI 
FUOCO. Film drammatico 
(USA, 1976). Con Ernest 
Borgnine, Vera Miles. 

Regia di Earl Bellamy. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

19.35 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. "Nel 
mondo dei dinosauri". Con 
Alessandro Cecchi Paone. 
23.00 BUG INSETTO DI 
FUOCO. Film horror (USA, 
1975). Con Bradford 
Dillman, Joanna Miles. 
Regia di J eannot Szwarc. 
1.05 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 LA CITTÀ GIOCA 
D'AZZARDO. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1974). Con 

Lue Merenda, Corrado Pani. 
3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.30 IL CITTADINO SI 
RIBELLA. Film drammatico 
(Italia, 1974). Con Franco 
Nero, Barbara Bach. 


ITALIA 1 

6.20 STAR TREK: 

THE NEXT GENERATION. 
Telefilm. "Il giudizio". 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.25 MAGNUM P.l. 
Telefilm. 

11.30 RENEGADE. Telefilm. 
"Nell'occhio del ciclone". 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 LA TATA. Telefilm. 

14.30 MAI DIRE MAIK. 
Gioco. Con la Gialappa's 
Band, Ellen Hidding. 

15.00 IFUEGO! Show. 
Conduce Daniele Bossari. 

15.40 EXPRESS. Musicale. 

17.15 HERCULES. Telefilm. 

18.15 NASH BRIDGES. 
Telefilm. "La notte dei sosia". 

19.15 RE AL TV. Attualità. 

19.35 STUDIO APERTO. 

19.55 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 DAWSON'S CREEK. 
Telefilm. "Convivenza forza¬ 
ta". Con James Van Der 
Beek, Michelle Williams. 

22.30 CIRO UNA VOLTA. 
Varietà. Con Gianni Fantoni. 

23.45 NIGHT EXPRESS- 
SULL'ONDA DEL GUSTO 
MUSICALE. Musicale. 

0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.35 DUE PUNTI. Attualità. 
0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm. 

1.40 FRASIER. Telefilm. 
"L'adorata infedele". 

2.10 IFUEGO! Varietà 
(Replica). 

2.35 MAI DIRE MAIK. 

Gioco (Replica). 

3.00 ZANZIBAR. Telefilm. 
"O la va' o la spacca". 

3.25 NIGHT EXPRESS- 
VIAGGIO AL CENTRO 
DELLA TERRA. Musicale. 
"Enrico Ruggeri" (Replica). 

4.25 MEGASALVISHOW. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 LA FAMIGLIA BROCK. 
Telefilm. "Sfida al giudice". 
10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. (Replica). 

11.30 A TU PER TU. Show. 
13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. Con Darlene 
Conley, John McCook. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.00 LE REGOLE DEL 
CUORE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1998). 
ConJ. Simmons, M. 

Gilbert. Regia di B. Roth. 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. "La voce del¬ 
l'interferenza". Conducono 
Ezio Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 OPERAZIONE ODIS¬ 
SEA. Miniserie. Con 
Daniele Liotti, Leo Gullotta. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSIBI¬ 
LE. Telefilm. "Il piccolo re". 

3.10 SEAQUEST: ODISSEA 
NEGLI ABISSI. Telefilm. 

"La grande speranza". 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità 
(Replica). 

5.30 TG 5. 


UK 

7.00 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA-METEO. 

8.00 TMC SPORT-EDICOLA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
"TAPPETO VOLANTE"- 
PROTAGONISTI IN TV. Talk 
show (Replica). 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 RITRATTI. Film 
drammatico (USA, 1993). 
Con Gregory Peck. Regia di 
Arthur Penn. All'interno: 
10.00 Tmc News. 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 UN KILLER PER TRE 
VOCI. Film poliziesco (USA, 
1994). Con JoBeth 
Williams. Regia di Eric Till 
(Replica). 

16.10 TANTO VA LA GATTA 
AL LARDO... Film 
commedia (Italia, 1978). 
Con Luciano Salce. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.40 NOI UOMINI DURI. 
Film commedia (Italia, 

1987). Con Renato Pozzetto. 
Regia di Maurizio Ponzi. 

22.45 LUI È PEGGIO DI 
ME. Film commedia (Italia, 
1984). Con Renato Pozzetto. 
0.50 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli. 

1.20 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE-METEO. 

1.50 DI CHE SEGNO SEI? 

1.55 TANTO VA LA GATTA 
AL LARDO... Film comme¬ 
dia (Italia, 1978). 


TMC2 


11.15 CLIP TO CUP. 

13.00 1+1+1=3. Musicale. 

13.15 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 
Musicale. 

14.15 CLIP TO CUP. 

14.30 FILE. Musicale. 
15.00 4U -QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

19.30 THE LION NETWORK. 
20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

21.05 OLTRE I LIMITI. 
Telefilm. 

22.45 CLIP TO CUP. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. All'interno: 
Calcio. Camp, spagnolo. 


TELE+bianco 


12.30 TARZAN DI 
GOMMA. Film commedia. 

13.55 SULE ORME DI 
CHATWIN. Documentario. 
15.00 LA GUERRA DEI 
BUGIARDI. Film guerra. 

16.55 L'ADDIO OLTRE LA 
VITA. Film drammatico. 

18.25 L'URLO DELL'ODIO. 
Film avventura (USA, 

1997) . Con Alee Baldwin. 

20.20 CALCIO. 

La partita del secolo. 

20.50 LO SPECCHIO. 
21.00 IDEUS KINKY-UN 
TRENO PER MARRAKECH. 
Film drammatico (GB, 

1998) . Con Kate Winslet. 
Regia di Gillies MacKinnon. 

22.35 MOBUTU, RE 
DELLO ZAIRE. Documenti. 
1.00 RESCUERS 2 - DUE 
COPPIE. Film drammatico 
(USA, 1998). 


TELE+nero 


11.35 SPAWN. Film fanta¬ 
stico (USA, 1997). 

13.10 LA LEGGENDA DEL 
PIANISTA SULL'OCEANO. 
Film drammatico (Italia, 
1998). Con Tim Roth. 

15.50 UNO DEI 2. Film 
commedia (Francia, 1998). 

17.40 RADIOFRECCIA. 
Film drammatico (Italia, 
1998). Con S. Accorsi. 

19.30 LA VITA SEGRETA 
DI MIO MARITO. Film 
azione (USA, 1998). 

21.00 U.S. MARSHALS- 
CACCIA SENZA TREGUA. 
Film azione (USA, 1998). 
ConTommy Lee Jones. 
Regia di Stuart Baird. 
23.05 LO SPECCHIO. 

23.10 DEEP IMPACT. Film 
drammatico (USA, 1998). 
1.05 ILLUMINATA. Film 
commedia (USA, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso ; 6.15 
All'ordine del giorno; 7.33 Questione di 
soldi; 8.35 Golem; 9.00 GR 1 Cultura; 9.08 
Radio anch'io; 10.00 GR 1 - Millevoci; 
10.09 II baco del millennio; 11.00 GR 1 - 
Scienza; 12.10 GR Regione; 12.36 
Radioacolori; 13.21 Parlamento News; 
14.00 GR 1 - Medicina e società; 14.08 In 
poche parole; 14.52 Bolmare; 15.00 GR 1 - 
Ambiente; 15.06 Ho perso il trend; 16.00 
GR 1 - In Europa; 16.06 Baobab - Notizie in 
corso; 18.00 GR 1 - New York News; 19.23 
Ascolta, si fa sera; 19.33 Zapping; 21.15 
Zona Cesarini; 22.34 Uomini e camion; 

23.44 Oggiduemila notte; 0.33 All'ordine 
del giorno; 0.38 Bolmare; 0.43 La notte dei 
misteri; 2.02 Nonsoloverde Bellaitalia; 5.45 
Bolmare; 5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 II Cammello di Radiodue; Incipit 
(Replica); 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell'occhio; 8.55 Domino; 9.19 II ruggito 
del coniglio; 10.15 II Cammello di 
Radiodue; 10.38 3131 - Fatti e sentimen¬ 
ti.; 11.45 II Cammello di Radiodue; 12.03 
Alcatraz; 12.58 A prescindere dal Duemila; 

13.44 II Cammello di Radiodue; 13.50 Un 


medico in famiglia; 15.02 Fuorigiri. Musica 
oltre i circuiti; 16.00 Acquario: Il Bip-show; 
18.00 Caterpillar. Quando il fine giustifica 
gli automezzi; 20.00 Alle 8 della sera. Il 
racconto delle cose e dei fatti; 20.35 II 
Cammello di Radiodue; 20.50 Incantesimo. 
(In onda media). In contemporanea con 
Raidue per i non vedenti; 21.41 Suoni e 
ultrasuoni ; 23.00 Boogie nights; 2.00 
Incipit (Replica); 2.01 3131. Fatti e senti¬ 
menti (Replica); 3.06 Solo musica; 5.00 
Incipit; Il Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli; 7.15 Prima pagina. I giornali del mat¬ 
tino letti e commentati da Enrico Deaglio, 
direttore del "Diario della settimana"; 
8.33 MattinoTre; 9.45 Ritorni di fiamma. Il 
meglio della programmazione musicale di 
Radiotre Suite; 10.00 Radiotre Mondo; 
11.00 Incontri con...; 12.00 Agenda.; 
12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia. Il 
varietà dell'opera; 14.00 Radio 3 Doc.. 
Storie e suoni; Piccoli esercizi di memoria; 
A Est dell'Oriente; 15.00 Fahrenheit; 
18.00 Invenzioni a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.48 Radiotre Suite; 
20.30 II cartellone; Stagione di concerti 
1999/ 2000 dell'Orchestra Sinfonica della 
Rai; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie 
alla radio. Francesco Piccolo legge e rac¬ 
conta "Ferito a morte" di Raffaele La 
Capria; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 




MARE CALMO 




k-A-A-A-A-AJ 

Z^-A-A_A_AJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


• Nord: poco nuvoloso, con addensamenti sull’arco alpino. 
Centro e Sardegna: molto nuvoloso al mattino con possibili¬ 
tà di precipitazioni di debole o moderata intensità, specie 
sulle zone interne e su quelle adriatiche. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso sulle regioni peninsulari, con 
possibilità di precipitazioni sparse. 



DOMANI 


# Nord: sereno o poco nuvoloso con foschie dense o ban¬ 
chi di nebbia sulle zone pianeggianti. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso sulle estreme re¬ 
gioni meridionali , con possibili residue piogge al matti¬ 
no su Sicilia e Calabria. 
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LA SITUAZIONE 


• La pressione sull’Italia tende a diminuire per il passaggio, seppur 
marginale, di un sistema nuvoloso atlantico. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

-1 

6| 

VERONA 

4 4 

TRIESTE 

7 

8 

VENEZIA 

3 

4 

TORINO 

5 81 

MONDOVÌ 4 6 

GENOVA 

12 

11 

IMPERIA 

np 

13 

FIRENZE 

9 

12 


PISA 

6 

IO 

PERUGIA 

np 

IO 

PESCARA 

7 

12 

ROMA 

5 

13 


CAMPOBASSO 

5 

12 

NAPOLI 

9 

14 

POTENZA 

np 

np 

R. CALABRIA 

12 

17 


PALERMO 

8 

15 

CATANIA 

7 

17 

CAGLIARI 

3 

16 


AOSTA 

O 7 

MILANO 

7 

8 

CUNEO 

4 

np 

BOLOGNA 

4 

8 

ANCONA 

O 

np 

L’AQUILA 

-2 

13 

BARI 

6 

14 

S. M. DI LEUCA 

8 

12 
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13 

16 

ALGHERO 

IO 

14 


TEMPERATURE NEL MONDO 
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BERLINO 

7 

IO 

VARSAVIA 
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LONDRA 

8 
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BRUXELLES 

6 

9 

BONN 

7 

12 

FRANCOFORTE 

5 

IO 

PARIGI 

5 

9 

VIENNA 

-1 

14 
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7 

15 


ZURIGO 

-1 

12 

GINEVRA 

1 

9 

BELGRADO 

4 

np 
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3 
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ISTANBUL 

4 

14 


MADRID 

np 

11 

LISBONA 

IO 

18 

ATENE 

8 

20 

AMSTERDAM 

8 

IO 

ALGERI 

D 

23 


MALTA 

np 

17 

11 

BUCAREST 

D 

14 
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l'U nità 


Autonomie 


Giovedì 3 febbraio 2000 


Roma, Bmw dà al Comune 70 «moto-car» 


Agilità,minimo ingombro,sicurezza,ecocompatibilità:sono le caratteristiche prin¬ 
cipali dei 70veicoli Cldella Bmw, offerti incomodatogratuito perunannodalla ca¬ 
sa automobilistica al Comune di Roma pere hè li utilizzi nel trafficoc ittadinodurante 
ilGiubileo.dei nuovi veicoli,una via di mezzo tra una piccola automobilee una mo¬ 
to,40sarannodatiaivolontarie30ai vigili dell'ufficio Decorourbano. 



La Sicilia entra nel Piano Interreg III 

La Commissione perle politic he regionali del Parlamento Europeo ha approvato 
emendamenti al programma di iniziativa comunitaria (PIC) Interreg III,il più impor¬ 
tante dei quattroc he l'Ue realizzerà nel periodo 2000-2006,con uno stanziamentodi 
20mila miliardi di lire. Entra così nel Piano anche la Sicilia,cheera stata quasi del 
tutto esc lusa dalla prime due edizioni del programma Interreg I e II. 





H 


L'intervento 


Fra gli obicttivi del Piano integrato territoriale, l'innovazione tecnologica, 
la tutela del l'ambi ente, la riqualificazione delle aree urbane e industriali 
Ampio spazio alla concertazione con le comunità locali e il partenari ato 


L a Regione Calabria ha ap¬ 
provato l'estate scorsa, il 
Programma operativo re¬ 
gionale per l'utilizzazione dei 
Fondi strutturali comunitari 
2000 - 2006, in attuazione di 
Agenda 2000. Le linee del POR 
Calabria tracciano le vocazioni 
delle province calabresi e si 
muovono all'insegna della con¬ 
certazione tra i partners presenti 
sul territorio e la concentrazione 
delle risorse finanziarie. Tali di¬ 
rettrici riguardano anche la pro¬ 
vincia di Vibo Valentia e la sua 
ipotesi di programmazione (che 
privilegia lo strumento del Pia¬ 
no Integrato Territoriale ) i cui 
obiettivi riguardano: 
a) l'attivazione d'investimenti e 
di iniziative progettuali per ri¬ 
durre la disoccupazione, soprat¬ 
tutto quella giovanile e femmi¬ 
nile; b) l'introduzione di inno¬ 
vazioni tecnologiche per moder¬ 
nizzare le imprese operanti in 
ogni settore, stimolando la pro¬ 
duzione di qualità; c) promozio¬ 
ne e potenziamento di un'offerta 
turistica di eccellenza orientan¬ 
do segmenti di tale flusso verso 
lezonedell'entroterra ed in par¬ 
ticolare nelle Serre vibonesi; d) 
promozione, sulla scia dell'inte¬ 
sa Governo - Regione, di azioni 
ed iniziative per la tutela e la 
salvaguardia dell'ambiente stori¬ 
co, marino e montano; e) pro¬ 
mozione di una riqualificazione 
delle aree urbane della città ca¬ 
poluogo, delle aree industriali a 
ridosso dei centri urbani, recu¬ 
pero dei centri storici e valoriz¬ 
zazione delle risorse culturali; f) 
potenziamento della formazione 
riqualificazione del fattore uma¬ 
no sia sul piano professionale 
che per garantire, le pari oppor¬ 
tunità ed in generale in processi 
di coesione soci al e. 

LE RISORSE 

Dalla risorsa mare al vasto patri¬ 
monio boschivo delle Serre, la 
provincia dispone di tutte le po¬ 
tenzialità per costruire attorno a 
queste risorse un progetto inte¬ 
grato di sviluppo, che consenta 
non solo di fare un balzo in 
avanti alla produzione del reddi¬ 
to dell'intero territorio, ma an¬ 
che di attenuare le forti dispari¬ 
tà nei livelli di sviluppo e nelle 
condizioni di vita dei suoi abi¬ 
tanti tra aree costiere ed aree in¬ 
terne. N otevole appare, a questo 
proposito, la risorsa rappresen¬ 
tata dall'Oasi Naturale dell'An- 
gitola e il Parco delle Serre in 
gran parte dotato da un'efficien¬ 
te rete di percorsi naturalistici, 
tra cui il sentiero Frassati, e ge¬ 
stiti rispettivamente dal WWF e 


La Calabria e i Fondi U.E. 

La Provincia di Vibo Valentìa 
punta su turismo e occupazione 

GAETANO LUCIANO ■ Coordinatore ufficio del Piano della Provincia 



INFO 


Sviluppo 
in rete 

Parte ReSet, 
rete per lo 
sviluppo del- 
leeeonomie 
territoriali, 
perpromuo- 
vere rincori- 
troeloscam- 
biotraleam- 
ministrazioni, 
in modo da 
tracciareil 
nuovo model¬ 
lo di gover- 
nance.Per 
partecipare, 
ci si può rivol- 
gereadAnci, 
Upi,Confe¬ 
renza delle 
Regioni entro 
il 15 febbraio. 


Il porto di Vibo 
Valentia 


dall'Azienda Forestale Regiona¬ 
le. 

Le aree interne dispongono 
inoltre di un patrimonio boschi¬ 
vo consistente, stimato in 22 mi¬ 
la ettari, ma scarsamente utiliz¬ 
zato per la creazione di una filie¬ 
ra del legno che consentirebbe 
un allargamento della base occu¬ 
pazionale che in alcuni periodo 
dell'anno è già consistente. Uni¬ 
tamente alla risorsa ambientale, 
la Provincia dispone inoltre di 
un patrimonio culturale, artisti¬ 
co ed architettonico espressivo, 
che comprende importanti cen¬ 
tri religiosi, siti archeologici e 
una buona intelaiatura di musei. 
Sul piano industriale, la presen¬ 
za più espressiva è quella di un 


sistema di piccole imprese ope¬ 
ranti nei settori della metalmec¬ 
canica e dell'agroalimentare con 
livelli di produzione qualitativa 
e, quindi, competitivi sul merca¬ 
to interno ed esterno. Nel setto¬ 
re agricolo e zootecnico esistono 
nicchie di prodotti biologici tra 
le quali alcune di eccellenza co¬ 
me la cipolla rossa di T ropea. 
Date le caratteristiche eteroge¬ 
nee delle risorse e del territorio 
è apparso necessario pensare ad 
uno sviluppo della provincia 
centrato sulla costruzione di sot¬ 
tosistemi integrati, che permet¬ 
tano la rimozione di alcuni osta¬ 
coli che fanno da freno all'ini¬ 
ziativa privata. Il grado di in¬ 
soddisfazione degli investitori 


verso la cornice legislativa, i ser¬ 
vizi offerti dalle banche, la pre¬ 
senza di una diffusa e forte cri¬ 
minalità organizzata, sono stati 
tutti indicatori che non si posso¬ 
no ignorare e che sono scaturiti 
dai tavoli della concertazione 
con il partenari ato presente sul 
territorio. Più precisamente, le 
ipotesi concertate con le comu¬ 
nità locali ed attorno alle quali 
costruire un percorso program¬ 
matico sono: 1) creazione di un 
distretto turistico balneare nella 
costiera del Vibonese; 2) costru¬ 
zione di un'azione mirata a svi¬ 
luppare un turismo ecologico e 
verde nell'area collinare del Po¬ 
ro e del le Serre; 3) riconversione 
del patrimoni boschivo per 


un'ottimizzazione dello stesso 
anche ai fini produttivi (filiera 
del legno e agroalimentare); 4) 
sviluppo dell'agricoltura e del- 
l'artigianato di qualità al servi¬ 
zio della domanda turistica, at¬ 
traverso la creazione di prodotti 
certificati ; 5) creazione di un'a¬ 
rea industriale e di terziario 
avanzato da ubicare ai confini 
con la realtà internazionale del 
Porto di GioiaTauro. 

Per quanto riguarda, infine, l'a¬ 
nalisi vera e propria s'è deciso di 
operare attraverso un approccio 
per area e per settori indivi¬ 
duando tre progetti integrati: 
PIT della costa e del Poro; PIT 
della Valle del MesimaeMare- 
potamo; PIT Angitola-Serre. 


LEGG I &. S E NTE N ZE 

Consi gl io di Stato e di ritto d'accesso negli appalti pubblici 


PIERO FABRETTI 


ITALIA 


BRUXELLES 


OBIETTIVO 3. 

Perii centro Nord 
7000 miliardi 

Accordo fatto tra Italia e Commissione Eu¬ 
ropea sul piano nazionale del Fondo socia¬ 
le europeo (Fse) nelle regioni del Centro 
Nord (obiettivo 3). Nell'arco del periodo 
2000-2006, le regioni del Centro Nord 
avranno a disposizione un finanziamento 
comunitario di 7.000 miliardi, a cui si ag¬ 
giungerà un finanziamento italiano di 
8.000 miliardi. La formalizzazione definitiva 
avverrà entro marzo. L'Italia, insieme alla 
Finlandia, è il primo tra gli stati membri a 
presentare la propria programmazione ed a 
trovare l'accordo. Ciò è stato possibile gra¬ 
zie alla concertazione con le regioni e le 
parti sociali e al ruolo di regia e coordina¬ 
mento espresso dal M mistero del Lavoro, 
autorità capofila del Fse. In sintesi, sarà 
possibile affrontare i problemi dell'istruzio¬ 
ne, della formazione e del lavoro con stru¬ 
menti estremamente ricchi e flessibili e 
soprattutto con una attenzione particolare 
all'integrazione tra scuola, formazione pro¬ 
fessionale e lavoro; sostenere i nuovi ser¬ 
vizi all'impiego, che con la riforma sono 
stati decentrati; rafforzare le pari opportu¬ 
nità; raccordare le politiche formative na¬ 
zionali con quelle europee anche in mate¬ 
ria di prevenzione della disoccupazione; fa¬ 
cilitare i meccanismi di spesa, secondo re¬ 
gole e procedure che premiano i migliori 
risultati. 

jMPRESE. 

U.E.: sì condizionato 
agli aiuti di Stato? 

La Commissione europea potrebbe autoriz¬ 
zare parzialmente, in tempi brevi la con¬ 
cessione da parte dell'Italia degli aiuti di 
Stato a finalità regionale, destinati a so¬ 
stenere l'attività delle imprese nel periodo 
2000-2006. Secondo fonti U.E. non vi sa¬ 
rebbero difficoltà ad autorizzare subito gli 
aiuti nelle regioni del Mezzogiorno (il co¬ 
siddetto Statuto A), mentre pongono pro¬ 
blemi alcune entità geografiche (tra cui 
Trieste e Torino) situate nelle aree del 
Centro-Nord (il cosiddetto Statuto C)». La 
mappa italiana degli aiuti, all'esame dei 
servizi della concorrenza guidati dal com¬ 
missario M ario M onti, è al centro di un di¬ 
battito sia tra gli esperti europei dell'anti- 
trust che devono stabilire se è conforme 
con i criteri stabili dall'Ue, sia tra i respon¬ 
sabili europei e quelli italiani. L'approva¬ 
zione della mappa da parte della Commis¬ 
sione europea è infatti indispensabile per 
permettere al governo italiano di concede¬ 
re dal 2000 nuovi contributi a finalità re¬ 
gionale a favore delle imprese. Proprio per 
evitare il congelamento degli aiuti, e se 
una soluzione in tempi brevi non potrà es¬ 
sere trovata per le aree che pongono diffi¬ 
coltà, Bruxelles potrebbe dare momenta¬ 
neamente via libera ai contributi italiani 
alle imprese del Mezzogiorno. Dunque per 
Bruxelles la mappa va cambiata, anche se 
parzialmente. Due sono le difficoltà mag¬ 
giori, sottolineano gli esperti Ue: «c'è un 
problema di metodologia nella scelta delle 
zone del Centro-Nord, inoltre alcune aree 
non corrispondono all'entità geografica 
che le autorità italiane hanno preso come 
criterio di scelta». Alla Commissione ora si 
cerca un accordo con Roma sulle zone di 
intervento che pongono problemi. 
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T ra le ultime sentenze del Consiglio 
di Stato in materia di appalti segna¬ 
liamo la numero 2096 del 13-7-1999 
(depositata il 13-12-1999), la numero 2117 
del 18-6-1999 (depositata il 20-12-1999),e la 
numero 2128 del 19-10-1999 depositata il 
20-12-1999. 

La prima riconosce la legittimità dell'e¬ 
sclusione di un'impresa da una gara d'ap¬ 
palto, per lavori di segnaletica stradale, 
nell'ipotesi in cui l'impresa abbia presen¬ 
tato le campionature non conformi ai pa¬ 
rametri rappresentati dai modelli indicati 
dall'Amministrazione appaltante con la 
lettera d'invito, quando le campionature 
siano state richieste a pena di esclusione 
dalla gara. 

Infatti, tra l'altro, la sentenza afferma 
che 11 il significato della clausola è chiaro. 
La campionatura rappresentativa della 
fornitura è richiesta per verificare la ido¬ 
neità tecnica delle imprese concorrenti ad 
eseguire l'appalto. La esclusione dalla ga¬ 
ra, infatti, è disposta per le imprese che 
non presentano la campionatura e per 
quelle la cui campionatura non corrispon¬ 
da o corrisponda "in modo insufficiente" a 
quella descritta dal capitolato. Oggetto di 


valutazione non è la conformità dell'ogget¬ 
to della fornitura del materiale segnaletico 
ai modelli indicati dall'Amministrazione, 
ma l'idoneità tecnico-realizzativa desumi¬ 
bile dalla campionatura". 

L a sentenza numero 2117 della VI sezio¬ 
ne del Consiglio di Stato concerne il limi¬ 
te temporale delle commissioni giudicatri¬ 
ci per l'esercizio del potere di introdurre 
elementi di specificazione dei criteri gene¬ 
rali di valutazione enucleati in sede di 
bandi di gara o di lettera - invito degli ap¬ 
palti pubblici. La commissione giudicatri¬ 
ce di un appalto pubblico, prima di pren¬ 
dere conoscenza delle offerte, è legittima¬ 
ta ad introdurre tali elementi, anche con la 
previsione di sottovoci rispetto alle cate¬ 
gorie generali già fissate ove queste non ri¬ 
sultino adeguate a rappresentare la pecu¬ 
liarità delle singole offerte. 

Il fondamentale limite temporale all'e¬ 
sercizio di questo potere-dovere è rappre¬ 
sentato dall'apertura delle buste contenen¬ 
ti le offerte. La conoscenza, attuale o po¬ 
tenziale, delle offerte costituisce, infatti, 
un dato di fatto potenzialmente deviante 
in quanto mette in condizione la commis¬ 
sione di plasmare i criteri o parametri spe¬ 


cificativi adattandoli ai caratteri specifici 
delle offerte, conosciute o conoscibili, sf 
da sortire un effetto potenzialmente pre¬ 
miale nei confronti di una o piu imprese. 

La necessità che l'individuazione dei 
criteri univoci e obiettivi intervenga, a fine 
di orientare la discrezionalità tecnica, pri¬ 
ma della cognizione delle offerte, costitui¬ 
sce un indispensabile contrappeso, in 
omaggio al principio di imparzialità, al si¬ 
gnificativo spessore della discrezionalità 
valutativa spettante alla commissione in 
caso di ricorso a criteri non automatici e 
alla conseguente restrizione dello spazio 
del controllo giurisdizionale. 

La terza sentenza, la numero 2128 della 
V sezione, concerne il diritto di accesso 
negli appalti pubblici: nell'ampia nozione 
dei documenti amministrativi (art. 24 leg¬ 
ge 241/1991) cui sia possibile accedere 
rientra anche la corrispondenza intercorsa 
fra il direttore dei lavori o il collaudatore e 
l'ente committente, nella fase di esecuzio¬ 
ne di un appalto. 

Si tratta infatti di atti che, in quanto 
concorrono a definire il quadro dei pre¬ 
supposti per l'adozione di decisioni in¬ 
fluenti sui modi e i tempi di esecuzione 


dell'opera pubblica, sono funzionali alla 
cura di uno specifico interesse della col¬ 
lettività, benché trovino fondamento su un 
vincolo contrattuale, si riflettono o sono 
idonei a riflettersi sulla sfera giuridica del¬ 
l'esecutore dell'appalto. Principio coeren¬ 
te con quanto affermato dall'adunanza ple¬ 
naria del Consiglio (dee. 22 aprile 1999, n. 
4), secondo cui diritto di accesso include 
anche gli atti sottoposti, in tutto o in parte, 
alla disciplina propria dei rapporti fra sog¬ 
getti privati. Ciò in quanto anche l'attività 
privatistica dell'Amministrazione, essendo 
rivolta, come quella pubblicistica, alla cu¬ 
ra concreta di interessi della collettività, 
rientra nell'attività amministrativa e sog¬ 
giace ai principi di imparzialità e di buona 
amministrazione, a garanzia dei quali è 
esplicitamente ispirato il diritto di acces¬ 
so. Donde l'irrilevanza del regime giuridi¬ 
co formale e l'applicabilità dell'istituto 
dell'accesso nei confronti "di ogni tipolo¬ 
gia di attività della pubblica amministra¬ 
zione". Nella sentenza, tra l'altro, si legge 
che l'art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, "al fine di assicurare la trasparenza 
dell'attività amministrativa e di favorirne 
lo svolgimento imparziale", riconosce il 


"diritto di accesso" ai documenti ammini¬ 
strativi "a chiunque vi abbia interesse per 
la tutela di situazioni giuridicamente rile¬ 
vanti" (comma 1). Per documento ammi¬ 
nistrativo si intende "ogni rappresentazio¬ 
ne grafica... del contenuto di atti, anche in¬ 
terni, formati dalle pubbliche amministra¬ 
zioni o, comunque, utilizzati ai fini dell'at¬ 
tività amministrativa" (comma 2). Ciò po¬ 
sto, deve convenirsi con il T .A.R. che nel¬ 
l'ampia nozione di documento ammini¬ 
strativo, contenuta nell'alt. 24 della legge 
n. 241/1991, rientra anche la corrisponden¬ 
za intercorsa, nella fase di esecuzione del 
contratto, fra il direttore dei lavori o il col¬ 
laudatore e l'ente committente, trattandosi 
di atti che, in quanto concorrono a defini¬ 
re il quadro dei presupposti per l'adozione 
di decisioni influenti sui modi e i tempi di 
esecuzione dell'opera pubblica, sono, da 
un lato, funzionali alla cura di uno specifi¬ 
co interesse della collettività, benché tro¬ 
vino fondamento su un vincolo contrattua¬ 
le; dall'altro, si riflettono o sono idonei a 
riflettersi, pur se in via indiretta (ma il ci¬ 
tato art. 22, comma 2, riguarda anche gli 
atti "interni"), sulla sfera giuridica del 
soggetto che ha eseguito l'appalto. 
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l'Unità 



♦ Oggi' sarà discusso dal conscio regionale il documento pro-Haider 
Il presidenteAntonione «Con noi ha tenuto un atteggiamento corretto» 

I Ds sollecitano il Cavaliere a rompere l'accordo elettoralecon Bossi 

In Riuli il Polo sceglie 
il leader carinziano: 

«L'Ue ricatta l'Austria» 


La prudenza di Berlusconi e Fini non basta 
Forza Italia e An voteranno la mozione del la Lega 



Rizzo/ Ansa 



L'incontro a Bolzano 
tra Haider e M aroni 
al congresso 
dei liberalnazionali 
sudtirolesi 
nel novembre del '96 


Haider è un errore enorme. Gli 
uomini del suo partito non sono 
né razzisti né nazisti». Anche la 
componentediAn friulanasi dis¬ 
soci a dal le cauteledi Gianfranco 
Fini.Così SergioDressi,assessore 
di Alleanza nazionale, ha già 
mandato un messaggio a Fi ni, af¬ 
fidato al senatore Giovanni Col¬ 
lino: «Presidente, non farti con¬ 
dizionare da quanto scrivono i 
media, noi Haider lo conoscia¬ 
mo bene». 

Va ricordato chei rapporti tra 
Friuli VeneziaGiuliaeHaiderso¬ 
no iniziati subito dopo la sua rie¬ 
lezione a governatore della Ca- 
ri n zi a, q u an do I a regi o n e i tal i an a 
avviò un lavorocomunecon Au¬ 
stri a e SI oven i a per I a can di datu¬ 
ra olimpica «senza confini». La 
ci rcostanza è ti rata i n bai I o da un 
altro rappresentante di An, il vi¬ 
cepresi dente del la Giunta, Paolo 
Ciani, per affermare: «Questo e 
altri progetti checoinvolgono la 
n ostra regi o n e u n i tamen te a Slo- 
ven i a e Austri a son o I a prova eh e 
la presunta ostilità di Haider al¬ 
l'allargamento dell'Europa ad 
Est n on èal tro eh eun a bufai a».Al 
di lèdei documenti istituzionali 
(anche in Regione Lombardia il 
Carroccio si appresta a sottopor¬ 


re al consiglio unamozioneana- 
logaaquellafriulana), lamobili- 
tazi on e gen eral e del I a Lega i n fa- 
voredi Hai dere del le «sue batta¬ 
glie», non conosce sosta. Il 13 
febbraio prossimo a Bergamo si 
terrà una manifestazionecontro 
l'immigrazioneclandestina. Ob¬ 
biettivo: «Portare in piazzale650 
milafirmeasostegnodel referen¬ 
dum sull'immigrazione».L'ono- 
revole Roberto Calderoli, segre¬ 
tario della Lega lombarda, soffia 
sul fuoco: «Con chi èregolarizza¬ 
to non siamo assolutamente raz¬ 
zisti. 

La Lega è molto tollerante, ma 
diventa razzista coi lazzaroni e i 
parassiti, con chi arrivanelleno- 
stre regioni a rubare, spacciare 
droga e gesti re la prostituzione». 
È chiaro che la Lega ha deciso di 
alzare e «hai deri zzare» i toni. La 
ci rcostanza potrebbecompl icare 
non poco gli stessi accordi eletto¬ 
rali appena avviati tra Polo eLe- 
ga.Unasituazioneim barazzan te 
per Berlusconi, sottolineata dai 
Ds che sollecitano il Cavalierea 
romperecon Bossi. Afferma Wal¬ 
ter Vitali, responsabile diessino 
degli Enti locali: «Se Berlusconi 
non rompe dimostrerà la sua 
in affidabilità». 


CARLO BRAMBILLA 


MILANO La prudenza di Berlu¬ 
sconi su Haider non ha fatto 
breccia in Friuli Venezia Giulia. 
Qui il Polo, che guida la Giunta 
regionalecol presidente Roberto 
Antonione di Forza Italia, ha 
confermato chevoterà la mozio- 
n e del la Lega Nord di solidarietà 
ad H ai der e «al l'Austri a ri cattata 
dal governo dell'Unione euro¬ 
pea». La discussione del docu¬ 
mento favorevol e al l'u I tran azi o- 
n al i sta cari n zi an o è stata i seri tta 
all'ordì nedel gionodel consiglio 
regi on aledi oggi. 

Dunque Polo e Lega hanno 
rinsaldato l'alleanza in nomedi 
Haider. Un passocheAntonione 
giustifica così: «Non posso che 
confermare quanto ho già avuto 
modo di dire: siasul piano perso¬ 
nale, chesu quello istituzionale, 
il comportamento tenuto da 
Haider, quale governatore della 
Carinzia, nei confronti della Re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia è 
sempre stato all'insegna della 
massi macorrettezza». 

Quanto alle propensioni filo- 
nazisteeantisemitedel carinzia- 
nodi ferro, Antonionescantona, 
parlando di «psicosi 
planetaria», «lo lo 
giudico sui fatti che 
conosco e sulle cose 
chehasempredetto. 

Se poi mi verranno a 
di re cose che io non 
conosco, che finora 
non ho avuto modo 
di sapere, vuol dire 
checambieròopino- 
ne. Ma se si giudica 
Haider solo sulla ba- 
sedi alcunefrasi det¬ 
te tanti anni fa ed 
estrapoplate dal 
contesto generale 
del discorso, allora 
devo di redi aver sen¬ 
tito cosepiù gravi af¬ 
fermate da Fini, Bos¬ 
si e Berti notti».Sul la 
stessa lunghezza 
d'onda il capogrup¬ 
po di Forza Italia, 

Ferruccio Saro: «Sia¬ 
mo d'accordo con la 
Lega, criminalizzare 


ROMA «Non lo conosco così be¬ 
ne da dare giudizi», bofonchia 
Bossi a chi gli chiede in queste 
ore affannose di diffide europee- 
e versioni in prosa italiana del 
principio sancito a Bruxelles - 
che diavolo mai pensi di Haider. 
Conoscere poi... L'uomo si sa è 
un abisso insondabile, figuria¬ 
moci in questi tempi in cui persi¬ 
no i figli sono illustri sconosciuti 
per chi se li cresce in seno, e via 
dicendo. Però però, il senatùr 
che tuona contro le «manovre 
romane» che gettano discredito 
sulla sua Lega mentre questa si 
candida a puntellare il Polo, 
qualche idea dovrà pur averla sul 
leader austriaco che fa sussultare 
l'Europa, con inusitata prontez¬ 
za. In fondo, se non può dire in 
fede di conoscere bene Haider - 
chi potrebbe mai, dopo una sola 
sera passata in trattoria, davanti 
ad un boccale di birra, con un 
militante come interprete e la 
folla dei leghisti che si dà di go¬ 
mito davanti all'ospite illustre 


capitato non si sa come ad un co¬ 
mizio a Vicenza - Bossi in altra 
sede non ha mancato di indicare 
l'astro nascente della Carinzia 
come la «stella polare» della Le¬ 
ga. E la «Padania» ha registrato 
con entusiasmo. 

Affinità mitteleuropee Ecco¬ 
lo qua, il foglio 
leghista. Berlu¬ 
sconi ha un 
bel dire, ma i 
padani ci ten¬ 
gono a quell'a¬ 
more sbocciato 
con Haider e 
non sempre - 
sembra - corri¬ 
sposto con lo 
stesso entusia¬ 
smo: in fondo, 
se le idee con¬ 
tano qualcosa, la pianura del Po 
vista da Vienna non è poi troppo 
diversa dal meridione d'Italia 
scrutato dalle camicie verdi. Co¬ 
munque sia «La Padania» aggira 
l'ostacolo e non ha difficoltà a 


piantare la Lega al fianco del 
Fpò, nell'orto mitteleuropeo. L'a¬ 
veva detto Maroni, in un'intervi¬ 
sta dei primi del marzo scorso, 
che Haider «ha sull'Europa e sul¬ 
l'immigrazione posizioni molto 
simili alle nostre», specificando 
però che «non ci interessa se lui 
ha mostrato inclinazione per po¬ 
sizioni ideologicamente di de¬ 
stra». Perché la Lega, si sa, non 
ha ideologie. 

«Tra noi padani e gli austriaci 
esistono legami storici e geopoli¬ 
tici ben precisi», confida al foglio 
leghista il senatùr, dopo l'incon¬ 
tro con gli stati maggiori del par¬ 
tito liberal nazionale il 21 marzo 
'99 a Venezia. Haider non c'è, 
purtroppo, ma c'è la segretaria 
federale del partito, Susanne 
Riess-Passer. E Bossi, tra una boc¬ 
cata di fumo e l'altra, chiosa la 
giornata: «Come si dice, se son 
rose fioriranno». Le rose, benin¬ 
teso, stanno lì, nei «numerosi 
punti in comune tra noi e loro», 
il no all'Europa della Grande Fi- 


■ PUNTI 
IN COMUNE 

La Lega vanta 
affinità 
nella lotta 
all'Immigrazione 
e all'Europa 
centralista 


L'INTERVISTA ■ MASSIMO CACCI ARI, sindaco di Venezia 


<€i serveuna vera idea di Europa» 


UMBERTO DE GlOVANNANGELI 

ROMA «Le"grandi famiglie" po¬ 
liticheeuropee"? Non facciamo 
ridere. Esistono ormai solo sulla 
carta. Le " vecch i efam i gl i e" son o 
tutte in una fase di scomposizio¬ 
ne-ricomposizione. Per questo 
trovo stimolante la proposta di 
Veltroni di darevitaad Forum del 
centrosinistra europeo, come 
luogo di confronto edi reciproca 
"contaminazione" tra la cultura 
laica e soci ali sta e le istanze più 
innovative e stimolanti del filo¬ 
ne cri sti an o-soci al e». A sosten er- 
loèunodei leader dei Democra¬ 
tici italiani, il sindacodi Venezia 
Massimo Cacciari. «Dobbiamo 
essere consapevoli - sottolinea 
Cacciari - che se l'Europa conti- 
nuaapensarsi eacostruirsi come 
un grosso monoliteburocratico- 
centralista, allora dobbiamo at¬ 
tenderci la molti pi icazionedegli 
Haider». 

Nonostantei moniti dell'Unione 
Europea, in Austria sembra or¬ 
mai delinearsi un governo«nero- 
bl u». È una cocentesconf itta per i 
Quattordici dell'Ue? 

«È senza dubbio un grosso cam¬ 
panello d'allarme. Maeviterei di 
evocarei grandi spettri del passa¬ 
to . Fari o si gn i fi eh erebbesol o am¬ 
pi ifi care il fenomeno-Haider, 
fargli unaindebitapubblicità. Ri¬ 
tengo che le ragioni che sono a 
fondamento del successo di Hai¬ 
der c'entrano davvero molto po¬ 
co con legrandi tragediedel pas¬ 
sato. Lasciamo perdere il nostal- 
gi smo verso i ITerzo Rei eh. La ba- 
sesoci al e, I e mot i vazi o n i cu I tu ra- 
I i so n o co m p I etam en ted i verse». 
Lei parladiungrossocampanello 
d'allarmeper l'Europa. Di cosa si 
tratta? 

«Dobbi amo fi ccarcel o n el I a testa 
tutti, il Parlamento europeo, la 
Commissioneeuropea, i governi 


europei, che se costruiamo l'Eu¬ 
ropa come sta avvenendo e cioè 
come un gelido monolite buro¬ 
crati co-centrali sta, con l'unica 
idea forza del la stabilità e con la 
volontà dichiarata di livellare e 
omologare tutto, noi creeremo 
mostri politici in giro perii mon¬ 
do egli Haider si moltiplicheran¬ 
no. Che l'Europa ripensi la sua 
forma politica, che metta un po' 
di idee, di sangue nel le sue vene. 
In Parlamento europeo si sta di¬ 
scutendo di Costituzione euro- 

ìi 


Se si costruisce 
un monolite 
burocratico 
e centrali sta 
verranno 
altri Haider 

// 

Massimo Cacciari 
e sopra l'incontro 
tra Joerg Haider 
e il presidente della 
Regione Friuli- 
Venezia Giulia 
Roberto Antonione 

pea. Chesi dia enfasi, sostegno a 
questo lavoro. Chevi si impegni¬ 
no! maggiori leader». 

La xenofobia e l'antieuropeismo 
non sono certo un marchio d'i¬ 
dentità del solo Haider. In Italia, 
ad esempio,c'èUm berto Bossi che 
in quanto a chiusure sull'immi- 
grazionenon scherza. 

«Bossi è diverso da Haider. Per 
certi versi ha detto anche cose 
peggi o ri. Basta I eggere al cu n i vo- 
lantini della Lega contro i meri¬ 
dionali egli extracomunitari per 


averne conferma. Per un altro 
verso, però, Bossi e meno perico¬ 
loso nel senso chesi muovein un 
con testo soci al e e cu I tu ral e mo I - 
to più refrattari odi quello mitte¬ 
leuropeo rispetto a certi miti di 
purezzaidentitariaedi superiori¬ 
tà razziale. In questo Haider è 
molto più pericoloso proprio per 
il contesto storico-culturale in 
cui opera». 

È giustificata l'ingerenza dell'U¬ 
nione Europea nelle vicende di 
governoaustriache? 


«Lo ritengo un problema fuor- 
viante. L'Europadevecapireche 
affrontando il probi ema-H ai der 
pari a a séed i sé. Pri ma d i " i n terfe- 
ri re" devecomprendereerifi ette¬ 
rei caratteri di un fenomeno eh e, 

I o ri peto, eh i ama i n causa i carat¬ 
teri fondanti della "casa comu¬ 
ne" europea». 

Intanto, il caso austriaco mette 
in crisi unadellegrandi famiglie 
poi iti cheeuropee: i I Ppe. 

«Grandi famiglie? Non facciamo 
ridere. La mi gli ore fotografi a di 


ciò cherealmenteèil Parlamento 
europeo la offre il centrosinistra 
italiano. Stiamo in tutti i gruppi. 
Le "vecchi e fami gli e" sono tutte 
in una fase di scomposizione-ri¬ 
composizione...». 

Di ricomposizione parla Walter 
Veltroni rilanciando la proposta 
di un Forum del centrosinistra 
europeo.Cosanepensa? 

«M i pare un fatto positivo, su cui 
stiamogiàstiamotentandodi la¬ 
vorare. E una necessità di inno- 
vazioneculturaleoltrecheun bi¬ 
sogno politico. Antichesuddivi- 
sioni non hanno più senso. Nel 
gruppo socialista europeo, solo 
perfareun esempio, ècompleta- 
mente assente la componente 
cri sti ano-soci al e e ciò ripropone 
un'anacronistica divisione tra 
pensiero laico equello di ispira¬ 
zione cri sti an o-soci al e eh e i n ve- 
ceoggi devono i nteragi re». 

Dietro i I successodi Haider c'èan- 
cheun vuotodi memoriastorica? 
«Non credo. A volta bisogna an¬ 
che non essere schiavi della me¬ 
moria. Perricordarecomesi deve 
bisognaanche"saperdi menti ca¬ 
re". Haider è il prodotto dell'in¬ 
capacità dell'Europa di presen¬ 
tarsi come patria comune, come 
casa comune. Non è che la me¬ 
moria risolva questa questione. 
Inoltre, Haider è il sintomo di 
unasituazionedi insicurezza: un 
certo ceto medio come settori di 
classeoperaia vivono laglobaliz- 
zazione con ansia e angoscia. 
Ampi settori sociali sono emargi¬ 
nati da questo processo. Per evi¬ 
tare una deriva "haideriana" oc¬ 
corre sviluppare forti politiche 
soci al i. Al tro eh e mol I are i I W el - 
fare. Certo, occorre ripensare le 
politichesociali ma non per ab¬ 
bandonarle ma semmai proprio 
per rafforzarle, perché al tri menti 
le aree di emarginazione e di in- 
sucurezza sociali sono destinate 
ad aumentare». 



Quando il senatùr incontrò la sua «Stella polare» 

Sulla Padania le «affi n ità elettive»: lotta agli immigrati e alla burocrazia Ue 


nanza, per dirla con Bossi, e la 
«politica in difesa dei valori iden- 
titari, quali la famiglia, la lotta 
all'immigrazione extracomunita¬ 
ria e alla globalizzazione». Pochi 
mesi dopo il quotidiano della Le¬ 
ga annuncia il lieto evento: la 
nascita di un sottogruppo al par¬ 
lamento europeo «di natura poli¬ 
tica e operativa, con i liberal de¬ 
mocratici di Haider, insieme ai 
quali lavoreremo a stretto con¬ 
tatto edi concerto». 

Insieme sul palco. «La Pada¬ 
nia esulta con Jòrg». E Mario Bor¬ 
ghi ezio il 5 ottobre scorso, dalle 
pagine del quotidiano del sena¬ 
tùr, preannuncia «radiose pro¬ 
spettive» dopo il verdetto eletto¬ 
rale austriaco con un comunica¬ 
to diramato - nota la Padania - 
«anche in tedesco. «La vittoria di 
Haider segna una data fonda- 
men tal e n el I a I otta comu n e al l'o¬ 
mologazione mondialista e l'im¬ 
migrazione che minaccia l'iden¬ 
tità dei nostri popoli», dice Bor- 
ghezio, sperando in un successo 


contagioso. E quale emozione, 
quando la «stella polare» vitto¬ 
riosa in Austria improvvisamente 
si materializza a Vicenza, «in una 
fresca serata d'ottobre», ad un 
comizio di Bossi e dal palco gri¬ 
da: «buona fortuna al Veneto, vi¬ 
va la Padania!». «In altri termini - 
spiega Carlo Corti sul quotidiano 
leghista - un personaggio chiave 
che risiede e opera a pochi passi 
dalla Padania e la cui immagine 
ha fatto il giro del mondo in 
queste settimane, appoggia la 
causa della liberazione della no¬ 
stra terra dalle intollerabili alie¬ 
nazioni che le vengono inflitte 
dal centralismo romano... Vo¬ 
gliono tra l'altro che ci convin¬ 
ciamo di essere parte di una pe¬ 
nisola mediterranea che, anche 
da un punto di vista strettamen¬ 
te geografico, ha inizio solo a sud 
della Romagna». E Bossi invita 
Haider: «Battiamoci contro la 
globali zzazi o n e d el I a U e». 

Solo con noi. Bella quella sera¬ 
ta a Vicenza finita in trattoria. 


Peccato però che il partito libe¬ 
ral nazionale austriaco abbia poi 
smentito in patria di aver parte¬ 
cipato ad una manifestazione 
elettorale a Vicenza, insieme alla 
Lega. Era lì per caso, «pura coin¬ 
cidenza», dice l'Fpò, ma non 
mancheranno occasioni. L'in¬ 
contro però c'è 
stato eccome, 
rivendica la 
Padania. Tutti 
hanno visto. E 
Haider, già che 
c'era, non ha 
mancato di 
chiarire che 
non ha nulla a 
che vedere con 
Forza Italia. 

Solo contatti 
con Antonio 
Martino e con il presidente della 
giunta regionale friulana, Rober¬ 
to Antonione, che per altro go¬ 
verna con l'appoggio della Lega, 
spiega Speroni. Niente di più. 
Con la Lega no, è un'altra cosa. 


«Al Parlamento europeo voglio 
andare insieme a Bossi. Alleanza 
Nazionale? No, Fini non mi inte¬ 
ressa. Voglio andare con Bossi, 
con lui e nessun altro», gongola 
La Padania, riferendo le parole di 
Haider. In una fresca serata d'ot¬ 
tobre. 

Il razzismo non c'entra. E 

nemmeno le ronde, l'invito a 
sparare sui clandestini, il terrore 
dell'IsIam che incombe, l'equiva¬ 
lenza tra immigrato e criminale. 
No, la xenofobia e il nazismo 
non c'entrano. È solo paura di 
cambiare, spiegava Maroni solo 
due giorni fa alla Padania. «Hai¬ 
der non è il diavolo. È accusato 
di essere andato a certi raduni di 
ex Ss, ma non è vero. Si è recato a 
raduni di ex militari combatten¬ 
ti. Ovviamente, gli ex militari di 
quelle terre, durante la seconda 
guerra mondiale, combattevano 
sotto la svastica», dice Maroni. E 
già, la Lega si sa non ha 
ideologie. 

Ma.M. 


■ MACCHÉ 
XENOFOBIA 

Per Maroni 
«Haider non è 
il diavolo 
Non vedo niente 
di nazista 
o di razzista» 
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Firenze, 1500 miliardi per l'area Castello 


Investimenti perl500miliardi nei prossimi 10- 15anni. L'ac c ordo è stato firmato tra il 
Comunedi Firenzeeil consorzioCastello(società Nit,gruppo Fondiaria,e Agippe- 
troli).Saràdifatto ridisegnata la porta a nord-ovestdellacittà.Dei 1500miliardi, 
lOOOspettano ai privati e 500al Comune. Nell'area di Castello sorgeranno la nuova 
sede della Regione,la se uola sottufFic iali dei Carabinieri e un pare odi 80ettari. 



Genova, auto elettrica per la Provincia 

La primaautoelettricadel parcovettu re della Provinciadi Genova èstata conse¬ 
gnata nei giorni scorsi. L'autovettura, pari a una piccola cilindrata funziona total¬ 
mente ad energia elettrica,non produce emissioni inquinanti edè,secondo la la ca¬ 
sa produttrice,assolutamente silenziosa. Sarà provata peruna settimana dai dipen¬ 
denti dell'Area viabilità al fine di valutarne potenzialità e limiti. 


Pochissimi 
in regola 
Altri 3 mesi 
in Toscana 

B en pochi enti locali sono in 
regola con i termini della 
legge Bersani sul commer¬ 
cio, scaduti il 29 gennaio scorso. 
U nari prova del ritardo vienedal- 
laToscana. In quella regione, a 
una settimana dalla scadenza, 
soltanto due Comuni, quello di 
Calenzano e di G rosseto, si era¬ 
no messi in regola adeguando gli 
strumenti urbanistici alle nuove 
direttive per la programmazione 
degli insediamenti commerciali 
conten ute nel I a «B ersan i ». 

Proprio in seguito a questa si¬ 
tuazione - per la quale la Con- 
fcommercio toscana preoccupa¬ 
ta del ritardoein particolare del- 
I e scarse certezze per i I prossi mo 
futuro della categoria, aveva lan¬ 
ciato per prima l'allarme - l'as¬ 
sessore regionale alle Attività 
economiche e produttive M auro 
G inanneschi si èvistocostrettoa 
prorogare di 90 giorni i termini 
entro i quali gli Enti locali do¬ 
vranno adeguare i propri stru¬ 
menti urbanistici secondo le leg¬ 
ge regionale di recepì mento del¬ 
la Bersani. I Comuni avrannoco- 
sì tempo fino alla fine di aprile, 
dopo di che scatterà il potere so¬ 
sti tutivodella Regione. 

L a situazione deficitaria della 
T oscana in questo comparto, se¬ 
condo l'assessore del Comunedi 
Prato, Andrea L ulli, sarebbe da 
imputare principalmente ad un 
confronto ancora in corso tra le 
diverse categori e i nteressate, so¬ 
prattutto per i contrastanti inte¬ 
ressi della piccola e della grande 
distribuzione. 

D i altro avviso è la Confcom- 
mercio che addita la responsabi¬ 
litàdiretta dei Comuni «perchéè 
i n gioco Ia nuova program mazio- 
nedella retecommerciale». 

Al di là delle dispute, l'asses¬ 
sore Ginanneschi fa comunque 
presente che esistono già regole, 
seppure vecchie e da adeguare, 
che «costituiscono ancora una 
base importante di riferimento». 
Inoltre, ri corda che per il piccolo 
commercio nei centri storici so¬ 
no previste risorse stanziate dal- 
l'U e per il periodo 2000-2006, ol¬ 
tre che da una legge nazionale. 
Seicento milioni sono stati inve¬ 
ce stanziati dalla Regione per i 
centri di assistenza tecnica. Nel¬ 
le prossime settimane - ha ag¬ 
gi unto il responsabile per le Atti¬ 
vità produttivedelIaT oscana-la 
Regione solleciterà i Comuni 
prima di tutto ad adeguarsi in- 
tantosul commercioambulante. 


Servizi pubblici La capillare presenza dell'Enel e della Snam ha permesso negli anni 

. la realizzazione di infrastrutture sull 'intero territorio nazionale 

L a gara per la concessione uno strumento che non premia la qualità 

Gas metano liberalizzato 
L'energia pronta all'esperimento 
della concorrenza «spinta» 

GIUS ERRE TIRANTI - Presidente Aem spa Cremona 


INFO 


Bianco: 
riforma 
da rivedere 

«La riforma 
dei servizi 
pubblici lo¬ 
cali deve ga¬ 
ranti re l'ac- 
cessoal 
mercato del- 
leaziendee 
l'autonomia 
dei Comuni». 
Parole del 



ministro del¬ 
l'Interno 
Biancoalla 
Commissio¬ 
ne Affari Co¬ 
stituzionali 
del Senato. 
Circa il ddl di 
riforma della 
142, Bianco 
haannuncia- 
to emenda¬ 
menti e so¬ 
stenuto la 
necessità di 
incentivarci 
consorzi tra 
Comuni. 


D allaliberalizzazionedei servizi 
pubblici la sinistra può trarre 
un positivo risultato politico 
solo se saprà tenere strettamente cor¬ 
relati due obiettivi di fondo: aprire il 
mercato per rendere davvero liberi i 
consumatori di sceglierei! gestore ri¬ 
tenuto più idoneo e, al contempo, ga¬ 
rantire l'universalità del servizio (la 
certezza anche per i clienti più svan¬ 
taggiati di servizi di qualità). 

Apri re il mercato al la concorrenza: 

I a fase pi ù del i cata è certamente quel I a 
i n i zi al e poi eh ési tratta d i scard i n are I e 
attuali condizioni fortemente prote¬ 
zionisti eh e e avvi are un processo che 
ridefiniscai ruoli e favorisca quegli at¬ 
tori che, con coraggio, sono pronti 
mettersi in gioco 
per costruì re nuovi 
assetti. 

Penso alle molte 
efficienti aziende 
municipalizzate 
per le quali occor¬ 
rono politiche go¬ 
vernative capaci di 
spingerle verso al¬ 
leanze territoriali, 
concentrazioni, 
holding,ecc. 

Frantumare i 
monopoli e sman¬ 
tellare le rendite di 
posizione: si tratta di obiettivi che 
puntano al mi gl i oramento del l'attuai e 
scenario,capaci di produrrenel nostro 
P aese efficienza e i nn ovazi on e. L a si - 
n i st r a n on p u ò 11 su b i re" q u esto p roces- 
so,devegovernarlo,in mododaperse- 
guirefinalitàdi giustiziaeconomica(è 
vincente solo chi è competitivo) e ga¬ 
ranti re le aspettati ve dei consumatori 
che attendono servizi migliori a costi 
inferiori. 

Rispetto a questi obiettivi, oramai 
chiaramentedefiniti, gli strumenti fi¬ 
nora ipotizzati per realizzarli mi la¬ 
sci an o abbastan za per pi esso. 

Ci si attarda su un'impostazione 
troppo localistica (la privativa comu- 
naledei servizi)dimenticandocheso- 
lo una impostazione con forti conno¬ 
tati di politicaindustrialeèingradodi 



perseguire un disegno che assegni ai 
servizi il ruolodi volano,avoltedecisi¬ 
vo, per lo sviluppo dellecomunità lo¬ 
cali (e quindi forte strumento di fede¬ 
rai i smo). D entro I a I ogi ca del I a pri va¬ 
ti va si pone poi la "gara" per la con ces¬ 
si one(di fatto un monopolioatempo). 
E ssaapparecomelostrumento tauma¬ 
turgico capace di introdurrenel mon- 
do del I e uti I i ty I i beral i zzazi on e e con¬ 
correnza. 

A mioavvisoquestostrumentoren¬ 
de solamente esplicita la volontà del 
concedente. La formalità del rito, l'i¬ 
stantaneità dell'offerta, l'impossibili- 
tàpraticadi misurarelaqualità(senon 
a posteriori) fanno della "gara" uno 
strumento inadeguato a premiarechi 
produce servizi di qualità. Non va di¬ 
menticato chelaframmentazioneisti- 


tuzionale(oltre8milaComuni) èstata 
la prima causa della frammentazione 
gestionale. Saranno le 8mila gare in 
I tal iaafarei I "mercato"? 

La gara può quindi rappresentare 
un momento transitorio e non certo 
definitivo. Se lo fosse potremmo dire 
add i o al I amodern i zzazi on edel settore 
e all'industrializzazione dei servizi 
pubbl i ci. M i rendo conto che per certi 
ti pi di servizi (acqua, ri fi uti, ecc.) la ga¬ 
ra appare l'unica possibile soluzione 
praticabile ma credo che guardando 
oltre gli ostacoli si potrebbe, nel tem¬ 
po, individuare qualche cosa di me¬ 
glio. 

N on va d i men ti cato eh e i n tutta E u- 
ropail compartodelleutility, al pari di 
altri, sta vivendo momenti di grande 
trasformazione. La concentrazione, 


l'esternali zzazi on e, la diversificazio¬ 
ne: sono questelepolitichechei gran¬ 
di gruppi economici efinanziari stan¬ 
no trasferendo in ogni settor e, da quel¬ 
lo bancario a quello del le tei ecomuni- 
cazioni, dai servizi pubblici ai traspor¬ 
ti. 

I n questo scenario balza agli occhi 
l'anomalia italiana. Qui tutto appare 
centrato sul la finanza: ci si esalta per il 
collocamento borsistico di aziende 
chenon hanno ledimensioni per reg¬ 
gere la concorrenza internazionale. 
Abbiamo ancora una larga parte del 
Paese che soffre per carenza di infra- 
struttureadeguatesoprattutto nei set¬ 
tori idrici e ambientali. Come verran¬ 
no generati i capitali necessari peref- 
fettuarequesti investimenti? 

Non èpensabilechetuttosi riversi 


n el I e tari ffe poi eh é questo morti fi eh e- 
rebbelegiusteattesedei consumatori, 
così come non è credi bile che aziende 
quotatei n borsa facci ano i nvesti menti 
che penalizzi no la redditività del l'im¬ 
presa. 

È in una logica europea eh e vorrei 
invecesi sviluppasse il di battito sul re¬ 
cepì mento del I a di retti va europea per 
Iali beral i zzazi on e d el gas metan o. U n 
comparto, quello dell'energia, molto 
più adeguato di altri a sperimentare 
forme concorrenziali "spinte" poiché 
maggiormente infrastrutturato ed 
esteso a quasi tutto il territorio nazio¬ 
nale. 

N ei settori elettricoedel gasmetano 
Ia capi 11are presenza del l'E nel e del Ia 
Snam ha permesso negli anni di rag¬ 
gi ungere alti traguardi di penetrazio- 
nedi mercatoerealizzazionedi infra¬ 
strutture sull'intero territorio nazio¬ 
nale. 

Pongo qualche interrogativo per 
suscitare la discussione: quale ruolo 
dovranno giocare in futuro questi 
grandi vettori nazionali? Verrà supe¬ 
rata I a f ram m en tazi on e gesti on al e n el - 
ladistribuzionefinaledel gasmetano? 
E soprattutto: il meccanismo dei 
clienti idonei (cioèquei clienti che,ca¬ 
ratteri zzandosi per forti consumi, so- 
nogiàliberi di sceglierei! propriofor- 
nitore) èi I grimaldellocon cui si vuole, 
gradualmente, consenti re ad ogni cit¬ 
tadino di sceglierecon chefareil con- 
trattodi fornitura? 

C'è da augurarsi che la risposta ai 
miei interrogativi sia "sì". Penso che 
attraverso le leggi di settore si debba 
far tornare preponderante la dimen¬ 
sione industriale dei servizi. Questo 
con senti rebbe I a creazi on e d i soggetti 
distinti che si occupano o di infra¬ 
strutture (le reti egli impianti) o del le 
attività di vendita (tendenzialmente 
sempremenoconsegnadi un prodotto 
masviluppodi servizi post-contatore). 
C osi f acen d o ap pare i poti zzabi I ech e I a 
stessa rete possa servi re a pi ù for n i tori 
di servizi che, in competizione, cerca¬ 
no di conquistare clienti e mercato 
(comegiàavvi enei n alcuni paesi euro¬ 
pei). 

L atariffasaràil contenitoredel leri- 
sorse per garantire l'universalità del 
servizio (come avviene per la tariffa 
elettrica) o continuerà l'autorizzazio¬ 
ne locale che ha generato differenze 
anchedel 40%all'internodi unastessa 
R egi on e? Q ual e base terri tori al e verrà 
presa a ri feri mento, i I Comu ne, I a P ro¬ 
vi nei a, laRegioneoloStato? 

Coniugare le esigenze del mercato 
con i bisogni sociali non è mai stato 
compito facile, oggi disponiamo di 
tecnologie e di conoscenze che am¬ 
pliano continuamente i nostri oriz¬ 
zonti e le nostre capacità. M ai come 
oggi, ritengo che una riflessione col¬ 
lettiva sui limiti e la responsabilità del 
n ostro agi re si a opport u n a perch è l'og¬ 
getto di questa riflessione impatta sul 
quotidiano di tutti e non esiste muta¬ 
mento pi ù grandedel cambi amento di 
unaconsuetudine. 


A MILANO LA TRASFORMAZIONE IN SPA 


«F armaci e: una buona intesa, 

GIORGIO R0IL0 - Segreteria Cgil M ilano 

«Vorrei fossechiarochenonsi trattadi unaprivatizzazione.il Comunestasolocrean- 
dounasocietàdi gestione. Latitolari età del lefarmaci e, ovvero la propri età, resta al sin¬ 
daco». Pietro Balocco,presidentedell 'Ordìnedei farmacisti,ènettoquandoparladel la 
trasformazionedell'aziendafarmaceutica munì ci palizzata in soci età per azioni, cui 
verràaffidatalagestionedelle84farmaciemilanesi,così comehadecisoil Consiglio 
comunaleconladeliberadi indirizzo appena approvata. Ancora: «Anzi,èallostudioun 
progettodi leggedel governo per li mi tare nel tempo la possi bilitàdigestionedei servizi 
pubblici.Altrimenti,èchiaroche,pursurrettiziamente,si tratterebbecomunquedi 
una privati zzazi one». Laconico il suogi udizioancheri guardo la protesta, sorta unaset- 
ti manata, di unaqui ndicinadi farmacisti, che vorrebbero passareal l'orario continua¬ 
to: «La legge attualenon lo permette. Noi auspichi amo una revisionedegli orari, ma il 
servi zi o dev'essere ugual e per tutti ». 


L a recente approvazione, da parte del C onsi- 
glio comunardi M il ano del la delibera di in¬ 
dirizzo per la trasformazione dell'Azienda 
Farmaceutica Municipalizzata in Società per 
Azioni, a cui sarà affidata la gestione delle 84 far¬ 
macie, rappresenta unprimorisultatopermantene¬ 
re, nella sua unicità aziendale, un servizio farma¬ 
ceutico qualificato sul territorio e la garanzia del 
mantenimento degli oltretrecento posti di lavoro at- 
tualmenteimpiegati in questa azienda. 

L a giunta A /bertini chea luglio dello scorso anno 
aveva comunicato a C gii, C isl eU il la sua ferma vo¬ 


lontà di procedere alla vendita frazionata dellefar- 
maciecomunali con una procedura d'asta per crea- 
re84 nuovi piccoli imprenditori, ha dovuto cambia¬ 
re opinione sia per le proteste dei lavoratori, che 
hanno saputo costruireattornoalleloroproposteun 
ampio consenso dei cittadini milanesi, sia perla resi¬ 
stenza all'interno della sua stessa maggioranza ri¬ 
spetto ad una scelta esclusivamenteelettoralistica. 

Diversamente dalle motivazioni che hanno por¬ 
tato al la decisionedi vendereall'asta la C entraledel 
L atte (fa re cassa evalorizzare/'area immobiliare), 
in questo caso nella giunta hanno invece preso il so- 


ma attenzione ai privati» 


pravventoleesigenzedisalvaguardareilvaloreeco- 
nomicoesocialedeH'attualesistema a reteela tutela 
dell'occupazione. 

il n esito importante da sempre sognato dal sin¬ 
dacato confederale milanese e dai dipendenti delie 
farmacie comunali che vedono riconosciute nella 
delibera delConsigliocomunalei loro obi etti vi prin¬ 
cipali: 

* trasformazionedell'azienda in SpA con una si¬ 
gnificativa presenza del capitale pubblico di cui il 
Comuneresta titolare; 

* mantenimentodell'attualeunitarietà azienda¬ 
le che oggi rappresenta la più importante catena di 
farmacia municipale a livello italianochegaranti- 
sce una capillare presenza sul territorio per ri spon¬ 
derea i bisogni dell 'utenza; 

* costituzione di un'azienda a partecipazione 
pubblica che prevede la stipula di un "C ontratto di 
S ervizio" tra E ntepubblicoeS od età per mantenere 
un servizio di interessepubblicoela tutela dell'occu¬ 
pazione; 

* l'Associazione e l'Ordine dei farmacisti locali, 
in alternativa alla delibera consigliare, hanno pre¬ 
sentato una proposta d'acquisto frazionata delle84 
farmacie comunali con un'offerta di base di circa 
200 miliardi. Tale proposta è a nostro avviso non 


accettabile perchè non rispondente ai reale valore 
economico delle farmacie. Inoltre, non prevede le 
dovute tutele occupazionali per tutti i dipendenti e 
frantuma un sistema che finora ha garantito ai cit¬ 
tadini un servizio sociale di rilevante importanza. 
Infatti, basta leggere l'offerta laddovei farmacisti 
sottolineano che bisognerà trovare idonee soluzioni 
nazionali del personalecentralefcompresi i dirigen¬ 
ti) e che, più in generale, le garanzie occupazionali 
per gli altri dipendenti dovranno ri guardare un pe¬ 
riodo non superiore ai cinque anni, per verificare 
chel'occupazionenon ètutelata. 

A nostroavvisosoloun'azienda chesi basa su una 
struttura unitaria efficiente può copri reerecupera- 
regli eventuali squilibri economici, garantendo un 
servizio socialeai cittadini cheinvecenon puòessere 
assicurato dalle farmacie private alla ricerca dell' 
ubicazionepiù redditizia. 

U n esempio: nel Quartieredi Chiaravallefcirca 
1300 residenti prevalentementeanziani), il titolare 
della farmacia privata, per ragioni economiche, si 
trasferisce in una zona redditizia,privandola del 
servizio. U n annota l'azienda munì ci pai e ha dovu¬ 
to aprire un dispensario farmaceutico per garantire 
alla popolazionei farmaci necessari; tutto ciò grazi e 
all'esigenza di una struttura efficiente in grado di 


colmareleeventuali perditeeconomichefnegli ulti¬ 
mi anni il bilanci odi questa azienda registra risulta¬ 
ti positivi). I n definitiva, ci sembra che dietro la re¬ 
torica del piccoloimprenditores nasconda invecela 
volontà di salvaguardare alcuni interessi privati 
corporativi chesi saldanoovviamentecon la dema¬ 
gogia elettor a ledi alcuni settori politici. 

N on ècosi? Allora i farmacisti privati partecipi¬ 
no all'asta per l'assegnazione del 51% della nuova 
società, anzichépretendereuna vendita frazionata 
al di fuori di qualsiasi verifica in grado di rispettare 
gli effettivi valori di mercato delIe84 farmacie. N on 
mancheranno quindi nel prossimi giorni ulteriori 
azioni di pressione da parte dell'Associazione del¬ 
io rdi nedei F armaci sti sulla giunta per ribaltare la 
delibera del Consglioalloscopodi favorirei farma¬ 
cisti privati. 

Ilsndacato confederale, per difenderei risultati 
raggiunti, sarà quindi chi amato a mantenerelostes- 
solivello di mobilitazione e coinvolgi mento dei cit¬ 
tadini che ha consentito questo primo e importante 
risultato enei contempo mantenere'! I tavolo di con¬ 
fronto con la giunta affinchéleproceduredi priva¬ 
tizzazione garantiscano davvero la salvaguardia 
del servizio pubblico, l'occupazione e la partecipa¬ 
zioneazionaria di tutti i dipendenti. 
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♦ AncheBradley ha ottenuto più consensi tra quelli 
che non sono affiliati a nessun partito 
Prossimo appuntamento per il Gop in South Carolina 

McCain l'antipolitico 
premiato dal voto 
degli «indipendenti» 

Bush jr. e Gore restaio favoriti nellacorsa 
ma i giochi del le primarie sono ancora aperti 


DALLA REDAZIONE _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASHINGTON George Bush si 
aspettava di mettere a dura prova le 
sospensioni della sua potente mac¬ 
china elettorale urtando il sasso 
McCain sulle strade del New Ham¬ 
pshire. Non si aspettava che si sa¬ 
rebbe trattato di un macigno. Di 49 
tonnellate percentuali contro le sue 
31. Al Gore era fiducioso di arrivare 
primo nel duello con Bill Bradley. E 
ce l'ha fatta. Macon un distacco mi¬ 
nimo, 51% contro 47%, molto me¬ 
no di quello della settimana prima 
nei caucusdell'lowa, sudando fred¬ 
do quando aH'inizio dello spoglio 
sembrava che dovesse fi n i re addi rit- 
tura in un pareggio. Era Bradley che 
lottava disperatamente per la so¬ 
pravvivenza. E finita che era Gore 
ad avere l'aria disfatta, l'affanno, i 
rivoli di sudore sulla fronte e sul 
collo della camicia del «sopravvissu¬ 
to». 

È successo che i due «outsider», i 
due ribelli all'autorità e alla primo- 
genitura politica costituita, i due 
perdenti in partenza nei favori del¬ 
l'establishment e degli apparati dei 
rispettivi partiti, i due cavalieri soli¬ 
tari senza pedigree e codazzo di cor¬ 
tigiani, hanno tenuto testa ai favori¬ 
ti. Bush per i repubblicani, malgra¬ 
do la sconfitta in New Hampshire, e 
Gore per i democratici, malgrado la 
vittoria di stretta misura, restano i 
favoriti nella corsa alle rispettive 
nomination. Ma la gara non si è 
chiusa prima ancora di iniziare, co¬ 
me sembrava dovesse succedere 
qualche giorno fa. I loro sfidanti 
«outsider» restano vivi e vegeti. Gli 
daranno filo da torcere. Non c'è sta¬ 
ta per loro l'incoronazione preven¬ 


tiva in cui speravano. 

La cosa ancora più straordinaria è 
però l'emergere in qualche modo 
dalle nevi del New Hampshire di un 
terzo incomodo, un candidato chi¬ 
mera, una sorta di candidato tran¬ 
sgenico, né democratico né repub¬ 
blicano, ma con i geni di entrambi i 
partiti tradizionalmente contrappo¬ 
sti. Che se esistesse davvero potreb- 


■ PIOGGIA 
DI SOLDI 

Bush può contare 
su finanziamenti 
adeguati 
ma ora piovono 
donazioni 
su McCain 

Il democratico 
Al Gore 
esulta per 
la sua vittoria 
e in alto 
il repubblicano 
GeorgeW. Bush 
dopo la sua 
sconfitta nelle 
primariedel 
New Hampshire 

be forse conquistare la Casa Bianca, 
anche se non potrà mai avere la no¬ 
mination democratica o quella re¬ 
pubblicana. Potrebbero battezzarlo 
McBradley o BradCain. E quello a 
cui in fin dei conti in New Ham¬ 
pshire sono andati i favori di due 
terzi dei votanti. 

Bradley è democratico. McCain 
repubblicano. Bradley è sbilanciato 


verso la sinistra del suo partito, ha 
fama di «liberal». McCain si dichia¬ 
ra conservatore. Ma hanno fatto le¬ 
va sinora su un messaggio che li 
rende più simili tra di loro, che a 
ciascuno di quelli cui contendono 
la nomination nel loro partito. En¬ 
trambi si presentano cornei nemici 
giurato della «solita politica», delle 
elezioni comprate a suon di potenti 


finanziatori, della «capitale corrot¬ 
ta», come portatori di un soffio rige¬ 
neratore di novità e di pulizia. Spes¬ 
so lo dicono con le stesse esatte pa¬ 
role. Entrambi denunciano che la 
«nobile professione» della politica 
(non possono sostenere di essere 
«estranei» alla politica, tutti e due 
hanno fatto il senatore per decenni) 
è diventata ostaggio degli «interessi 



speciali». Entrambi hanno promes¬ 
so di condurre «campagne diverse». 
Entrambi fanno appello ai giovani e 
a tutti gli altri disaffezionati e disgu¬ 
stati dalla politica «di partito» e 
«politicante», ma generosamente 
disponibili per un'infinità di altre 
cause civiche. Ma entrambi lo fan¬ 
no, a differenza dei candidati «di 
protesta» del passato, non con un 
appello populista e infiammatorio 
rivolto alleali estreme dei rispettivi 
schieramenti, ma rivolgendosi di¬ 
rettamente al centro moderato, di¬ 
sposto a cambiamenti ma non a ri¬ 
voluzioni. «Abbiamo inviato un 
possente messaggio a Washington: 
sta arrivando il cambiamento», ha 
detto McCain ai sostenitori in giubi¬ 
lo. Tanto che è il figlio di un ex-pre¬ 
sidente, Bush, a doversi difendere ri¬ 
cordando che il suo codice postale è 
quello del Texas, non di Washin¬ 
gton. Ed assolutamente identico è il 
grido di battaglia di Bradley: «Ri¬ 
prendiamoci la democrazia nelle 
mani del popolo americano». Con 
Gore che non può nemmeno negare 
che il suo indirizzo continua ad es¬ 
sere, da 8 anni a questa parte, la Vi¬ 
ce-presi dent's Mansion, nel cuore 
del potere. 

Non meraviglia quindi che gran 
parte dei commentatori attribuisca 
il risultato a sorpresa del New Ham¬ 
pshire al fatto che lì nella primarie 
non votano solo gli attivisti dell'u¬ 
no e dell'altro partito, ma anche gli 
«indipendenti», senza affiliazione. 
Agli exit polis di martedì sera, ben 4 
ogni 10 che avevano votato, quasi 
la metà, si erano dichiarati indipen¬ 
denti. E a questi indipendenti che 
McCain deve il proprio trionfo su 
Bush e Bradley la propria tenuta su 
Gore. Ben il 60 di loro ha scelto 


Eric Gay/Ap 

McCain, solo il 19% Bush, a diffe¬ 
renza della proporzione45 a 35 tra i 
repubblicani registrati come tali. E 
vienefuori che Bradley avrebbestra- 
battuto Gore col 56% contro un 
magro 40% se avessero votato solo 
gli indipendenti e non anche i de¬ 
mocratici affilati al partito. Molti 
hanno aggiunto che avrebbero po¬ 
tuto votare indifferentemente per 
McCain o per Bradley, ma non per 
Bush oGore. 

Paradossalmente, il peso degli in¬ 
dipendenti nelle primarie del New 
Hampshire riflette quel lo che ci sarà 
nelle elezioni vere e proprie in no¬ 
vembre. Ma non il meccanismo del¬ 
le primarie, dove da ora in poi la 
conta sarà in genere tra soli «fedeli» 
di partito. E questa è la ragione 
principale per cui continuano ad es¬ 
sere favoriti nei pronostici Bush e 
Gore, malgrado gli «incidenti di 
percorso». Il New Hampshire sta già 
avendo un effetto di trascinamento 
sul prossimo appuntamento crucia¬ 
le peri soli repubblicani, le primarie 
del South Carolina. Il distacco in 
vantaggio che aveva Bush si è di¬ 
mezzato dai 40 punti di due setti¬ 
mane fa a 20 punti, potrebbe scen¬ 
dere a 10 appena tra qualche gior¬ 
no. Anche in South Carolina gli in¬ 
dipendenti hanno diritto di parteci¬ 
pare alla scelta se lo desiderano. E il 
peggior incubo per Bush èchevada- 
no a votare per McCain molti elet¬ 
tori democratici, sconvolgendo la 
conta. Ma Bush affida le sue speran¬ 
ze al fatto che il voto disperso in 
New Hampshire trai treche lo tallo- 
navano dall'estrema destra repub¬ 
blicana (Forbes 13%, Kely 6%, Bauer 
1%: un 20% che avrebbe potuto ro¬ 
vesciare il risultato), vada a lui, anzi¬ 
ché al più moderato McCain. 


Ulster, due giorni 
per salvare la pace 

Blair, disarmo o sospensione governo 


LONDRA Se l'Ira non consegnerà 
le armi entro domani il governo 
I ocal en ord i ri an dese, operati vo da 
soli due mesi, verrà temporanea¬ 
mente sospeso. L'ultimatum lan¬ 
ciato dal premier inglese Tony 
Blair è indirizzato ai guerriglieri 
cattolici checon la loro decisione 
di non disarmarsi hannodi nuovo 
messo i n crisi i I giàfragileprocesso 
di pacein Irlanda del Nord. Il pri¬ 
mo a non averepi ù i nteressea pro- 
I u n gare I a vi ta del l'esecuti vo n o r- 
dirlandese è il leader unionista 
protestan teTri m bl e eh e d ue mesi 
fa aveva accettato di farne partea 
condizionecheentro gennaio l'I¬ 
ra i n i zi assea d i sarmare. 

Un ultimatum unilaterale che 
però ha permesso di ricominciare 
a pensare al la pace, ora per Tri m- 
bl eèd i ff i ci I egi ustifi careu n gover- 
no fianco a fianco con i cattolici 
del Sinn Fein, il braccio politico 
dell'Ira guidato da Gerry Adams. 
Queste ultime, sono state quindi 
ore di tensione e preoccupazione 
che venga riaperto un capitolo 
tan to amaro eh e h a segn ato t ren ta 
anni di storia,ein questeoreil pre¬ 
mier laburista si è trovato a dover 
scegliere tra ledimissioni di Tri m- 
ble e il congelamento sia pure 
temporaneo dell'esecutivo di Bel¬ 
fast. Scelta chesembrerebbecadu- 
tasullasecondapossibilità. 

Tuttavia la sospensione del go¬ 
verno nord irlandese e l'automati¬ 
co trasferì mento dei poteri a Lon¬ 
dra potrebbero rivelarsi una cata¬ 
strofe per il processo di pace. Se¬ 
condo il primo ministro di Dubli¬ 
no, BertieAhern, un'eventuialità 
del genere «significherebbe ri por¬ 
tare tutto al punto di partenza». 
Dal canto suo Martin McGuin- 
nessdelloSinn Fein hasottolinea- 
toche«unavoltasospeso il gover¬ 
no, l'Ira non si sentirà più sotto 
p ressi o n e per co n segn are I earm i ». 

Quarantotto oredi tempo a par¬ 
ti re dal la tarda serata di martedì è 


questo quindi il tempo concesso 
dal ministro per l'Irlanda del 
Nord, PeterMandelson, nel tenta¬ 
tivo si salvare in extremis lacoali- 
zione faticosamente insediata ai 
vertici dell'Ulster. 

Intanto il conto alla rovescia è 
già iniziato efervono leconsulta- 
zioni tra le parti direttamente 
coinvolte, inclusi Tony Blair, Ber¬ 
tieAhern e il presi dente america¬ 
no Bi 11CI i nton. I eri i I suo portavo¬ 
ce] oe Lockhart nel ri feri re eh e la 
ri eh i estàd i avereu n po' 1 d i tem po a 
disposizione era partita proprio 
dai dirigenti nordirlandesi, aveva 
avuto parole di speranza nella ri¬ 
presa del dialogo di pace. Nella 
stessa occasione Lockhart ha 
smentito levoci chevolevano il ri¬ 
torno in Ulster dell'unico media¬ 
toreamericano che sin qui aveva 
avuto successo, il senatore statu- 
n i ten seG eo rge M i eh el I. 

Per quanto riguarda la pubbli¬ 
cazione del l'ormai famoso rap¬ 
porto del generalecanadesejohn 
deChastelain (richiamatocon ur¬ 
genza a Dublino per colloqui con 
Mandelson econ il ministro degli 
Esteri irlandese Brian Cowen) sul 
disarmo dell'Ira, Londra e Dubli¬ 
no hanno per oradeciso perii rin¬ 
vio, forse nel tentativo di avere il 
tempo di mitigarnei dati negativi 
in esso contenuti. Ed ècompren si¬ 
bi I e, seri ve i I Tel egraph, eh e men - 
tre il generai e canadese non è in 
grado di segn al are alcun progres¬ 
so n el p rocesso d i d i sarm o d el I ' I ra, 
continui a sostenerecheèimpor- 
tantecontinuare il suolavoro, an¬ 
che per evitare che i paramilitari 
ritirinodallacommissionei propri 
rappresentanti, il eh e equi varreb¬ 
be a decretare la fi ne di ogni spe¬ 
ranza di decommissionamento. 
Punto di vista condiviso da Do- 
wningStreet,dadoveun portavo- 
cedel Premier ha fatto sapere che 
Blair resta più che mai deciso a 
nonfarfallireil processodi pace. 


La Germania si adegua sulla «mucca pazza» 
Dalla prossima primavera à alla cameGb 

■ Il governo tedesco haannunciato ieri il vialibera al reintegro, apartiredalla 
prossimaprimavera,ddlacamebovina britannica chein Germania-co- 
meinFrancia-continuaaesserevietataperilpersisteredisospetti sulla 
«muccapazza». Un’ordinanzainquestosensoèstata sottoscritta ieri al mi- 
nisterodellaSanitàaBerlino.Essaprevedealtempo stesso l'obbligodieti- 
chettarein modochiaro lacamebritannica, in modochesiariconoscibile 
senzaequivocidagliacquirenti.LaGermaniasièoppostaalladirettivaUe 
chenelloscorsoagostoimponevadiporrefineairembargosuirimporta- 
zionedi camebritannica, sostenendochenon c'erano ancora sufficienti 
garanziesullatotalescomparsadipericoli. 



Strage di ceceni a Grozny 

DistensionetraAlbri^itePutin ma non sullaguerra 


Indonesia 
Wiranto sfida 
Wahid 

■ Pericoloso braccio di ferro in 
Indonesia. llgeneraleWiran- 
to, excapodelleForzearmate 
eministrodellaDifesaedat- 
tualeministro perii coordina- 
mentodelleforzedi sicurezza, 
ieri ha partecipato allaseduta 
del consigliodei ministri sfi¬ 
dando eoa in modo plateale 
larichiestadel presidenteWa- 
hid di rassegnareledimissio- 
ni. UnarichiestacheWahid, 
chesi trova i mpeg nato i n u n 
tourdi visiteufficiali, ha 
espresso dopo chelacommis- 
sioned'inchiestaindonesiana 
sui crimini aTimorest hachie- 
sto l'incriminazionedi Wiran¬ 
to ed i altri ci nq uegeneral i, ri- 
tenendoli responsabili delle 
violenzeedelledistruzioni 
commessedallemiliziefiloin- 
donesiane. Il Procuratorege- 
neralehaspecificatocheal 
suo ufficio saranno necessari 
tremesi di indagini percon- 
fermareleproveraccoltedalla 
commissione. Il presidentein¬ 
donesiano ieri, al terminedi 
un incontroall'EliseoconChi- 
rac, si èdetto certo d i riuscire 
«a tenere in mano tutto il pae¬ 
se». 


Mosca rivendicalastragedei guer¬ 
riglieri ceceni. In unasolanottei 
soldati del Cremlino giurano di 
aver ucciso 586 nemici. A fornire 
le cifre è stato lo stesso ministro 
della Difesa Sergheiev preoccupa¬ 
to di dimostrare, con il bollettino 
di guerra alla mano, che non c'è 
stata nessuna ritiratacecena. Am¬ 
metterlo sarebbe uno smacco per 
l'Armata federale che ha stretto 
l'assedio intorno alla capitale. «I 
fedelissimi di Basaiev possono so¬ 
lo alzare bandiera bianca o mori¬ 
re», ripetono i vertici militari. 
«L'operazione di eliminazione 
delle bande armate è brillante- 
mente riuscita; l'avanzata russa 
ormai procede due, tre volte più 
rapidamente di prima», ha com¬ 
mentato soddisfatto il capo della 
Difesa. 

La resi sten za cecen a èspi azzata, 
incassa il Cremlino. Ma qualcosa 
non tornanei conti dellaseconda 
sanguinosa guerra cecena. I russi 
assicurano che la vittoria è immi¬ 
nente. Con tem poran eamen te 
ammettono che nel la capitale re- 
stan o al men o 1500 ri bel I i per n on 
accred i tare I a n oti zi a del I a ri ti rata 
cecena. Se non è fuggito però, il 
grosso del l'esercito di Basaievnon 
co m batte più. Lenotiziechefiltra- 
no dal frantelo confermerebbero. 
Nella capitai e fantasma della pic- 
co I a repu bbl i ca caucasi ca devasta¬ 
ta dai raid, i russi avanzano verso il 
centro senza i ncontrarepi ù nessu¬ 
na resistenza. «Entro pochi giorni 
Grozny sarà riconquistata», ripe¬ 
tono al comando confermando 


indirettamente che Basaiev e i 
suoi non sono davvero più in cit¬ 
tà. Sul campo sarebbero rimasti 
non più di 200 ceceni, gli altri sa¬ 
rebbero stati circondati dai russi 
nel villaggio di Alkhan Kala. Il ca¬ 
po dei guerriglieri ieri hafatto sa- 
peredi esserevivoein buonasalu- 
te, ferito passando su una mina 
masolodi striscio. «Hoancorasuf- 
ficienti forze per eliminare l'ag¬ 
gressore russo», ha detto smen¬ 
tendo di aver perduto entrambele 
gambe. 

Procedono lenti i russi nel le vie 
di Grozny. Sono prudenti.Temo¬ 
no le imboscate e gli attacchi alle 
spalle. Controllano ogni palazzo 
sventrato, ogni cumulo di mace¬ 
rie. Cercano cecchini da disarma¬ 
re. Non vogliono cadere in trap¬ 
pola. San no che per ora control I a- 
no metàdel territorio del lacapita¬ 
le. Non èancoravicinalafinedel la 
seconda guerra cecena che ha fat¬ 
to già molti morti, almeno mille 
solo tra i russi. L'Armata ha biso¬ 
gno d i ri nfo rzi. «H an n o ri eh i ama¬ 
to i riservisti», ha scritto il quoti¬ 
diano Sivodnia subito smentito 
dal Cremlino. La segretaria di Sta¬ 
to Usa, Al bright, ha messo i n guar- 
diail premier russo: «Cavalcauna 
tigre». Sul dossier ceceno il disac¬ 
cordo russo-americano resta im¬ 
mutato mail dialogo non èchiuso 
havolutosottolineareil delfinodi 
Eltsin. «Putin mi è sembrata una 
persona molto i nformata - ha det¬ 
to Al bright- un buon interlocuto¬ 
re, un patriota russo. Lo giudiche¬ 
remo sui fatti». 


NO A HAIDER 


I democratici italiani uniscano la propria voce 
a quelle che già si sono levate da 
tutta la comunità internazionale 
a sostegno delle forze antirazziste 
e antifasciste austriache 

Gli europei non possono dimenticare 
la lezione di Monaco: 
chi non ha memoria non ha futuro 


Roma, giovedì 3 febbraio ore 16.30 
Sit-in davanti all'Ambasciata austriaca, via G.B. Pergolesi 3 


Prime adesioni: 

Gruppo Martin Buber-ebreiperla pace, Arci, Cgil, Assoc. perii 
rinnovamento della Sinistra, Ics, Assopace, Lunaria, Makkabi, Figli della 
Shoà, Amis, Auser, Uisp, MFD, Federsolidarietà, Arci servizio civile, 
Legambiente, Federazione Verdi, Sinistra Giovanile, PdCi, Fed. romana 
dei Democratici di Sinistra, Fed. romana PRC, Giovani Comunisti 
Segreteria organizzativa: Arci e Martin Bubertel. 0641609267 fax 0641609269 



MASTER IN PEDAGOGIA CLINICA 

MARZO 2000 A FIRENZE E PADOVA 


Il Mastersi rivolge a laureati e laureandi in Pedagogia, Scienze deirEducazione 
e Psicologia delle Università italiane e straniere (possono essere ammessi anche 
laureati in altre discipline, previa valutazione del curriculum degli studi) che intendono 
acquisire una formazione pedagogico-clinica per svolgere una attività in regime di 
dipendenza o libero-professionale. La formazione professionale acquisita attraverso 
la partecipazione al Master è titolo per l'ammissione all’Associazione Italiana Pedagogisti 
Clinici - ANPEC - e per l'iscrizione all'Albo del Pedagogisti Clinici da essa tenuto, previo 
accertamento della sussistenza degli altri requisiti stabiliti dallo Statuto deH’Associazione. 


ISFAR 

ISTITUTO SUPERIORE FORMAZIONE AGGIORNAMENTO RICERCA 
ISTITUTO INTERNAZIONALE DI PEDAGOGIA CLINICA^ 



La sorella Lina, la cognata Fabiola, i nipoti 
Marco e Cristina partecipano al dolore di 
Bianca, Michela ed Agostino per la perdita 
della loro cara mamma e nonna 

MARIA D’ALEMA 


Il Presidente, la Direzione e il Consiglio Diret¬ 
tivo del Centro Studi P.I.M. profondamente 
colpiti dalla prematura scomparsa del sinda¬ 
co di Corsico 

GIORGIO PERVERSI 

Ne ricordano il competente ed appassionato 
impegno di amministratore locale e compo¬ 
nente l’Assemblea del Centro Studi P.I.M. ed 
esprimono alla famiglia le più sentite condo¬ 
glianze. 


5° anniversario 

SILVANO FRANCHINI 

Il saluto di sempre. Ciao «Babbo», ciao non¬ 
no. 


Domenica30 gennaio 2000 è deceduta 

AZELIA REGAZZI 
ved. GARULLI 
di anni 94 

Per suo espresso desiderio ne danno l’an¬ 
nuncio, a cremazione e tumulazione avve¬ 
nute, il figlio Carlo con Silvana, il nipote Ste¬ 
fano con Annavita e la piccola Martina, e la ri¬ 
cordano, a parenti ed amici, come donna 
buona, onesta e giusta, con infinito affetto. 
Un ringraziamento particolarmente sentito 
al Dott. Mario Stella ed ai suoi collaboratori, 
nonché ai medici ed al personale della Resi¬ 
denza Sanit. Assistita di S. Pietro in Casale. 

Castel Maggiore, 3 febbraio 2000 


Nel 38° anniversario della morte di 
ABRAMO OLDRINI 

Sindaco di Sesto S. Giovanni. La moglie Italia 
Rosati, i figli Gabriella e Giorgio con le rispet¬ 
tive famiglie lo ricordano con affetto a tutti 
coloro che l’hanno conosciuto. 

Sesto S. Giovanni (Mi), 3 febbraio 2000 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando^ numero vende 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

ILSABATD,EI ESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 800-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/ 69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola, Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


Sabato 


Metropolis 

Le cento c i11à_ 


In edicola con rUnità 
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l'U nità 


Autonomie 


Giovedì 3 febbraio 2000 


Provincia di Firenze, ok al Bilancio 2000 


Il bilanciodella Provincia di Firenzeperranno2000èstatoapprovatodal Consiglio 
provi ncialeconi voti favorevoli di DS, Democratici, Pdcl,Ppi e Verdi equelli contra¬ 
ri di An,Ccd,Fle Rifondazione, Con identìcoesitoèstatoapprovatoinsiemeal bilan- 
cioil PianoProvincialedi sviluppo, ildocumentodiprogrammazioneche accom¬ 
pagnerà la c rese ita della provine ia fi no al 2004. 



Intesa fra Regione Puglia e Italia Lavoro 


L'assessore regionale al Lavoro,N icola M armo, ha sottosc ritto con la presidente di 
Italia,Lavoro,Matelda Grassi un protocollod'intesachecontiene l'impegnano bila¬ 
terale a «progettare ed attuare interventi congiunti perii perseguimentodegli obiet¬ 
tivi istituzionali comuni ». Particolare attenzione sarà dedicata alle previsioni di 
sviluppodi Agenda 2000. 




REGIONI 

e federàlTsmo. 

L a «seconda 
Camera» 
garanzia 
di sussidiarietà 

DARIO D'ITALIA - Funzionario Ds Regione Lombardia 

A ll'Indomani del 16 aprileper leRegioni italiane 
si apri rà u n a vera e propri a stagi on e costi tuen te 
perché, con la modifica dell'articolo 123 della 
Costituzionesi conferì scealleRegioni lapotestàdi scri- 
vereed approvare il proprioattocostitutivo: loStatuto. 
Si riconosce la piena autonomia statutari a del le Regio¬ 
ni che, in armoniacon laCostituzione, predispongono 
lapropriaformadi governoei princìpi fondamentali di 
organ i zzazi on eef u nzi on amento. 

11 completodispiegamentodel leriformeistituziona- 
li previste dalla "Commissione bicamerale” poggiava 
sulla riscrittura degli articoli 117 e 118 che fi ssano gli 
ambiti delle potestà regionali, e sulla necessità di una 
profonda modifica del bicameralismo, onde dare una 
voce decisionale ai governi del territorio, per avviare 
quella riforma dello Stato in senso federai e oggetto del 
di battito poi iti co istituzionaledell'ulti modecennio. 

11 fai I i mento del I a B i camerale ha momentaneamen¬ 
te i nterrotto quel la prospetti va, tuttavia i I ri pensamen- 
todel bicameralismo è un passaggio avvertito comein¬ 
dispensabile se si vuole costruire un assetto federale 
della Repubblica. Nella sua non univocità, il federali¬ 
smo può essere inteso come un modo di organizzareil 
ripartodellecompetenzeei rapporti trai soggetti terri¬ 
toriali, partendo dai primi livelli istituzionali.Secondo 
questa prospettiva, al verticedel processo di costruzio¬ 
ne dell'ordinamento si colloca oggi l'U e, quindi, in 
ogni progettodi rimodulazionedei rapporti enei ripar- 
todellecompetenzenon solovannocompresi i soggetti 
di di ritto nazionale(E nti locali, Regioni, Stato), ma de¬ 
ve assu m ere u n r i I i evo costante I a d i m en si on e eu ropea. 
Per evitare rischi di "deficit democratici", apparefon- 
damentale che, al consolidamento dell'ordinamento 
sovran azionai e, si affianchi un rafforzamento del la rete 
dei poteri locali. 

AI l'attuali zzazi on e del termi ne/concetto di federali¬ 
smo come ri sposta al I a crescente diffi col tà del I e ri spo- 
stepubbliche, non si proponelacreazionedi unaretedi 
Stati sub-nazionali, ma il riconoscimento del le comu¬ 
nità chestanno sotto e precedono la statuai ità. Si tratta 
di individuareil priusdemocraticonei "diritti dellacit- 
tadinanza" che rappresentano il corpo vivo del la socie¬ 
tà, non nei crudi vi ncol i del la statuai ità. 

Se al I e n u ove R egi on i n on assegn i am o sol o i caratteri 
della vecchia ed esclusivista statuai ità, esse potranno 
esprimere un protagonismo attivo ed una nuova sog¬ 
gettività istituzionale nell'attuale processo di supera¬ 
mento degli Stati nazionali enei consolidamento nel 
nuovo spazio collettivo, politico ed istituzionale del- 
l'Unioneeuropea. 

L o strumento concettuale che rende possibile una 
retedi articolazioni istituzionali ècostituitodal princi¬ 
pio di sussidiarietà che esalta il primato del principio 
''comunitario” su quellostatalista. È apartiredaciòche 
è possi bile costr u i r e u n mod el I o f on d ato su 11 a n ozi on e 
di centralità della "comunità”, sull'idea che l'ordina¬ 
mento complessivo sialari sultantedi un pluralismodi 
formazioni ecomponenti sociali chevannoriconosciu- 
tecomemomento collettivo di espressionedel la perso¬ 
nalitàumana. Sussidiarietà, assunzionedel ledecisioni 
al livello più vicinoal cittadino, eal dirittodelIostesso 
cittadinoafruiredi servizi pubblici qualitativamente 
adeguati. L'attuazione del principio di sussidiarietà, 
inevitabilmente mette in campo il problema del l'ade¬ 
guatezza del le ri sorse (il federalismo fiscale) eil princi¬ 
pio della solidarietà, secondo un modello di "federali¬ 
smo cooperativo”, già positivamente sperimentato in 
Germani a e verso il qualestanno evolvendo gran parte 
d egl i attu al i si stem i f ed er al i. 

Al tema della riforma del bicameralismo nazionale 
va pertanto affiancata la questione dell'istituzione di 
una"Cameradi rappresentanza degli Enti locali " - Co¬ 
muni e Province- che affianca il Consiglio regionalee 
eh e sarebbe I a garanzi a pi ù eff i cace, i n am bi to regi on a- 
le,del laattuazionedel principiodi sussidiarietà. 

Il pienodispiegamentodellenuovecompetenzecon- 
feritealleRegioni con I e " B assan ini" (attuazionedel fe¬ 
deralismo fiscale) attribuisce alle nuove Regioni una 
gammadi compiti epoteri tali da trasformar! e da ente 
intermedio e malato di fanciullezza istituzionale, ri¬ 
spetto ad istituti con statuti millenari cornei Comuni, 
in "istituzione forte” rispetto al la quale il rischiodi un 
neo-centralismo regionale, paventato da Comuni e 
Province,apparetutt'altrocheremoto. 

N el I a prossi ma I egi si atu ra regi on al esarà deci si vo ve- 
rificaresesi intendedareavvio alla costruzionedi un 
modellofederale, cheincardini l'istituto Regionenella 
rete d ei poteri ch e si van n o d efi n en do a I i vel I o eu ropeo, 
oinveceallamerariproposizionedi istituzioni sub-na¬ 
zionali basate sull'egoistica esclusività della vecchia 
statualità. L'istituzione di una seconda camera regio¬ 
nale-la DietadelleA utonomie-, ossia la rappresentan- 
za a I i vel I o d eci si on al e cen t ral e d ei governi dei Comuni 
edelleProvince,rappresenterebbeunodei luoghi dove 
il principiodi su ssi d i ar i età trova I a su a n atu ral e esp res- 
sione. Regioni, quindi, che danno la certezza di non 
concepì rel'eserciziodellenuovecompetenzeedei nuo¬ 
vi poteri in termini autoritativi ed esclusivi, ma stru¬ 
mento di maturazione e di responsabilizzazione delle 
proprie comunità, aiuterebbero anche il Parlamento 
nazionale, i Comuni e le Province ad essere meno so¬ 
spettosi verso i I n uovo protagon i smo regi on al e. 



Parla Villone 


Leggi leggere 

M eno norme, più trasparenza 


NEDO CANETTI 


INFO 


Bisceglie 
insegna P.A. 
agli studenti 

Scuoladi 
P.A.perlera- 
gazze della 5 
Ldell'lstituto 
tecnico «Al¬ 
do M oro»di 
Trani. Ade¬ 
rendo al loro 
progetto 
scuola-la¬ 
voro,dal 7 
all'llfeb- 
braiogli uffi¬ 
cicomunali 
di Bisceglie 
faranno sta¬ 
ge alle matu- 
rande. 


D a alcune sedute la 
commissione Affari 
costituzionali del Se¬ 
nato sta esaminando la legge 
di semplificazione 1999. 

Si tratta dello strumento 
annuale di delegificazione di 
norme e per la semplificazio¬ 
ne di procedimenti ammini¬ 
strativi, uno strumento per¬ 
manente deciso dalla legge 
Bassanini del 1997. 

È relatore del provvedi¬ 
mento, il presidente della 
commissione, il diessino 
M assimo Villone. 

Come valuta, presidente, questa 
seconda legge di semplificazio¬ 
ne? 

«Desidero anzitutto sottolinea¬ 
re un dato rilevante. Prende 
corpo, con questa seconda leg¬ 
ge, un disegno complessivo, 
una vera e propria politica, 
non misure sporadiche, che si 
avvale anche di strumenti per¬ 


manenti come l'Osservatorio 
per la semplificazione presso 
la Presidenza del Consiglio». 

Il nuovo testo legislativo si muove 

lungo il percorso già tracciato dal¬ 
la leggedelloscorsoanno? 

«In effetti la filosofia è la stes¬ 
sa. 

C'è però una novità rilevan¬ 
te. Il provvedimento, infatti, 
intende intervenire non sol¬ 
tanto per indicare -nei due 
elenchi allegati- nuovi proce¬ 
dimenti amministrativi da 
semplificare o sopprimere, ma 
anche per rafforzare e svilup¬ 
pare l'effetto innovativo di 
istituti già sperimentati o per 
prevedere alcune modifiche al¬ 
le normative introdotte in que¬ 
sti ultimi anni, allo scopo di 
rendere effettivo il principiodi 
semplificazione dell'attività 
delle pubbliche amministra¬ 
zioni». 


Lungo quali linee si innerva questo 
diversificato intervento? 

«Lungo tre linee. La prima 
contiene le norme che riguar¬ 
dano le misure di semplifica¬ 
zione di carattere generale; la 
seconda, la razionalizzaione di 
alcuni istituti introdotti con 
legge 241 del 1990 (trasparen¬ 
za), intervenendo sull'obbligo 
di motivazione, sulla comuni¬ 
cazione dell'avvio del procedi¬ 
mento, sul diritto di accesso ed 
anche sulla conferenza dei ser¬ 
vizi che viene interamente ri¬ 
formulata e compiutamente 
disciplinata; la terza contiene 
norme settoriali, volte sia alla 
semplificazione di alcune atti¬ 
vitàamministrative, sia al rior¬ 
dino normativo». 

Può farci qualche esempio per 
quanto riguarda le norme di carat¬ 
teregenerale? 

«Segnalerei il Testo unico per 
il riordino delle norme sui 


rapporti di lavoro nella P.A. 
La possibilità di estendere al 
settore privato, per quanto ri¬ 
guarda i rapporti con gli utenti 
delle semplificazioni introdot¬ 
te nel settore pubblico, come 
le norme sostitutive (autocerti¬ 
ficazioni). Oggi ci troviamo 
nella situazione, singolare per 
il nostro Paese, che il pubblico , 
in certi casi, è diventato più 
snello che il privato (si pensi 
solo alle banche). In commis¬ 
sione si sta discutendo in che 
misura allargare questa norma 
anche da un punto di vista 
giuridico». 

Ci sembra anche di particolare ri¬ 
levanza il Capo II che fa riferì men- 
toagli istituti di partecipazione. 

«Per quanto riguarda la confe¬ 
renza dei servizi, con questo 
provvedimento viene ri di se¬ 
gnato l'istituto. L'intervento si 
è reso necessario, essendosi pa- 
Iesate alcune difficoltà appi ica- 


tive, segnatamente con riferi¬ 
mento alla disciplina del dis¬ 
senso che si registra nel corso 
della conferenza. U n altro arti¬ 
colo importante di questo se¬ 
condo capo incide sulla mate¬ 
ria dell'accesso ai documenti 
amministrativi, rafforzando le 
garanzie previste in caso di ri¬ 
fiuto dell'istanza presentata 
dall'interessato». 

Sarebbe interessante approfondi¬ 
re questo ultimo aspetto. 

«Con la nuova disciplina si 
consente il ricorso di cui dice¬ 
vamo -oltre che al giudice am¬ 
ministrativo- anche al difenso¬ 
re civico, così da sgravare gli 
uffici giudiziari di questioni 
facilmente risolvibili, garan¬ 
tendo nel contempo al cittadi¬ 
no una rapida conclusione del 
contenzioso. Si introduce, 
inoltre, una forma di silenzio- 
assenso dell'amministrazione 
sulla pronuncia positiva resa 
dal difensore civico in merito 
all'illegittimità del diniego di 
accesso. Così, nell'ipotesi i cui 
l'amministrazione non emani 
un provvedimento confermati¬ 
vo motivato del diniego dispo¬ 
sto, entro 30 giorni dal ricevi¬ 
mento della comunicazione 
del difensore, l'accesso si in¬ 
tende consentito». 

Per i cittadini spesso impastoiati 
in intricati meandri burocratici, 
saranno probabilmente le tabelle 
allegate al provvedimento ad es¬ 
sere quelle lette con più interesse. 
«In effetti sono ben 117, tra 
leggi, decreti (molti addirittu¬ 
ra regi decreti), regolamenti, 
Testi unici, i provvedimenti 
indicati tra quelli o da delegi¬ 
ficare o semplificare. Approva¬ 
ta la legge, spetterà al governo 
i nterven i re per provvedere con 
misure regolamentari, non più 
legislative». 

Che tempi si prevedono per l'ap¬ 
provazione? È prevedibile che si 
incontreranno altri ostacoli lungo 
ileammino residuo? 

«Tempi abbastanza ravvicina¬ 
ti. Il nostro intento è di allar¬ 
gare ulteriormente la semplifi¬ 
cazione, come già facemmo 
con la prima legge. Ostacoli? 
Non mi pare. Lavoriamo in 
collaborazione con l'opposizio¬ 
ne che già lo scorso anno con¬ 
tribuì a migliorare il testo. 


LA PROPOSTA 

Pubblica utilità: un osservatorio uni co per tutta l'Italia 

VITTORIO ZINCONE 


U n osservatorio unico, con indicatori 
concordati tra istituti di ricerca e am¬ 
ministrazioni locali, che sia in grado 
di monitorare correttamente il territorio na¬ 
zionale efornire metodologie di studio utili 
alle amministrazioni locali per il migliora- 
mentodelleperformancesdi governo. 

Questa è l'importante proposta, lanciata 
martedì scorsoaM ilanonel corsodel semina¬ 
rio "La qualità della Città. Comparazione e 
vai utazi one del I e P erformance di G over no", 
organ i zzato dal I a Scuoi a Su peri ored i Pubbli¬ 
ca am m i n i strazi on e L ocal e, con I a col I abora- 
zi one del la F ondazi one Censi s, de II S ole 24 
O re e del l'A nei Lombardia. 

La conoscenza del territorio e dei dati 
necessari alla comparazione dei risultati è 
una delle esigenze emergenti del governo 
locale. Ma quali sono gli elementi che gli 
amministratori devono conoscere per ri¬ 
spondere bene al loro mandato? E chi rac¬ 
coglie i dati, come stabilisce quali siano i 
parametri migliori? 

Il seminario, presentato da Antonino 
Saija, direttore della Sspai, e coordinato 
da Roberto Galullo, responsabile delle pa¬ 


gine Enti Locali del lunedì del Sole 24 
Ore , è stata l'occasione per l'individuazio¬ 
ne di questi fattori e per un confronto fra 
gli esperti nel settore della ricerca e quanti 
operano nelle amministrazioni pubbliche 
locali. 

Come dice Carlo Buttaroni, sociologo e 
direttore dell'Unicab di Roma: «Gli am¬ 
ministratori ei dirigenti degli Enti locali 
hanno il dovere di seguire le evoluzioni 
della società. La conoscenza empirica va 
affiancata da una visione più generale e 
organizzata dell'universo in cui si agisce. 
Sarà sempre utile quindi, attivare ricerche 
adeguate per catturare l'opinionedei citta¬ 
dini e organizzare i dati disponibili, mai 
analizzati, che riguardano il territorio». 
«Ancora più importante - ha precisato 
Giuseppe Roma, direttore del Censis, illu¬ 
strando le metodologie di ricerca del suo 
Istituto - soprattutto nel caso in cui si vo¬ 
glia compilare una graduatoria, è che le 
realtà messe a confronto siano effettiva¬ 
mente comparabili. Solo così l'accosta¬ 
mento dei dati sulle performances di di¬ 
verse am m i n i strazi on i potrà essere uti I e». 


Ricerche e comparazioni dunque, do¬ 
vrebbero svilupparsi per aiutare gli ammi¬ 
nistratori ei loro collaboratori a conoscere 
i cittadini e le loro istanze di fondo. Spes¬ 
so invece, l'aspetto del "conoscere" passa 
in secondo piano e sotto i riflettori vengo¬ 
no messe solo le graduatorie: campi ster¬ 
minati di nomi e numeri, coltivati dai me¬ 
dia. Viene in mente la bagarre sollevata 
ogni anno dalle classifiche pubblicate sui 
quotidiani: pagine piene di tabelle, sinda- 
ci e presidenti che inviano complimenti e 
proteste. A questo proposito, Roberto Del 
Giudice, ricercatore dell'Università di Ca¬ 
stel lan za e redattore di una di queste clas¬ 
sifiche, dopo aver illustrato in maniera 
analitica le tecniche di ricerca e di indivi¬ 
duazione degli indicatori, ha sottolineato 
la necessità di un confronto continuo con 
le amministrazioni. «Negli anni - ha detto 
- abbiamo imparato a sfruttare al meglio le 
critiche costruttive e grazie ad esse abbia¬ 
mo aggiustato il tiro di alcuni indicatori». 

Anche il sociologo M aurizio Fiasco si è 
soffermato sull'importanza di utilizzare 
indicatori giusti, per non creare equivoci. 


«Spesso i dati in mano alle amministrazio¬ 
ni - ha spiegato - non aiutano in nessun 
modo l'attuazione di provvedimenti ade¬ 
guati alla realtà territoriale. Un esempio: 
si sa il numero dei reati commessi in una 
città, ma non si conosce il profilo di chi li 
commette. È evidente che in questo modo 
l'amministratore potrà conoscere solo par- 
zi al mente l'u n i verso vi ssuto dai ci ttad ini». 

In chiusura dei lavori Giuseppe Tor¬ 
chio, presidente A nei della Regione Lom¬ 
bardia e della Consulta N azionale dei pic¬ 
coli Comuni, ha apprezzato il livello cul¬ 
turale dell'iniziativa, ma ha criticato a 
monte l'impianto metodologico degli enti 
istituzionali preposti alla raccolta dei dati 
che non sempre pongono "le domande 
giuste e nel modo giusto”. Un contributo 
al dibattito è stato portato da Filippo Ri- 
baudo, segretario generale di Messina, e 
da Mario Tiso, direttore generale di Lec¬ 
ce. L'impegno di tutti, aliatine, è andato 
verso l'organizzazione, per iniziativa della 
Sspai, di un altro incontro per confrontar¬ 
si sulla realizzazione dell'Osservatorio 
Unico. 
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Regione Umbria, il Consiglio su Internet 

I lavori del Consiglio regionale dell'Umbria potranno essere seguiti via Internet. È 
sta to infatti avviato il servizioc he permette, invia speri mentale, la diffusioneindi¬ 
retta delle atti vita istituzionali. Lo haannunciatoil presidente dell'assemblea, Carlo 
Liviantoni. Da oltre un anno nei siti (www.consiglioregionale.org-ewww.regio- 
ne.umbria.it) si possono trova re le notizie stampa diffuse da ll'ACS. 



Giarda: «federalismo, più risorse per tutti» 


A regimerei 2013,con ilfederalismofiscaletutte le Regioni guadagneranno risor- 
se rispetto a quel lo c he sarebbe ac caduto senza riforma. Lo ha affermato i I sottose- 
gretario, PieroGiardaallecommissioni Bilancioe Finanze della Camera.Giarda ha 
ancheavanzato l'ipotesi diconsentire modifiche tramite accordi Governo-Regioni 
da sottoporre,al Parlamento, senza ricorrere a nuovi interventi legislativi. 
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Con la ",Bindi ter" compiti di programmazione 
e di controllo attribuiti al le Amministrazioni 
Il ruolo di "apri pi ideila R egione Toscana 


Piccoli Comuni e sanità, il futuro 
si chiama Conferenza dei sindaci 


BRUNO B EN JGN J - Lega nazionale Autonomie loca li _ 


IL COMUNE DIVENTA SOGGET¬ 
TO ATTIVO DI CONTROLLO E 
PROGRAMMAZIONE SANITA¬ 
RIA. L'URGENZA DI PREDI¬ 
SPORRE LE LEGGI REGIONALI 
PERI PIANI ATTUATIVI LOCALI 
ENTRO LA SCADENZA DI FEB¬ 
BRAIO. I PROBLEMI DELLE PIC- 
COLEREALTÀ 

D uradaquasi dieci anni l'estraneità 
dei Comuni allesceltedi politica 
san i tar i a, d a q u an d o I e U si f u ron o 
commissariate e da quando la legge n. 
503 del 1993 ha sanzi onato I a I oro prati ca 
estromissione dal Servizio sanitario na¬ 
zionale. È stata un'assenza che si èfatta 
sentirenel sistemasanitario, impoverito 
così dell'apporto di una istituzione che 
rappresentatutti i cittadini erendepossi- 
bili, per lesuefunzioni di governogloba- 
ledel territorio, lepolitichedi prevenzio- 
n eed i i n tegrazi on esoci o-san i tari a. 

Ora la riforma ter, che raccoglie ed 
esprime una nuova cultura istituzionale 
e soci al e propri a del centrosi n i stra, ri co- 
nosce il Comune come soggetto della 
programmazione sanitaria locale in 
quella sfera decisionale fondamentale 
dovesi materiali zza esi personalizza, per 
così dire, il diritto alla salute dei cittadi¬ 
ni. 

Il Comune torna nella Sanità dalla 
porta centrai e, comeeragi usto e necessa¬ 
ri o. 

S petta ora al I e R egi on i, come ri eh i esto 
dalla legge n. 229/99, definire il potere 
del Comunenel «Pianoattuativolocale», 
si a n el I e proced u re d i approvazi on e eh e 
nelleformedi controllo dei risultati. Ad 
oggi,asei mesi d al I a I egge n azi on al e, sol o 
poche R egi on i han no el aborato proposte 
di I egge da portare al l'approvazi on i e dei 
Consigli regionali prima della scadenza 
del I a I egi si atura, ci oèentro i I mesedi feb- 
braio. N el numero ritroviamo ancora la 
Toscana, l'Umbria, l'EmiliaRomagnae 
poch i ssi me al tre, a quanto è dato sapere, 
non ostante eh e I a I egge si a d ovu ta e i n di¬ 
spensabile. Ancheper questo l'attenzio¬ 
ne d eve esser e r i voi ta a q u esto n u ovo d e- 
ci si vo appuntamento i sti tuzi onal e. 

U na volta san ato il vulnusistituziona¬ 
le e democratico, restituendo a Cesare 
quel cheèdi Cesare, torna in primo pi ano 
l'esigenzadi metterei Comuni in condi- 
zionedi svolgerelafunzionedi program- 
mazioneedi controllo nel sistema sani¬ 
tario. 

La questione chiama in causa, prima 
di tutto, la cultura di governo del Comu¬ 
ne, del I a ci asse di ri gente I ocal e che deve 
essere all'altezza dei nuovi compiti; ma 
richiede anche la definizione di assetti 
istituzionali appropriati, dellastrumen- 
tazi on e organ i zzati va, indi spen sabi I e 
per far fronte ai nuovi compiti,dei giusti 
rapporti tra Regione e Comune, tra Co- 
munee Azienda sanitaria localecui èas- 
si curatal 'autonomi agesti onal e. 


SALUTE PUBBLICA 


L acomplessi tàdellesoluzioni dadefi- 
n i re d er i va certam en te d al I a stessa mate- 
ri a del I a sai ute eh e eh i ama i n causa u n a 
molteplicità di soggetti istituzionali eso¬ 
dali da coordinare con la «concertazio¬ 
ne», maanchedallavarietàdi situazioni 
con cui l'ordinamento comunalesi pre¬ 
senta n el I o scen ari o san i tari o. 

Tragli oltreottomilaComuni italiani 
ci sono, infatti, aree metropolitane, Co¬ 
muni grandi, medi, piccoli e piccolissi¬ 
mi, cosicchèil modello istiuzionalenon 
puòessereuno per tutti. 

Ciò non significa autorizzare, però, 
una babeleistituzionaleo addi ritturaso- 
I uzi on i i n contrasto con I o spi ri to e I a I et- 
teradellaleggequadronazionale. 

L a situazione relativamente più sem- 
plice è quella in cui in un solo Comune 
insistono una o più Aziende sanitarie. 
Qui il si ndacoo l'assessore al la Sanità, la 
Giunta,il Consigliocomunaleegli orga¬ 
ni circoscrizionali sonoi riferimenti isti¬ 
tuzionali trai quali deveesseredistribui- 
ta I a respon sab i I i tà d i gover n o n el I a san i - 
tàlocale. È unaspecificitàsucui varrebbe 
lapenatornare. 

Le soluzioni di gran lunga più com- 
plesseriguardano,senzadubbio,lerealtà 
incui piùComuni,spessopiccoli opicco- 


I i ssi mi, devono associ arsi per espri mere 
una comune funzione di governo nell'a¬ 
rea che comprende l'Azienda sanitaria 
locale. Sono anche le situazioni di gran 
lungapiù numerose. 

Le leggi sanitarie in vigoredispongo- 
n o eh e i n tal caso i C om u n i si an o associ a- 
ti obbligatoriamente nella «Conferenza 
dei sindaci». A questo punto solo lalegge 
regi on al e, el adorata d'in tesa con I e A uto- 
nomie locali, può dare la risposta istitu¬ 
zionale necessari a. 

In questa fase di produzione legislati¬ 
va regionale, tenuto conto che la norma 
nazionale è necessariamente «di princi¬ 
pi o», èuti lefar riferì mento al leesperien- 
ze già col laudate per valutarnei pregi ei 
limiti e per estrarre i contenuti che pos¬ 
sono essere utili pertutti. 

A questo proposito, è interessante e 
utile prendere in considerazione la pro¬ 
posta di legge n. 548 del 7 ottobre 1999, 
prossima all'approvazione, della Regio- 
neT oscana, l'unica Regi one ital i ana che 
dal 1994 si èdataunaleggecheassegnaai 
Comuni associati nella Conferenza il 
compito e Ia responsabi I ità di approvare 
il Piano attuativo locale e il Bilancio 
aziendale. 

In questi anni quel la leggeèandataal- 


I a prova dei fatti, ha di mostrato I afatti bi - 
I i tà e I a posi ti vi tà del I a f u n zi on e d i pro- 
grammazione delle Conferenze dei sin¬ 
daci ehamessoinevidenzaproblemi che 
hannobisognodi rispostepiùnetteepiù 
cogenti, soprattutto nel rapportocon l'A¬ 
zienda sanitaria locale e con l'Azienda 
ospedaliera. 

Ogni legge regionale deve mettere su 
basi di certezzalecompetenzedellaCon- 
ferenza dei sindaci (approvazione del 
Pianoedel Bi lancio) edevecrearelecon- 
dizioni per il suo normale ed ordinato 
funzionamento. 

L a proposta di legge toscana, confer¬ 
mando le norme in vigore, stabilisce le 
procedure e i tempi per l'approvazione 
del Piano attuativo locale(PAL ), in con¬ 
nessi onecon il Pianosanitarioregionale, 
e regolamenta le funzioni di controllo 
che la Regione esercita sugli atti della 
Conferenza per garanti recoerenzadi in- 
d i ri zzi e ri spetto del I e compati bi I i tà con 
lerisorseassegnate. 

La programmazione locale non è un 
sem p I i ce ad em p i m en to n otar i I e d i r ego- 
I e d ettate d al l'al to, m a è u n atto com pI es¬ 
so che, insieme agli obiettivi eai vincoli 
contenuti nel Pianosanitarioregionale, 
deveincluderenellesceltelacomplessità 


PAVIA 


Per l'assistenza 
78 alloggi Aler 

Sono 78 gli alloggi che, su richie¬ 
sta dell'Aler di Pavia, verranno 
esclusi dall'applicazione della 
norma regionale relativa all'edili¬ 
zia residenziale pubblica e desti¬ 
nati a finalità di assistenza, ospita¬ 
lità e rappresentanza. La giunta re¬ 
gionale della Lombardia ha appro¬ 
vato la delibera che accoglie la 
proposta dell'Aler di Pavia su cui 
ha già espresso parere favorevole 
anche II Comune. Questo passag¬ 
gio consentirà all'Aler pavese di 
intervenire sulla riqualificazione 
del propriopatrimoniochepresen¬ 
ta un ampio degrado edilizio. In 
dettaglio, 15 alloggi - costruiti nel 
'99- sonoinlocalitàCàdeBay,altri 
38, (1930 - 1940), sono in piazza S. 
Pietro in Ciel d'Oro, mentre i re¬ 
stanti 25 (1924)sono sul Lungo Tic i- 
no Sforza 50/52. 


elaspecificitàdei problemi socio-sanita¬ 
ri locali e deve dilatare le risorse che si 
posson o atti vare per unapoliticadellasa- 
lute. 

Questa funzione attiva della Confe¬ 
renza, che impegna ogni Comuneecon- 
certacon leparti sociali econ leistituzio- 
ni locai i, èunanovitàpertutti. Per questo 
essadevedisporredi informazioni epide¬ 
miologiche aggi orn ate, d i u n a segreteri a 
incaricata dell'assistenza tecnica, di un 
ufficio di programmazione, di unagiun- 
ta esecutiva, costituita da assessori o sin¬ 
daci con ampia disponibilità di tempo, 
che garantisca la continuità del lavoro 
amministrativo,di strumenti di monito- 
raggio per il control lo dei risultati,di una 
sedeidonea, di risorsefinanziari e, di do- 
tazionedi esperti perlefunzioni assegna¬ 
te. 

Sono aspetti in gran parte di sci pii nati 
nella proposta toscana, che devono tro¬ 
vare sol uzi on i ugual mente posi ti ve n el I e 
normativedituttelealtreRegioni. 

Unavoltastabilitoil ruolodi program¬ 
mazione della Conferenza dei sindaci, è 
necessario posizionare diversamente 
l'A zi en d a san i tari a I ocal e eh e d i ven ta I o 
«strumento gesti onal e» per l'appi i cazi o- 
nedel Pi ano approvato dai sindaci. Que¬ 
sto nuovo rapporto tra Conferenza e 
Azienda richiedequanto meno un coin¬ 
volgimento reale, regolamentato, della 
Conferenza dei sindaci sia nella nomina 
che nella eventuale revoca del D i rettore 
gen eral eda parted el I a R egi on e. 

Questepochenormechiaresonolabch 
se e la condizione per affidare ad un Re¬ 
golamento approvato dai sindaci ladefi- 
nizionedel funzionamento interno degli 
organ i sm i, del I a C onferenza dei si n daci, 
d el I a sua arti col azi on e d i strettu al e, d el I a 
giuntaesecutiva. 

LeRegioni i tal i an e son o al I a p r ova d el 
federalismo. Con le leggi «Bassanini», 
con i decreti attuativi, compresa la «229», 
econ i I federai i smo fi scal eèi niziatalade- 
molizionedel centralismo ministeriale, 

I eleggi regionali devono garanti reio spa¬ 
zi o per i I gover n o del I e A u ton om i e I ocal i. 
Questo è un decisivo contenuto di fede¬ 
rai i smo, da far vivere anche nel confron¬ 
to politico già avvi ato per il rinnovo dei 
Consigli regionali. 


Lombardia, la Regionesforna un Piano contro l'altro 

MARISA FUGAZZA - Segreteria Cgil lombarda 


SPAZIO 


APERTO 


L a giunta regionale lombarda si appresta 
ad approvare , a tappe forzate entro il 
21 febbraio, il piano sanitario ed il pia¬ 
no socio-assistenziale, strumenti che saranno 
portati all’approvazione del Consiglio regio¬ 
nale prima della fine della legislatura. 

Sotto il profilo procedurale, come del resto 
già formalizzato unitariamente dalle segrete¬ 
rie confederali regionali, il metodo adottato 
dalla giunta non rispetta le intese sottoscritte 
che prevedono confronti 
preventivi sulle diverse 
materie di competenza 
della R egione. 

Malgrado questo rilie¬ 
vo, come Cgil, Cisl e LI il, 
sia sul piano sanitario che sul piano socio-assi¬ 
stenziale, abbiamo inviato oltre ad una serie 
di osservazioni e proposte di modifica, la ri¬ 
chiesta, dettata dalla necessità, che importan¬ 
ti strumenti come questi (giova ricordare che: 
il piano sanitario arriva dopo 20 anni, quello 
socio-assistenziale ha subito ben 9 proroghe) 
siano fra di loro coerenti. M a in particolare 
abbiamo sottoposto alla giunta l'esigenza di 
un piano socio-sanitario quale «piano unico 
ed unitario», che abbia come asse portante 
l'integrazione nella programmazione dei ser¬ 


vizi. 

Su temi fondamentali come ad esempio i di¬ 
stretti, il rapporto pubblico-privato, l'integra¬ 
zione fra attività sanitarie e socio-assistenzia¬ 
li, il loro rapporto con la legislazione naziona¬ 
le, con gli E nti locali quali soggetti rappresen¬ 
tativi delle comunità e dei bisogni delle popo¬ 
lazioni, i 2 testi contengono indicazioni tra lo¬ 
ro divaricanti, assolutamente non in grado di 
delineare una prospettiva unitaria e coerente. 

In Italia, anche con il contributo di Cgil 
Cisl LI il, dei sindacati unitari di comparto e 
dei sindacati unitari dei pensionati, ha preso 
avvio un processo di ri progettazione del wel- 
fare, caratterizzato da importanti riforme in 
campo previdenziale, sanitario assistenziale, 
discipline del federalismo amministrativo, spe¬ 
rimentazioni e misure innovative sul versante 
delle politiche sociali e di contrasto delle po¬ 
vertà, di sostegno alle famiglie. Portare a 
compimento questo processo, con il concorso 
dei vari livelli istituzionali, in un reale proces¬ 
so di federalismo partecipato, pensiamo sia la 
condizione necessaria e indispensabile per ren¬ 
dere più equo e rispondente ai mutamenti de¬ 
mografici, culturali esodali della società ita¬ 
liana qualsiasi strumento di protezione socia¬ 
le. 


Ridefinire il profilo delle politiche sociali 
superando alla radice riferimenti solo catego¬ 
riali, passando da una concezione tradiziona¬ 
le di assistenza quale luogo dei bisogni ad una 
accezione di «protezione sociale attiva», ride¬ 
finire un sistema di tutela della salute qualita¬ 
tivamente innovativo ed universalistico, sono 
finalità ed obiettivi che ci sentiamo di condi¬ 
videre e sostenere anche nella nostra realtà re¬ 
gionale. 

L'esperienza consolidata negli anni in 
Lombardia con il concorso dell'associazioni¬ 
smo e del volontariato, di diverse istituzioni, 
degli operatori, nei servizi socio-sanitari e as¬ 
sistenziali, ci indicano il terreno su cui lavora¬ 
re. La necessità di ridefinire politiche più ade¬ 
guate alla complessità anziana e in particola¬ 
re i non autosufficienti, i malati psichici, le 
nuove povertà, le fasce deboli della popolazio¬ 
ne- cornei senza dimora, le vittime della trat¬ 
ta, gli emarginati gravi - ci indicano che sono 
altre le scelte da compiere. Infatti i due piani 
solo marginalmente affrontano questi nuovi 
temi, mentre sarebbe utile definire, degli appo¬ 
siti progetti-obiettivo. 

Serve quindi del tempo, utile e necessario 
ad una verifica puntigliosa di quello che in 
questi 10 anni si è realizzato. Soprattutto, se 


sono stati adottati tutti gli interventi previsti 
dai vari progetti obiettivo. A titolo di esempio, 
quanto alla riabilitazione ed inserimento la¬ 
vorativo dei carcerati il piano socio-assisten¬ 
ziale non valorizza, né utilizza l'importante 
intesa sottoscritta dalla stessa Regione con il 
ministero di Grazia e Giustizia e le organiz¬ 
zazioni sindacali confederali, sulla quale sono 
impegnate alcune cooperative sociali. 

Sul piano socio-a ssi sten zi a le, insieme ad al¬ 
tre forze - rappresentanti delle istituzioni, del¬ 
l'associazionismo e volontariato, alcuni rap¬ 
presentanti di enti gestori di strutture residen¬ 
ziali -, ci siamo astenuti nel comitato scientifi¬ 
co, indicando all'assessore, alla giunta, l'esi¬ 
genza di ricercare le opportune e necessarie 
convergenze, in quanto essendo il piano lo 
strumento generale di programmazione, ad es¬ 
so è assegnata la funzione strategica di riorga¬ 
nizzazione, riqualificazione e sviluppo della 
rete dei servizi socio-assistenziali. 

Il presidente Formigoni, gli assessori Ber¬ 
nardo e Borsani (rispettivamente alla Fami¬ 
glia e politiche sociali, e alla Sanità, ndr) mo¬ 
tivano l'esigenza di avere a disposizione stru¬ 
menti di programmazione che sarebbero solle¬ 
citati dagli Enti locali, dagli enti gestori, dal 
privato sociale, per mettere in atto un processo 


rigoroso e coerente con le diverse istanze, di 
cui lo strumento dell'accreditamento è la base 
portante. 

Giova ricordare che, in questi anni, gli as¬ 
sessorati hanno accreditato transitoriamente 
posti letto e strutture private adottando il me¬ 
todo della delibera, senza il vaglio del Consi¬ 
glio regionale che ne ha competenza. E co¬ 
munque lo strumento dell'accreditamento nel¬ 
le disposizioni nazionali prevede una serie di 
requisiti ed una gestione attenta del processo 
per evitare ricadute sul piano dell'offerta dei 
servizi. Viene il sospetto che l'accelerazione 
che la giunta intende imprimere all'approva¬ 
zione di questi strumenti, oltre che inadegua¬ 
ta, risponda alla sola e prioritaria «sua esi¬ 
genza» nell'attuale fase della legislatura, quel¬ 
la elettorale. Il nostro pressante invito al pre¬ 
sidente F ormigoni perché non si proceda a de¬ 
cisioni formali, speriamo venga colto, per uti¬ 
lizzare il tempio necessario a modificare e inte¬ 
grare i due piani in un unico piano e, con il 
contributo delle organizzazioni sindacali, del¬ 
le istanze istituzionali, del mondo associativo 
e del volontariato, degli operatori, ci sia una 
significativa svolta nel rapporto con tutta la 
società lombarda, per rispondere più compiu¬ 
tamente ai bisogni dei cittadini. 
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l'U nità 


Autonomie 


Giovedì 3 febbraio 2000 


Sì dell'U.E. al Piano rurale del Lazio 


La Commissioneeuropea ha dichiarato ricevibileaifìni della successiva applica- 
zioneil Pianodisviluppo ruraledella Regione Lazioperil periodo2000-2006.Laco- 
municazioneèstata data dalla DirezionegeneraledelPagricoltura,che ha ricevuto 
il piano il 13gennaio.ll Piano attua il regolamento comunitario 1257del '99e rappre¬ 
senta il «settore»agricolodegli interventi finanziati dai fondi di Agenda 2000. 



Friuli V. G. protocollo d'intesa Anci-Poste 

È stato sottese ritto il prestitoobbligazionario deliberato dal Comune di Genova (c he 
ha ottenutoli ratingA+da «Standard^ Poor's»)perunimportodi circa 50miliardi di 
lire «ad untasso particolarmente vantaggioso perii Comune». L 1 organizzazione del 
prestito è stata c urata da «DePfa-Bank Europe pie »di Dublino. Il presti to,ventenna- 
le,ha cedolesemestrali indicizzateairEuribormaggioratodi 6,9punti base. 
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S icurezza urbana a T orino: vicesin¬ 
daco, si può dire che l'allarme ros¬ 
so è rientrato? 

«Siamo di fronte ad un'inversione di ten¬ 
denza, questo è certo. 11 numero comples¬ 
sivo dei reati denunciati sta diminuendo: 
era già successo nel '98 rispetto al '97, e 
l'inversione è stata confermata nel '99. A 
Torino l'allarme sociale è scoppiato pri¬ 
ma che nelle altre città: le assemblee sui 
problemi dell'ordine pubblico hanno ini¬ 
ziato a svolgersi già nel '94. Fino a due 
anni fa erano temi che portavano in piaz¬ 
za migliaia di persone. È questo anticipo 
che ha indotto l'amministrazione a farsi 
carico del problema sicurezza in modo 
massiccio. E il centro-sinistra, che pro¬ 
prio su questi temi nel '97 ha sfiorato la 
sconfitta elettorale, ha dovuto misurarsi 
con una priorità programmatica tradizio¬ 
nalmente lontana». 

Già l'ex ministro dell'Interno Rosa Russo 
lervolino aveva parlato del “modello Tori¬ 
no" per la lotta alla criminalità come di un 
esempioesportabile. 

«II pu n to è aff ron tare u n a si tu azi on e com- 
plessa in modo complesso, perchè il tema 
dellasicurezzanon coincidecon quellodel- 
l'ordì nepubbl i co. Per questo, nel l'elabora- 
zionedellenostrestrategieabbiamo deciso 
di coniugare due tratti essenziali: la colla¬ 
borazione tra Comune, Prefettura, Comi ta¬ 
to perl'ordineelasicurezzapubblici (di cui 
dopo il decreto Ieggedell'estatescorsai sin- 
daci dei Comuni capoluogoei presidenti di 
P rovi nei a sono uffi ci al mentemembri ordi¬ 
nari, ndr), lestrategiedi ordine pubblico 
ma anche di prevenzione dall'altro. E su 
questo abbiamo basato le nostre iniziati¬ 
ve. Dal potenziamento dell'illuminazio¬ 
ne al controllo degli stabili nei quartieri 
a rischio, all'aiuto agli anziani che sono 
stati vittime di violenza, anche per que¬ 
stioni molto pratiche, come il furto dei 
documenti o delle chiavi di casa». 

Una situazione sotto controllo. Lo ha 
sottolineato il neo ministro dell'Interno 
Enzo Bianco, in visita nel capoluogo 
piemontese la settimana scorsa, lo con¬ 
fermano i dati a disposizione. E lo assi¬ 
cura Domenico Carpanini, vicesindaco 
con delega ai problemi della sicurezza 
urbana. Giusto l'altro giorno, lunedì, gli 
ultimi tafferugli in ordine cronologico 
dopo la condanna dell'anarchico Silva¬ 
no Pelissero, tra squatter e forze dell'or¬ 
dine. Ma, al di lèdei singoli episodi, da 
qualche tempo a Torino l'atmosfera è 
cambiata. 

Circa 920mila abitanti, di cui 35mila 
extracomunitari “in regola'' (e si stima 
la presenza di altri 10-12mila irregolari). 
Nel dettaglio, i dati sulla criminalità ri¬ 
feriti al '99 non sono stati ancora elabo¬ 
rati, ma la situazione è già chiara: reati 
in calo, seppur limitato, nei primi tre 
mesi del '99, rispetto allo stesso periodo 
del '98 (20.728 contro 20.970). Comples¬ 
sivamente, nel '98 erano stati consumati 
83.656 delitti (contro gli 84.759 dell'an¬ 
no precedente), di cui in particolare: 
54.444 furti (15.832 su auto, 11.973 di 


I ntervista al vicesindaco del capoluogo Piemonte se D omenico C arpanini 
«R egi striamo un'inversione di tendenza. Il problema, comunque, permane 

II centro-ànidra à è misurato con una priorità tradizionalmente lontana» 


Funziona il «modello Torino» 
E l’allarme sicurezza rientra 


LAURA MATTEUCCI 


LO M B A R D I A 


Zone a rischio 
telecamera 

PerM Nano, Bresc ia e M antova parte il 
progetto «Città sicure»,finanziatodai 
Comuni e dalla Regione Lombardia.Si 
tratta dellostanziamentodi tre miliar¬ 
di perl'installazionedi telecamere nei 
quartieri maggiormentea rischio,di¬ 
rettamente collegatecon le rispettive 
questure.A Brescia learee monitorate 
saranno il quartiereCarminee,al suo 
interno, via delle Battaglie,via San 
Fausti no,via Caprioloe Porta Pile:la 
zona,20mila abitanti,sarà monitorata 
con20telecamere. 

A M antova si agirà nei quartieri Vailet¬ 
ta Va I sec c hi e Lunetta. M i la no i nvec e 
prevededi inserire nel progetto il 
quartiere Aler(case popolarceli viale 
FulvioTestì, la zonadi San Siroe Ponte 
Lambro, rispettivamente 4.475,16mi la 
e 2.200 residenti. 


auto, 7.908 borseggi, 6.103 in apparta¬ 
menti), 1.603 rapine, 1.127 scippi. Ri¬ 
spetto ai precedenti anni Novanta, 
quando il numero dei reati non faceva 
che salire, un deciso giro di vite. L'Os¬ 
servatorio sulla sicurezza ha segnalato 
anche un aumento delle persone arresta¬ 
te o denunciate, oltre che delle espulsio¬ 
ni di immigrati clandestini. 

Dati a parte, qual è la sua percezione del 
fenomeno in città? 

«Chei reati "di strada",spaccioetutti quelli 
con nessi al I a prosti tuzi one, sono meno pi a- 
teal mente vi si bi I i. Comunque, a S. Sai vari o 
cornea Porta Palazzo, soprattutto, la situa¬ 
zione resta grave. E il problema sicurezza 
rimaneai primissimi posti,senon al primo, 
traquelli più sentiti dai torinesi. Del resto,è 
noto quanto il sentimento di insicurezza 
dei cittadini non coincida con l'effettivo 
numerodi reati, comehaconfermatoanche 
un'indagine demoscopi ca organ i zzata dal - 
la nostra amministrazione: mentre il 72% 
con si dera I a ci ttà poco si cu ra, i I 76% è con - 
vintodi abitareunazonaabbastanzasicura. 

I nsomma, unacontraddizioneevidentetra 
insicurezza reale e percepita; il che non si¬ 
gnifica, però, minimizzare la gravità del 


problema, semmai che alle istituzioni èri- 
chiesto siadi ridurreil numerodei reati,sia 
lapauradei cittadini. Perchèquelloallasi- 
curezza, reale e sentita, è un fondamentale 
di ritto di tutti .Comunque, anchesul piano 
del I a percezi one, stiamo ri scon tran do i pri - 
mi segnali di ri conosci mento del migliora- 
mentodellasituazione». 

Una delle iniziative di prossima attuazio¬ 
ne. 

«L ageneralizzazionedei vigili di quartiere. 
Circa 650 uomini che a turno percorrano 
zonaperzonaapiedi ocomunquecon mez¬ 
zi lenti. Stiamo procedendo adesso con i 
corsi di formazione. U na buona copertura 
del territorio è essenziale: trai rinforzi di 
vigili, carabinieri e poliziotti, direi che l'o¬ 
bietti voèquasi raggiunto». 

Non dirà che l'organico dei vigili urbani è 
completo? 

«Ne mancano 400, quelli operativi sono 
1700. Bisogna pensare che nel '95 erano 
1300, e che quest'anno ci sarà un nuovo 
concorso, per 100 posti; sono già arrivate 
7.500domande». 

Dopo c he un senzatetto è morto per il fred¬ 
do, la notte del 26 gennaio, Cgil, Cisl e Uil 
c hiedevano interventi rapidi per una popo¬ 


lazione che, secondo le loro stime, sareb- 
bedi alcune migliaia di persone. 

«N on sono affatto mi gli ai a. L estruttu reco¬ 
munali garanti scono 800 posti, 200dei qua¬ 
li creati solo nell'ultimo anno e mezzo, e 
non sono mai al completo. Anche quella 
nottenei nostri dormitori c'erano una doz¬ 
zina di posti liberi. Francamente, mi sem¬ 
bra eh e quel I o dei senza fi ssa d i mora si a u n 
problema che l'amministrazione affronta 
in modo adeguato». 

Qual è la situazione della convivenza con 
gli immigrati? 

«Che molti reati siano commessi da im¬ 
migrati èfuori discussione. Ma questo, ov¬ 
viamente, non significa che gli immigrati 
rappresentino un problemadi ordinepub¬ 
blico. 11 criminenon hanullaachefarecon 
il coloredellapelle, epossodirechelamag- 
gior parte dei torinesi la pensa così. Sì, di 
episodi violenti nei confronti degli extraco¬ 
munitari se ne sono verificati, ma Torino 
non è una città razzista. È solo stufa della 
criminalitàdiffusa. 11 problemanon èlana- 
zionedi provenienza: un genitore maroc¬ 
chino eh e ved e spacci are u n su o con n azi o- 
naledavanti allascuoladel fi gl io èall arma¬ 
to esattam en teq u an to u n gen i tor e i tal i an o. 
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ATTIVITÀ 


ISTITUZIONALI 


DECRETI PRESIDENZIALI 

- Decreto del presidente del consiglio dei mini¬ 
stri 20 gennaio 2000: delega di funzioni del Pre¬ 
sidente del Consiglio dei Ministri in materia di 
funzione pubblica al ministro sen. prof. Franco 
Bassanini. 

DECRETI, DELIBERE 
E ORDINANZE MINISTERIALI 

M inistero delle Finanze 

- Decreto 20 gennaio 2000: accertamento del 
periodo di irregolare funzionamento dell'ufficio 
territoriale di Isernia - Decreto 1 febbraio 2000: 
accertamento dell'irregolare funzionamento 
dell'anagrafe tributaria relativamente al servizio 
telematico delle tasse automobilistiche per il 
giorno 31 gennaio 2000 

M inistero dell'ambiente 

- Decreto 21 dicembre 1999: perimetrazione del 
sito di interesse nazionale di M assa e Carrara 

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

Commissario delegato per l'emergenza in mate¬ 
ria di rifiuti solido - urbani nella regione Puglia 
Ordinanza n. 51 del 30 dicembre 1999 

- Piano temporaneo di prima emergenza per il 
conferimento dei rifiuti urbani prodotti in alcuni 
comuni del bacino di utenza BA3 negli impianti 
di smaltimento controllati e autorizzati in eser¬ 
cizio nello stesso ambito provinciale. Integra¬ 
zione per il conferimento dei rifiuti urbani dei 
comuni di Adelfia e Valenzano (ordinanza n.52) 


DECRETI PRESIDENZIALI 

- Decreto del Presidente del Consiglio dei 
M inistri 21 gennaio 2000. 

- Dichiarazione dello stato di emergenza 
nei capoluoghi delle aree metropolitane 
per fronteggiare la grave situazione delle 
persone in stato di povertà estrema. 

- Ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei M inistri 21 gennaio 2000. 

- Disposizioni urgenti per fronteggiare la 
grave emergenza riguardante le persone 
che versano in stato di povertà' estrema e 
che si trovano senza dimora. 

DECRETI, DELIBERE 
E ORDINANZE MINISTERIALI 

M inistero dell'ambiente 

Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici 

- Questioni interpretative sulla materia delle of¬ 
ferte di ribasso anormalmente basse. 

- Criteri di valutazione della “affinità delle opere 
eseguite” rispetto a quella dell'affidamento ai 
fini della valutazione delle offerte. 

- Questioni interpretative circa il "servizio di 
monitoraggio" sull'osservanza della disciplina 
legislativa regolamentare in materia di pro¬ 
grammi di riqualificazione e di sviluppo sosteni¬ 
bile del territorio. 

- Norme di sicurezza nei cantieri. 

- Affidamento a trattativa privata di lotti funzio¬ 
nali di un'opera pubblica. 

- Capitolati d'oneri e documenti complementari. 


DECRETI, DELIBERE 
E ORDINANZE MINISTERIALI 

M inistero delle Finanze 

- Decreto 15 gennaio 2000. Accertamento del 
periodo di mancato funzionamento della con¬ 
servatoria dei registri immobiliari di Lecco. 

N... .22. _ 2 8. <g[en .na i B 0 . 

DECRETI, DELIBERE 
E ORDINANZE MINISTERIALI 

Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Pro¬ 
grammazione economica - Decreto 22 novem¬ 
bre 1999. Impegno della somma di L. 
26.260.000.000 a favore della regione Lombar¬ 
dia, ai sensi della legge n. 483/1998, per l'eser¬ 
cizio 1999. 

- Decreto 30 novembre 1999. Impegno della 
somma complessiva di L. 40.000.000.000 a favo¬ 
re delle Regioni Calabria e Campania, ai sensi 
della legge 19 dicembre 1992, n. 488, per l'eser¬ 
cizio 1999. 

- Decreto 30 novembre 1999. Impegno della 
somma di L. 1.000.000.000 a favore della Regio¬ 
ne Lombardia ai sensi della legge 2 maggio 
1990, n. 102, art. 1, comma 2, per l'esercizio 
1999. 

- Dereto 2 dicembre 1999. Impegno della som¬ 
ma di L. 65.000.000.000 a favore della Regione 
Campania, ai sensi della legge 18 aprile 1984, n. 
80, articoli 4 e 5, per l'esercizio 1999. 


LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

- Decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 1999,n. 536. Regolamento re¬ 
cante modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 139, 
concernente la revisione dei criteri di ac¬ 
catastamento dei fabbricati rurali. 

- Decreto del presidente del Consiglio dei 
ministri 21 gennaio 2000. Dichiarazione 
dello stato di emergenza in ordine alla si¬ 
tuazione determinatasi nel settore della 
depurazione delle acque reflue urbane 
della città di Milano, ai sensi dell'art. 5, 
comma 1, della legge 24-2-92, n. 225. 
Ministero del Tesoro, del Bilancio e della 
Programmazione economica 

- Decreto 16-11-99. Impegno della somma 
complessiva di L. 126.290.390 a favore del¬ 
la Regione Calabria, ai sensi della legge 
14-3-68, n.292, per l'esercizio 1999. 

- Decreto 18-11-99. Impegno della somma 
di L. 18.090.000.000 a favore delle Ammini¬ 
strazioni comunali dell'area tarantina. 

- Decreto 22 novembre 1999. Impegno del¬ 
la somma di L. 153.309.853.000 a favore 
della Cassa depositi e prestiti per il suc¬ 
cessivo trasferimento alle Regioni interes¬ 
sate, ai sensi della legge 26-4-82, n. 181, 
art. 3, per I' esercizio 1999. 

- Decreto 22-11-99. Impegno della somma 
di L. 76.200.000.000 a favore della Regione 
Lombardia. 


SENATO 


Aula 

Oggi e prossima settimana 

- Mozione su Malpensa 2000 
(presentata dall'opposizione). 

- Disegno di legge sull'agente 
di quartiere. 

Commissione 
Affari costituzionali 

Oggi e prossima settimana 

- Disegno di legge di semplifi¬ 
cazione 1999 

- Disegno di legge costituziona¬ 
le sull'elezione diretta dei presi¬ 
denti delle Regioni a statuto 
speciale. 

Commissione ambiente 

Oggi e prossima settimana 

- Disegno di legge sull'abusivi¬ 
smo 

Commissioni 

congiunte Bilancio e Finanze 

Oggi e prossima settimana 

- Decreto legislativo sul federa¬ 
lismo fiscale. 


APPUNTAM ENTI 


E CONVEGNI 


MJLANO. 

«Il nuovo sistema 
di protezione sociale» 

Un ciclo di cinque incontri dal titolo: «Il 
nuovo sistema di Protezione sociale: quali¬ 
tà, valutazioni, certificazioni», organizzato 
dalla sezione milanese della Lega delle 
Autonomie locali, avrà inizio il 15 febbraio 
prossimo a M ilano, nella sede della Lega, 
in via Silvio Pellico, 1. Si tratta di un pro¬ 
gramma di formazione e aggiornamento 
per amministratori, funzionari e responsa¬ 
bili dei servizi sociali e socio - sanitari di 
Comuni, Asl e agenzie del privato sociale. 
Docenti saranno Francesco Bova, psicope- 
dagogista; Silvia Gilardi, psicologa; Massi¬ 
mo Gualzetti, consulente sui sistemi quali¬ 
tà. Per iscrizioni: tei. 028692667; fax. 
02877181. Il ciclo si concluderà il 13 marzo 
2000 


FALCONARA. 

Contratto nazionale 
della dirigenza 

Martedì 8 febbraio, nella Sala convegni 
del castello di Falconara Alta, (AN), orga¬ 
nizzata dalla Lega delle autonomie locali 
delle Marche in collaborazione con il Co¬ 
mune di Falconara Marittima, avrà luogo 
un seminario sul tema: «L'applicazione del 
nuovo contratto nazionale di lavoro della 
dirigenza di Regioni ed Enti locali». Rlòato- 
re, l’avvocato Luca Tamassia, esperto in 
materia di organizzazione pubblica e ge¬ 
stione del personale. 

VARESE. 

Nove giornate sui compiti 
e ruolo degli Enti locali 

Si terrà sabato 5 febbraio prossimo, a Va¬ 
rese, nel collegio universitario «De Filippi», 
in via Brambilla, 15, la tema delle nove 
giornate del corso per amministratori co¬ 
munali organizzato dalla sezione lombarda 
dell'Anci sul tema: «L’Ente locale: il ruolo, i 
compiti e l'attività del Comune», organizza¬ 
to dall’Upel varesina. Tema della giornata 
di studio, che avrà inizio alle ore 9 sul te¬ 
ma: «L'attività comunale». Relatori l’avv. 
Emanuele Boscolo, dottore di ricerca in di¬ 
ritto amministrativo all'università di Pavia 
e membro del gruppo di lavoro presso la 
presidenza del Consiglio dei ministri sulla 
legge Bassanini e il dott. Giovanni Alberio 
sindaco di Gavirate. 

ROMA. 

«Teoria e prassi 
dell'appalto pubblico» 

Lunedì 7 febbraio alle ora 17, nella Sala 
del Cenacolo presso la Camera dei deputa¬ 
ti, in vicolo Valdina 3/A, a Roma, organiz¬ 
zata dalla Fillea - Cgil e dalla Dei - Tipo¬ 
grafia del Genio civile, si svolgerà la pre¬ 
sentazione del libro: «Teoria e prassi del¬ 
l'appalto pubblico» al quale hanno collabo¬ 
rato I. Ciccom, N. Galante, S. Bandini, V. 
Bissi, M. Cataldi, S. Liveram, A. Mischi, D. 
Senzam. Introdurrà Nino Galante, segreta¬ 
rio nazionale Fillea - Cgil. Interverranno 
Antonio Bargone, Carla Cantone, Gherardo 
Colombo, Francesco Gami. 

PESARO. 

«Forme di collaborazione 
nella gestione dei servizi» 

«Le forme di collaborazione nella gestione 
dei servizi. Associazionismo, Unione dei 
servizi e Consorzio: dalla sicurezza urbana 
al modello qualità totale». È il titolo del 
seminario nazionale di studio organizzato 
dalla sezione marchigiana della Lega na¬ 
zionale delle autonomie locali in collabora¬ 
zione con il Consorzio intercomunale pesa¬ 
rese "Pian del Bruscolo" e la Provincia di 
Pesaro Urbino. L'iniziativa si terrà venerdì 
18 e sabato 19 febbraio prossimi nell'aula 
consiliare di Montelabbate (Pesaro). Ai la¬ 
vori seminariali interverranno Orlano Gio- 
vanelli, Gian Mario Spacca, Augusto Me- 
lappioni, Leonardo Fattorini, Felice Serra, 
Filippo Saltamartini. Relatori: Carmelo Ur- 
sino, Luca Tamassia, Cesarino Caioni, Luigi 
Pinelli, Gianni Galdenzi, Elisa Morom. 

MALAGA. 

Eisco, Autonomie europee 
e informazione telematica 

A Malaga, dal 29 al 31 marzo, si terrà il 
secondo appuntamento di Eisco 2000, la 
conferenza degli Enti locali europei per di¬ 
scutere quali strategie adottare in materia 
di comunicazione utilizzando le nuove tec¬ 
nologie dell'informazione. L'iniziativa, rea¬ 
lizzata da Elanet, la rete telematica euro¬ 
pea degli Enti locali, è promossa dal Con¬ 
siglio dei Comuni e Regioni d’Europa. L'ar¬ 
gomento del dibattito è attualissimo: «Ge¬ 
stione efficiente degli Enti locali e regiona¬ 
li attraverso l'evoluzione tecnologica TIC». 
Saranno presentate anche 20 applicazioni 
e reti telematiche attive in Comuni, Provin¬ 
ce e Regioni dei Paesi U.E. 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTPAG 93/03 
BTPAG 94/04 
BTPAP 94/04 


115,450 115,600 

112,710 112,550 

112,500 112,170 


BTP GN 91/01 
BTP GN 93/03 
BTP GN 99/02 


109,470 109,400 

117,810 117,980 

96,270 96,210 


BTP NV 96/26 
BTP NV 97/07 
BTP NV 97/27 


114,000 113,650 

102,600 102,250 

104,260 103,810 


BTPAP 95/00 

100,700 

100,730 

BTP LG 00/05 

97,500 

97,100 

BTP NV 98/01 

98,480 

98,420 

BTPAP 95/05 

123,050 

122,660 

BTP LG 95/00 

102,820 

102,830 

BTP NV 98/29 

88,300 

87,900 

BTPAP 98/01 

100,340 

100,340 

BTP LG 96/01 

105,280 

105,300 

BTP NV 99/09 

89,590 

89,200 

BTPAP 99/02 

96,670 

96,580 

BTP LG 96/06 

117,550 

117,190 

BTP OT 93/03 

112,850 

112,850 

BTPAP 99/04 

93,000 

92,650 

BTP LG 97/07 

107,160 

106,750 

BTP OT 98/03 

96,700 

96,340 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP LG 98/01 

100,310 

100,280 

BTP ST 91/01 

111,000 

110,730 

BTP DC 93/23 

150,850 

150,850 

BTP LG 98/03 

98,730 

98,400 

BTP ST 92/02 

117,010 

116,800 

BTP FB 96/01 

105,180 

105,240 

BTP LG 99/04 

95,450 

95,120 

BTP ST 95/05 

124,500 

125,170 

BTP FB 96/06 

120,740 

120,300 

BTP MG 92/02 

115,130 

115,080 

BTP ST 96/01 

105,100 

105,080 

BTP FB 97/00 

100,040 

100,060 

BTP MG 96/01 

106,270 

106,290 

BTP ST 97/00 

100,980 

100,990 

BTP FB 97/07 

106,980 

106,700 

BTP MG 97/00 

100,640 

100,670 

BTP ST 97/02 

102,310 

102,230 

BTP FB 98/03 

100,400 

100,220 

BTP MG 97/02 

103,450 

103,310 

BTP ST 98/01 

99,460 

99,410 

BTP FB 99/02 

97,020 

96,900 

BTP MG 98/03 

99,640 

99,300 

BTP ST 99/02 

97,620 

97,490 

BTP FB 99/04 

93,420 

93,060 

BTP MG 98/08 

96,150 

95,760 

CCTAG 93/00 

100,420 

100,430 

BTP GE 00/03 

99,190 

98,970 

BTP MG 98/09 

91,900 

91,550 

CCTAG 94/01 

100,530 

100,550 

BTP GE 92/02 

113,130 

113,120 

BTP MZ 91/01 

108,050 

108,100 

CCTAG 95/02 

100,890 

100,900 

BTP GE 93/03 

118,900 

118,700 

BTP MZ 93/03 

118,300 

118,210 

CCTAP 94/01 

100,460 

100,460 

BTP GE 94/04 

111,960 

111,650 

BTP MZ 97/02 

103,270 

103,200 

CCTAP 95/02 

100,620 

100,620 

BTP GE 95/05 

118,000 

117,640 

BTP NV 93/23 

135,300 

135,100 

CCTAP 96/03 

101,090 

101,090 

BTP GE 97/02 

103,160 

103,050 

BTP NV 95/00 

104,690 

104,440 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP GE 98/01 

100,890 

100,890 

BTP NV 96/06 

112,640 

112,050 

CCT DC 94/01 

100,550 

100,550 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CCT DC 95/02 

100,990 

100,990 

CCT DC 99/06 

100,370 

100,350 

CCTFB 95/02 

100,640 

100,650 

CCTFB 96/03 

101,110 

101,120 

CCT GE 94/01 

100,450 

100,490 

CCT GE 95/03 

100,800 

101,120 

CCT GE 96/06 

102,510 

103,200 

CCT GE 97/04 

100,440 

100,410 

CCT GE 97/07 

101,430 

101,420 

CCT GE2 96/06 

101,890 

102,140 

CCT GN 93/00 

100,180 

100,180 

CCT GN 95/02 

100,740 

100,780 

CCT LG 96/03 

101,240 

101,250 

CCT MG 93/00 

99,920 

99,940 

CCT MG 96/03 

101,190 

101,190 

CCT MG 97/04 

100,450 

100,440 

CCT MG 98/05 

100,500 

100,510 

CCT MZ 93/00 

99,790 

99,810 

CCT MZ 97/04 

100,440 

100,440 

CCT MZ 99/06 

100,380 

100,360 

CCT NV 95/02 

100,980 

100,990 

CCT NV 96/03 

100,390 

100,370 

CCTOT 93/00 

100,270 

100,300 

CCTOT 94/01 

100,600 

100,610 


CCTOT 95/02 
CCTOT 98/05 


100,880 100,890 

100,520 100,500 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CCT ST 95/01 

100,350 

100,150 

CCT ST 96/03 

101,330 

101,340 

CCT ST 97/04 

100,440 

100,440 

CTE FB 96/01 

0,000 

101,010 

CTE LG 96/01 

0,000 

100,880 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

CTZAP 98/00 

99,210 

99,206 

CTZDC 99/00 

96,580 

96,550 

CTZFB 99/01 

95,842 

95,800 

CTZGE 99/01 

96,360 

96,330 

CTZ LG 98/00 

98,260 

98,221 

CTZ LG 99/00 

98,290 

98,240 

CTZ LG 99/01 

94,110 

94,070 

CTZ MG 98/00 

98,925 

98,860 

CTZ MG 99/01 

94,840 

94,815 

CTZ MZ 98/00 

99,631 

99,603 

CTZ MZ 99/01 

95,470 

95,390 

CTZ OT 98/00 

97,400 

97,376 

CTZ OT 99/01 

92,890 

92,858 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OO IND 

100,250 

100,250 

CR PPLL-OP 6% 

100,500 

100,500 

BCA INTESA 95/02 IND 

99,220 

99,450 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

56,550 

56,550 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,800 

99,800 

CREDIOP-02 ZC LOCK5.A 

100,300 

100,200 

BCA INTESA 97/00IND 

99,550 

99,550 

CREDIOP-02 ZC LOCK6.A 

101,300 

100,300 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,100 

97,150 

CREDITO IT-96/03 IND 

98,200 

98,290 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,680 

99,600 

DANIELI -03 EXW 2,50% 

90,000 

89,500 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,680 

99,680 

ENEL-85/00 2 IND 

113,400 

113,310 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,880 

98,760 

ENEL-86/01 IND 

101,850 

101,950 

BIM IMI 98/18 STEP DOWN 

69,250 

70,000 

ENEL-93/03 2 9,6% 

107,000 

107,500 

BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 

59,510 

58,510 

EN1-93/03 IND 

105,500 

105,520 

BIPOP 07 EURO10 IND 

100,000 

99,950 

ENTE FS 94/02 IND 

100,370 

100,440 

BIPOP 97/02 6,5% 

105,000 

103,600 

ENTE FS-90/00 IND 

103,420 

103,430 

CENTROB /15 RFC 

63,210 

63,710 

ENTE FS-94/04 IND 

103,600 

103,510 

CENTROB 01 IND 

99,530 

99,550 

ENTE FS-96/08 IND 

99,810 

99,780 

CENTROB 02 IND 

99,450 

99,150 

IMI B-00 MIB30 INDEX 

183,000 

182,120 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,010 

99,010 

IMI-95/0111ND 

100,100 

100,120 

COMIT/002 

100,590 

100,580 

IMI-96/0111ND 

100,010 

100,010 

COMIT/08TV2 

94,400 

94,500 

IMI-96/03 ZC 

83,200 

83,000 

COMIT-96/06 IND 

97,500 

97,600 

IMI-96/06 2 7,1 % 

105,110 

105,010 

COMIT-97/02 IND 

98,480 

98,390 

IMI-97/01 INDEX BOND 

112,400 

112,500 

COMIT-97/03 IND 

98,300 

98,390 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

118,600 

117,200 

COMIT-97/07 SUB TV 

95,300 

95,350 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

100,000 

100,000 

COMIT-98/08 SUB TV 

94,300 

94,310 

INTERB /01 358 

98,000 

98,000 

CR BO 98/08 341 TV 

95,610 

98,000 

INTERB /01 368 

96,000 

96,100 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

93,850 

93,760 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,150 

89,310 


ITALEASE-96/01IND 
MED LQM/014TF 


FONDI 


MED LOM/18 RF-C 75 

62,500 

62,000 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,100 

99,180 

MEDIO LOMB-97/07 ZC 

64,300 

64,000 

MEDIOB /04 MIB30 

92,270 

89,560 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

96,520 

96,520 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

63,790 

64,000 

MEDIOB-01 2 IND TAQ 

110,000 

0,000 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

90,530 

90,100 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

89,020 

89,500 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

66,000 

65,500 

MEDIOB-98/01 FARM 2 EM 

101,000 

100,040 

MEDIOB-98/08 TT 

87,610 

87,500 

MEDIOB/04 NIKKEI 

83,200 

87,500 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,200 

100,120 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

84,000 

84,130 

MEDIOBANCA-02INDTM 

197,100 

198,100 

MEDIOB ANCA-94/02 IND 

99,780 

99,850 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

68,360 

68,190 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

45,950 

44,950 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

96,400 

96,300 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

99,450 

99,400 

MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 

93,950 

94,100 

MEDIOCR L/08 2 RF 

85.500 

84.500 



Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

70,490 

70,200 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,400 

100,360 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,070 

100,070 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,150 

100,130 

OPERE-93/OO 31 IND 

99,650 

99,660 

OPERE-94/04 3 IND 

100,380 

100,400 

OPERE-94/04 5 IND 

102,210 

102,200 

OPERE-95/02 11ND 

99,990 

99,990 

OPERE-96/01 2 IND 

99,620 

99,600 

OPERE-97/04 2 IND 

97.540 

97.400 

OPERE-97/04 6,72% 101,100 101,100 


PAN EURO BQNDS/06 
PAN EURO BQNDS/09 
PARMALAT F-07 7,25% 
PARMALAT F-94/00 IND 
POP NQVARA/03 TV 
SPAOLO TQ-10154 5,39% 
SPAOLO TO-13161 5,58% 


99.890 98,890 

95,000 95,000 

101,420 101,360 

100,250 100,200 

98.890 98,800 

96,000 95,700 

91,900 0,000 


SPAOLO/02169 ZC 

97,850 

97,800 

SPAOLO/03151 

100,000 

100,000 

SPAOLO/03 98 CAL 

101,700 

102,000 

SPAOLO/051BON11 

87,800 

87,700 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

68,000 

67,750 

SPAOLO/19 SW EURO 

85,200 

84,800 

UNICRIT/04 SUP FL 

99.500 

99.500 



Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 














































































































































































































































































































